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Relazione del maggior generale FaDERICO TORRE, 
Direttore generale delle levo e bassa forza al Ministero della guerra 


Venne testè pubblicata la Relazione del generale Torre 
al Ministro della guerra, nella quale rende conto delle 
operazioni sulle leve eseguitesi sui nati negli anni 1850 
e 1851, e sulle vicende del nostro esercito nel periodo 
di tempo trascorso dal 1° ottobre 1871 al 30 settembre 1872. 

Il generale Torre ha con questa sua recente pubbli- 
cazione arricchito di un pregevole lavoro la statistica 
militare non solo, ma la statistica generale perchè i 
cultori di questa scienza vi ritroveranno ricco campo ai 
loro studi. 

Noi dovremo limitarci a riporiarne i dati principali 
non potendo fare altrimenti, vuoi pei limiti angusti in 
cui deve tenersi questo resoconto, vuoi per la natura 
della Relazione, essendo essa stessa un riepilogo stati- 
stico di quanto avvenne nel nostro esercito nel periodo 
di tempo che si considera, cioè dal 1° ottobre 1871 al 
30 settembre 1872. 

In questo periodo di tempo noi vedremo il riordina- 
mento del nostro esercito continuare il suo regolare 
sviluppo, vedremo due istituzioni, quella cioè della mi- 
lizia provinciale e quella dei volontari di un anno, de- 
cretate nell’anno precedente, prendere in questo vita 
rigogliosa. 
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Nel proemio della Relazione vi troviamo un prospetto 
della forza dell'esercito italiano al 30 settembre 1872; 
poi nella prima parte vi è minutamente ed accurata 
mente riferito tutto quanto ha riguardo, alle operazioni 
di leva sui nati negli anni 1850 e 1851; finalmente 
nella seconda parte sono enumerate le varie innovazioni 
avvenute negli ordinamenti e quindi abbiamo la dimostra» 
zione di tutti gli aumenti e le diminuzioni succedute nel 
nostro esercito nel più volte citato periodo di tempo. 

Da tutto questo noi veniamo a sapere che la forza 
dell'esercito italiano era il 30 settembre 1872 di 679877 
uomini, con un aumento di 143838 uomini sulla forza 
dell’anno precedente, 

Questa forza era così ripartita: 


Esercito permanente. 


IA SE ARE SE 

Truppa dei corpi attivi (di cui 1763 
volontari di un anno). . . . . . ‘499890 

Carabinieri ed aggiunti . . . . 20071 


Corpi sedentari e stabilimenti vari 11564 
Totale dell’esercito permanente 543432 543432 


Milizia provinciale. 


(EEE RA ce cite, denira i Zare 740 
Truppa già inquadrata nelle com- 
Papnie no Meda 37993 


Uomini di 2* categoria delle classi 
1846 e 1847 non ancora istruite nè 
ifiguadrate:li» Ges scie 


Totale della milizia provinciale 136445 136445 


Totale generale dell’esercito 679877 
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Di questi si trovavano effettivamente sotto le armi: 


Esercito permanente. 


Ufo a Sala AI 
Truppa (classi di 13 categoria). . . . . 157285 


Totale sotto le armi 


Erano in congedo illimitato: 
Esercito permanente. 


Ufficiali in aspettativa o disponibilità 419 
{ classi di 1° categoria. . 195595 
{ classi di 2* categoria. . 178645 


Totale dell'esercito permanente in 


Truppa 


congedo illimitato. . . . . . . 8374659 374659 
Milizia provinciale. 
TREE et OlE LST sale 740 
m { classi di 1° categoria. . 37993 
PUPPA | classi di 2* categoria. . 97712 
Totale della milizia provinciale in 
congedo illimitato . . . . . . . 136445 136445 


Totale generale in congedo illimitato 511104 


Se dalla cifra totale suindicata che ci dà la forza 
dell’esercito togliamo gli ufficiali, abbiamo: 667230 uo- 
mini di truppa esistenti sui ruoli dei vari corpi dell’e- 
sercito, i quali per rispetto ai gradi sono così suddivisi 


Psercito Milizia neale 

permanento | provinciale 
Sott'ufficiali . . . . . ‘15780 1414 17194 
Caporali . . . . . +. 44339 5269 46608 
Soldati. . . . .. . 471406 129022. 600428 
Totale . . . 531525 135705 667230 
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Questa forza era così ripartita nelle vari armi: 


Esercito Milizia 


permanento - provinciale Totale 
Fanteria di linea . . . 199886 131121 331007 
Bersaglieri . . . . . 30758 355134309 
Cavalleria. . . ... . 24355 » 24355 
Artiglieria . . . . . 49877 » 49877 
Zappatori del genio . . 6280 1033 7313 
‘l'otale truppa di 1° linea 311146 » » 


Uomini di 2* categoria di- 
sponibili per l’assegnazione 
alla fanteria e costituenti la 
truppa di complemento . . 176617 » 176617 


Totale esercito mobile . 487763 135705 623468 


Compagnie permanenti 


presso i distretti militari . 12127 » » 
Carabinieri reali . . . 18119 » » 
Carabinieri aggiunti . . 1952 » » 
Corpi e stabilimenti diversi 9484 » » 
Truppa in servizio seden- 
REV RO RS E ZI) » » 
Totale truppa non mobi- 
lizzabile . 0: uo... 48762 » 43762 
Totale generale . . 531525 135705 667230 


Effettivamente bisognerebbe nella truppa mobilizzabile 
non far calcolo alcuno sui 97712 uomini appartenenti 
alla 2* categoria delle classi 1846 e 1847, i quali uomini 
non avendo ricevuto istruzione aleuna non vennero nem- 
meno inquadrati nelle compagnie della milizia, ma solo 
posti a ruolo nello stato maggiore dei rispettivi distretti. 
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Perciò ne consegue che la truppa mobile della milizia 
provinciale al 1° ottobre 1872 si deve calcolare a soli 
37993 uomini a vece di 135705. 
Riguardo poi alle diverse specie di arruolamento questa 
stessa forza si suddivideva nel modo seguente: 
\ 


perminonie | previtlato | Tolo 

Inscritti di leva. . . 500470. 133022 633492 
Volontari ordinari... 9374 812. 10186 
Volontari di un anno . . 1763 » 1763 
Surrogati ordinari. . . 4059 1572. 5631 
Surrogati di fratello . . 1411 218 1629 
Scambi di numero. . . 699 81 780 
Assoldati anziani. . . . 1604 » 1604 
Assoldati volontari . . J21 » J21 
Riassentati . . . . - 1202 » 1202 
Riassoldati con premio . 8742 » 8742 
In servizio sedentario . . 2080 » 2080 

Totale . . 531525 135705 667230 


Finalmente per riguardo all’età si aveva il seguente 
riparto: 


sotto |__| 
le armi |congedol Totale 


Esercito permanente i È 


Î 

- Minori di 48 anni. . . . | 473) » | 473 » i 
Maggiori di 18anni eminoridi 21| 6510] 4622 8032 » | 8032 
Dai 2 ai 25 anni. . . . ,122522/228220/350742) 36205)386947 
Dai 26 ai 30 anni, . . . .| A7844|137414(155255| 72388|227643 
Dai 31 ai 40 anni. . . . .| "7354| GQSA| 44332] 27045] 44347 
Maggiori d'anni 40 . . . .| 2985 6} 2991) 97 3088 
Totale. . {mom roi 
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Abbiamo già detto che l'incremento della forza avuta 
dall'esercito dal 1° ottobre 1871 al 30 settembre 1872 
fu di 143838 uomini. 
Questo incremento è così ripartito: 


Rispetto alla, forza! 
dell'esì 
[al 90 sei settembre: RI 


| Inmeno | ‘In più) 


Ufficiali in servizio attivo . . . | 103) » 
Ufficiali in disponibilità od aspettativa | 1100] »| 
Ufficiali della milizia provinciale . | » | 740! 

Totali . . . 2203 740) 
Dedoito l'aumento. . . . . . .| 740 » | 


Totali ufficiali in meno | 1463)» 


‘Sotvafticrali; vaste i 72007 


» 

Caporali Wai lira cat TAR » | 1449 

Soldati ._. . "Rea ali » |144096, 

Volontari di un anno . . ) ll! » | 1763, 
| | 

Mopalit Seno 2007/147308 

Dedotte le diminuzioni . . . .. » | 2007 

Totale aumento nella iruppa | » [145301 

Dedotte le diminuzioni negli ufliciali | » | 1463 


Rimane l'aumento nella forza totale 
dell'esercito te eee ea » [143838 


Vedremo più avanti, discorrendo della seconda parte 
di questa Relazione, rappresentato in altro modo e più 
dettagliatamente questo incremento. 

Prima di entrare nell'esame di quanto concerne le 
leve sui nati negli anni 1850 e 1851 è necessario va- 


w 
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vertire che colla legge 19 luglio 1871 a modificazione 
di quella del 20 marzo 1854 sul reclutamento dell’eser- 
cito, venivano abolite tutte le diverse specie di surro- 
gazioni, fatta eccezione di quella di fratello, e veniva 
pure tolta la facoltà di affrancarsi da ogni servizio mi- 
litare sostituendovi invece l’affrancazione dal servizio 
di 1° categoria. 

Tale legge non andando in vigore che col 1° di agosto, 
quando cioè la leva sui nati nell’anno 1850 era già in 
corso di esecuzione; ne venne che sino alla data sopra- 
indicata restarono in pieno vigore le affrancazioni e 
surrogazioni ammesse dalla legge 20 marzo 1854 e ne 
fruirono non solo gli inscritti della classe 1850. ma 
puranco alcuni di quelli della classe 1851 che si erano a 
ciò arruolati anticipatamente nei vari corpi dell'esercito. 

Giova pure avvertire che con R. decreto del 26 marzo 
1871, veniva ordinato che le leve sui nati negli anni 
1850 e 1851, fatte quasi contemporaneamente, fossero 
però in tutto affatto distinte e separate per quanto ha 
riguardo agli effetti giuridici e che il contingente di 1* 
categoria di ciascuna di queste fissato in cinquantamila 
uomini, fosse ripartito in due parti, di trentamila la 
prima e di ventimila la seconda, 

Giò premesso venendo ora a parlare della leva sui 
nati nell’anno 1850, dalla Relazione ricaviamo che gli 
inscritti sulle liste di estrazione di detta classe erano 
263915, dei quali furono: 


Cancellati dalle liste perchò indebitamente 


STRO SICARIO GC ERO 4505 
RifonDIA de TOI E A ZAL08 
Hsentati 00, SES ASS ONT 
Rimandati alla prossinna ira MELA A BOT: 

Da riportarsi . . . 160236 
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Riporto . . . 160286 

Computati nel contin- ( 1° parte 29993 ) 497 
gente di 1% categoria . . | 2° parte 19773) Rreo 
Computati nel contingente di 28 categoria 43320 
Dichiarati renitenti.. . .. .. .....° 11049 
Totale . . . 264371 

Da questi bisogna dedurre: 


I renitenti delle leve antecedenti stati as- 
sentati i quali non figurano sulle liste di estra- 
DIOGENE 446 

Dieci inscritti che per affranca- 
zione passarono dalla 1° alla 2° cate- 
goria e che furono già compresi nel 
numero degli uomini di 2* categoria 


Totale a dedursi 456 
E si ha appunto il numero degli inscritti 
sulle liste d’estrazione |... /.. . 0. 263915 


I 49766 uomini computati nel contingente di 1% ca- 
tegoria della classe 1850 sono così ripartiti: 


Arruolaticomerecluie .... . . 45454 
Id. surrogati difratello 140 
LIGA surrogati ordinari . 46 
Id. cambi di numero 87 
Id. renitenti. . . . 244 


Totale nuovi avuti nell’ esercito. 45971 
Erano già in servizio come: 
Arruolati volontari . . 1333) 
Allievinegliistituti militari 88) 
Totale effettivamente arruolati 
nell'esercito . 


1371 


47342 47342 


Da riportarsi . . . 47342 
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Riporto . . . 47342 


A questi bisogna- aggiungere i seguenti: 


Affrancatisi definitivamente dal servizio 


FILARE OE IL ONERI 2257 
Affrancatisi dal servizio di 1* ca- 

RORONAFA ZAR e allo 10 
Dispensati dal servizio ma com- 

putati nel contingente di 1° categoria 157 


Totale degli uomini computati nel 
contingente di 1% categoria ma non 


avuti tali nell'esercito . . . . . RAZ4 RARA 
Totale generale del contingente di 1° ca- 
BORORIBNALEN I a NIRO LI EI PAONRO 


Se a questa cifra aggiungiamo le deficenze avute in 
taluni mandamenti di inscritti idonei al servizio militare 
per completare il contingente di 1° categoria loro attri- 
buito in proporzione degli inscritti sulle liste d’estrazione, 
deficenze che sommano a 239 uomini, si ha appunto 
il contingente di cinquanta mila uomini di 1° categoria 
quale fu determinato per le leve di cui discorriamo. 

Questi uomini poi sono distinti fra le due parti del 
contingente nel modo seguente: 


Nuovi avuti effettivi nel- 1*parte ’2%parte Totale 

Pesercito.. . . . . . . ‘26266 19705. 45971 
Già in servizio. . . . 1371 » 1371 
Uomini computati nel con- 

tingente di 1* categoria ma 5 

non avuti tali nell’ esercito 2356 68 R4R4 


Totale del contingente di È 
l* categoria. . . ... . 29993 19773. 49776 
Deficenze . . . Ro 8 226 239. 


Totale generale 30001 19999 50000 
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Abbiamo cioè un’eccedenza di un'urmo nella 1° parte 
del contingente e di conseguenza un uomo di meno nella 2*, 
differenza derivata nel fare il riparto proporzionale fra 
ì vari circondari del Regno. 
I 43320 uomini computati nel contingente di 2* ca- 
tegoria della classe 1850 sono così divisi: 


Arruolati come reclute ea es 42978. 
Id. cambi di numero . . 87 
Id. surrogati di fratello . 18 
Id. renitenti assolti. . . 69 
Avuti dalla 1° alla 2* categoria in seguito 
ad affrancazione. . . 10 
Già arruolati come volontari di” un anno 12 


Totale arruolati effsitivamente nell'esercito 
come appartenenti alla 2° categoria . 

Dispensati dal servizio ma RED ‘nel 
contingente di 2* categoria . 


Totale del contingente di 2* Ci 


Ci resterebbe ora a vedere l'assegnazione avuta dagli 
uomini della classe 1850 effettivamente arruolati nel- 
l’esercito, ma di ciò sarà meglio parlarne dopo aver 
esposto quanto. ha riguardo alla leva della classe 1851. 

Veniamo ora a trattare appunto degli uomini apparte- 
nenti alla classe 1851. 

Gli inscritti sulle liste d’estrazione di detta classe 
erano 277159, dei quali furono: 

Cancellati dalle liste di estrazione perchè indebi- 
tamente ti. - 5 
Riformati 
Esentati . ì 
Rimandati alla prossima leva. 
Computati nel contin- { 1% parte 20970 | 


gente di 1" categoria . 23 parte 19717 00 
Computati nel contingente di 2° categoria 48830 
Dichiarati renitenti . . . . . + + + 10662 

Totale 278586 
Da riporlarsi . . 278586 
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] Riporto 278586 
Da questi bisogna dedurre: 
I renitenti delle leve anteriori stati as- 
\ sentati i quali non figurano nelle liste d’estra- 
AMI DI ORO N DVR LE 833 
Gli uomini che dalla 1 categoria 
passarono alla 2* per affrancazione e che 
furono già computati sia nell’una che 
Mela inai e I a, 594 
Totale a dedursi . . 1427 1427 
E si ha appunto il numero suindicato degli 
r. inscritti sulle liste d’estrazione 277159 
I 49687 uomini computati nel contingente di 1° ca- 
tegoria della classe 1851 sono così ripartiti: 
® Arruolaticomereclute . 46905 
Td surrogatidi fratello 134 
1 Id. renitenti. i. 630 
| Totale nuovi avuti nell’ esercito 47669 
Erano già in servizio come: 
1 Arruolati volontari . . 1208 
È Allievi di istituti militari 31 
Îî Totaleuominigiàinservizio 1239 
A questi bisogna inoltre 
aggiungere gli inscritti a ruolo 
come volontari di un anno al 
) loro 24° anno di età 
è Totale 1286 
< Totale sui ruoli dell'esercito 48955 ‘48955 
Da riporlarsi TRIDNCERE 
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Riporto . . . 48955 


Finalmente si hanno da aggiungere anche i 
seguenti uomini che sono computati nel contin= 
gente di 1° categoria ma che non si sono avuti 
tali nell’esercito: 


Affrancatisi dal servizio di 1" ca- 


VETTORE PA e RS LE 594 
Affrancatisi definitivamente dal 
servizio militare... .... 71 
Dispensati dal servizio ma com» 
putati nel contingente di 1° categoria AMO 
Totale 2 732 
Totale generale del contingente di 1° ca- 
CORONA EI LEI, STAR SMR IMI CERIANO 


Se a questa cifra aggiungiamo i 309 uomini che si 
ebbero deficenti nel complesso di vari mandamenti, che 
per mancanza di inscritti idonei al servizio militare, non 
poterono completare il contingente di 1° categoria stato 
loro assegnato, più altri 4 uomini computati in mero 
per errore nella ripartizione fra i vari mandamenti del 
contingente, si ha appunto il contingente di cinquanta mila 
uomini di 1° categoria quale fu determinato per legge. 

Questo contingente di 1* categoria della classe 1851 tro- 
vasi poi distinto fra le sue due parti nel seguente modo: 


Nuovi avuti effettivi nel- 3° pate —S* parte. — Totale 
l’esercito... . .. . 28116 19553 47669 
Già al servizio . NE 1239 » 1239 
Volontari al loro 24° anno 
dicetà oss. 26 21 47 


Uomini computati nel con- 
tingente di 1% categoria ma 
non avuti tali nell’ esercito 589 143 132 
Totale del contingente di 
JAlCategoriasattt i none. 
Deficenze . . ...... °°. 26 283 309 
Calcolati in meno per er- 
rore nella ripartizione del 
contingente . |... . . 4 » » 
Totale generale 30000 20000 50000 
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I 48830 uomini computati nel contingente di 2* ca- 


tegoria della classe 1851, sono così ripartiti: 


Arruolati come reclute di... . . . 47956 

» » surrogati di fratello . . 12 
Avuti dai renitenti delle leve precedenti ed 
ascritti nella 2* categoria della classe in corso di 


e A AI LR RISSA IIC 132 
Passati dalla 1° alla 2* categoria per af- 

BEAICAZIONE NATI e 594 
Già arruolati come volontari d'un anno . 21 
Totale arruoliti effeitivamente nella 2° ca- TT 

ESSO RINO RI n N aa e ARTI 


A questi si devono aggiungere i seguenti: 
Dispensati dal servizio militare ma computati 


nel contingente di 2* categoria. . ..... ST 
Giù inscritti come volontari d’un anno al 

MIORZi anno (dea e enne 28 
Totale generale del contingente di 2° ca+ 

COR a e n SA CSIO 


Vediamo ora le assegnazioni avute dagli uomini ef- 
fettivamente avuti nell’esercito ‘ed ascritti alle classi 
1850 e 1851. 

Anzitutto è necessario premettere che la chiamata sotto 
le armi degli inscritti appartenenti alla 1° parte del contin- 
gente di 1° categoria della classe 1850 avendo avuto luogo 
1°8 gennaio 1872 mentre che il discarico finale era stato 
dato sin dal 21 ottobre 1871; così non vi furono nè presso 
i distretti militari, nè presso i corpi rassegne speciali e 
di conseguenza non si potè rimpiazzare gli uomini di 
1° categoria stati riformati dopo la chiamata sotto le 
armi con altrettanti di 2° categoria; ma solo sf com- 
pensarono le perdite facendo transitare 1372 della 2* 
alla 1* parte del contingente, oltre ad altri 297 che vi 
transitarono per libera elezione. 

Asxo xvi, VoL, 1 % 


48° DELLE LEVE SUI GIOVANI NATI NEGLI ANNI 1850-51 

Parlando della costituzione del contingente della classe 
1850 avevamo trovato che gli uomini nuovi avuti nel- 
l’esercito ed appartenenti alla 1° parte del contingente 
di 1* categoria erano . . . . .  . ua 26266 

Se a questi aggiungiamo gli uomini transitati 
posteriormente dalla 2* alla 1% parte del con- ns 
tingente che furono. . . . . . . . . . 1579 

Abbiamo un totale di uomini. . . +. +. 27845 
e siccome al 21 luglio 1872 non se ne avevano 


effettivamente nell’esercito che . + NIE DERAT34 
ne deduciamo che dall'8 gennaio al 81 luglio 
si ebbe per morti, per riforme, per congedi una 
perdita. di uomini. |. 20. +... i SMI 
Questi 24734 uomini erano alla data suindicata così 
ripartiti: 9 
Fanteria di linea . . . . . . . +. + 13059 
‘Bersaglieri - 09 out RE 
Cavalleria, ei a coco iter DE 
‘Artiglieria 0.0... Cene > 
Zappatori del genio . . . ....... 504 
Compagnie infermieri |... . sd 187 
Compagnie permanenti presso i distretti . 880 


Battaglione, squadrone e batteria d'istruzione 280 
Deposito cavalli stalloni e squadroni pala- 
frenieri . SERIO NATI 90 
Carabinieri.reali. . .., #0. 0.0. 0 1301 
Fanteria di marina . OR 
Totale .. . 24734 


Gli individui della 1% parte del contingente di 1° ca- 
tegoria della classe 1851 furono invece chiamati sotto 
Je armi il 15 febbraio 1872 ed il discarico finale essendo 
stato dato il 28 maggio di detto anno, si ebbero così, 
sia presso i distretti militari, sia presso i corpi, degli 
uomini rimandati per riforme speciali che furono rim- 
piazzati con altrettanti di 2* categoria. 
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Siccome però la situazione generale che ci dà il ri- 
parto di questi uomini nei vari corpi è in data 31 luglio 
1872, cioè posteriore di trentadue giorni a quello in 
cui fu dato il discarico finale, così ne venne che anche 
qui, come nella classe 1850, abbiamo una differenza fra 
il numero degli uomini computati nella 1* parte del con- 
tingente di 1° categoria e quello datoci dal complesso 
delle assegnazioni, differenza prodotta da uomini rifor- 
mati, morti, congedati dalla data del discarico finale al 
81 luglio 1872. 

Parlando del contingente della classe 1851, abbiamo 
trovato che la 1* parte del contingente di 1* categoria 
di detta classe era stata composta in uomini . 28116 

A questi bisogna aggiungere gli uomini che 
per libera elezione transitarono dalla 2 alla 
1° parte del contingente, che furono . A: 153 

Quindi si sarebbe dovuto avere un totale di 28269 

Siccome invece al 31 luglio 1872 la 1° parte 
del contingente di 1° categoria effettiva nell’e- 
Mead. e + + 27583 

Così ne deduciamo che le perdite subite dal. TT 
28 maggio al 31 luglio 1872 pei motivi soprain- 
dicati fu di uomini . ralcp cola 686 

Gli effettivi nell'esercito erano così ripartiti fra i vari 
suoi corpi: 


Fanteria di linea... è 11115982 
Bersaglieri... /: nima gigia 2309 
Cavalleria seat ti «= ».01827 
Artiglieria GINTGREONPRPREERARE e MEN 09 23:1511) 
Zappatori del genio . . .. SANARE 510 
Compagnie infermieri, . | +. 285 


; Compagnie permanenti presso i distretti mi- 
TOA Reni ARC a 


Da riportarsi . . . 25175 
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Riporio + . + 25175 
Battaglione, squadrone e batteria istruzione 987 


Fanteria di marina 537 
Carabinieri reali È 1482 
Totale . . + 27583 


Diciamo ora delle assegnazioni avute dalle 2° parti dei 
contingenti di 1% categoria delle classi 1850 e 1851. 

La 2* parte del contingente della classe 1850 abbiamo 
19703 


visto essere di uomini . 


Dal 21 ottobre 1871, data del discarico per 
detta classe, al 1° giugno 1872, data in cui ven- 
nero chiamate le 2° parti sotto le armi per ri- 
cevere l'istruzione, si ebbero le seguenti perdite: 

Passati dalla 2° alla 1° parte del contin- 
gente per libera elezione od in rimpiazzo dei 
riformati, congedati, morti: i: > 1 01979. 

Motti eo ni ERO, 

Congedati (art. 18 e 96 della legge 
sul reclutamento)... ++. + 85 

Passàti dalla 1° alla 2* categoria per 
affrancazione 0. 2/00 +e 24 

Affrancatisi definitivamenie dal ser- 
vizio militare SE 

Volontari d'un anno. 

Totale perdite 1863 

Gli uomini che erano quindi in obbligo di pre- 
sentarsi all'istruzione erano . . + +. + @ 17840 
dei quali: 

Si presentarono effettivamente . . . — 17382 

Mancarono per provati motivi di forza mag- 

BiOre se e O I 
Furono dichiarati disertori . SENESE 216 
Totale . . . 17840 


a 
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La 2° parte del contingente effettivo di 1* categoria 
della classe 1851 rimase composta alla data del disca- 
rico finale di uomini ie ggia e19533 

Da questo numero occorre dedurre le perdite 
avvenute fra il 28 maggio 1872, data del disca- 
rico finale, e il 1° giugno, data della chiamata 
all'istruzione. Queste perdite sono le seguenti: 


Passati alla 1% parte del contingente per 


diberaelezione. i iv, 0 058 
MO n 90: 
Congedati (art. 18 e 96 della legge 

sul Reclutamento) . .../../..... 21 
Passati dalla 1% alla 2* categoria per 

ABrancazione” o (9 ano O TT 

È Riformati dopo il discarico finale e 
prima della chiamata sotto le armi . . 26 
Iuscritti quali volontari di un anno . 51 
Totale delle perdite ‘364 364 
Il numero degli uomini che erano quindi in 
obbligo di presentarsi rimaneva.di . . . . 19189 
Di questi: 


Si presentarono effettivamente = 20. 18666 
Mancarono per provati motivi di forza 

DOSE RIONO ME ii rd 298 
Vennero dichiarati disertori . . .. . 225 


Totale 19189 


Riepilogando quanto si è detto circa le seconde parti 


dei i ROGAITAN È S 
ie di 1* categoria delle classi 1850 e 
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Totale dei computati nelle 2° parti dei contingenti 
di I Micategoria nt La INI VO OI R00 


Perdite effettive avute . . . . 2227 
Perdite temporanee (disertori e non 
presentatisi per forza maggiore) SEREALIO Et: 


Totale perdite 3208 3208 


Totale dei presentatisi il 1° giugno 1872 36048 
Di quelli mancanti per forza maggiore se 


ne presentarono durante i tre mesi dell'istruzione 155 
Quindi gli uomini delle 2° parti che effet- 
tivamente si ebbero sotto le armi furono . . 836203 


Di questi ne furono riformati durante il 


periodo dell’istruzione ES 1818 
Rimasero quindi disponibili . . . . . 34385 
Questi uomini ebbero le seguenti assegnazioni: 
Fanteria di linea . . . . . . è. + 26092 
Bersaglieri [aio ra N rit Re A ST00 
Artiglieria mesta 3902 
Compagnie permanenti presso i distretti . 616 
Cayalleria: Gul irao aree R4 


1 


Infermieri igtot0 
Totale 34385 


Gli uomini che figurano assegnati alla cavalleria e 
agli infermieri sono quelli che venuti sotto le armi ed 
assegnati ai corpi come appartenenti alla prima parte 
del contingente di 1° categoria della classe 1851 furono 
all’epoca del discarico finale trasferti dalla 1* alla 2* 
parte per eccedenza di contingente dato dai manda- 
menti cui appartenevano. 

Finalmente ci rimane a parlare delle assegnazioni 
avute dagli uomini di 2* categoria della classe 1850, 
i quali furono chiamati sotto le armi per ricevere l’i- 
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struzione addi 16 aprile 1872 e vi rimasero circa qua- 
ranta giorni. 

Abbiamo visto che il numero totale degli uomini ef- 
fettivamente arruolati nella seconda categoria dedotti i 
volontari di un anno era di 43,157. 


Di questi: 
Si presentarono all'istruzione... . | 34839 
Ottennero di dilazionare la loro venuta sotto 
le armi per ricevere l'istruzione . . . | + 6637 
Non si presentarono per motivi giustificati 871 
Furono temporaneamente dispensati... 180 
Furono dichiarati disertori... /./.. 0; 458 
Si perdettero per riforme, per morti , per 
congedi dopo dato il discarico finale . . . . 672 


Totale 43157 


Dei presentatisi all'istruzione furono: 
> Effettivamente assegnati ed incorporati nel- 
IIUAMO cato iena 1995 
I rimanenti furono presi a ruolo nei rispettivi 
distretti come truppa di complemento è dei quali 
sono disponibili per l'assegnazione: 


Alla fanteria di linea... . < + + 29404 
Afbersaglieri . V. 0.0. . + 3440 
Totale 34839 


Riassumendo quanto si è detto sulla composizione dei 
contingenti delle classi 1850 e 1851, crediamo necessario 
di riportare qui le proporzioni dei risultati delle singole 
operazioni col numero totale degli inscritti sulle liste 
di estrazione, paragonanduli con quelle delle leve pre- 
cedenti, perchè così il lettore possa farsi facilmente un 
concetto degli aumenti e delle diminuzioni subite dai 
Vari enti che costituiscono un contingente di leva. 
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Media | Classe | Classo 

1830. 1851 

Inscritti sulle liste d’ estrazione | 100 | 100 | 100 

Cancellati dalle liste d’estrazione 

perchè indebitamente inscritti | 2,09) 
Riformati . 26,99 
Esentati DINE RRI O FSM SA SIZON.) 
Rimandati alla prossima leva . 6,07 
Contingente di 1» e 2° categoria | 36,07! 
Repnitenti È 0] 


Totale 


100,85) 


Da questi bisogna dedurre i.re- 
nitenti assentati i quali non 
figurano nelle liste di estra- 
zione e il cui rapporto è . .| 0,85) 0,17 0,52 


E si ha il numero proporzionale 
degli inscritti sulle liste d’e- 
strazione 


{100,00} 100,00| 100,00) 


Analizziamo brevemente questo prospetto. 

I cancellati dalle liste di estrazione, perchè indebita- 
mente inscrittivi, sono in numero decrescente rispetto a 
quello delle leve precedenti, e ciò torna a lode dei ma- 
gistrati incaricati della compilazione e verificazione di 
dette liste. Il piccolo aumento che vediamo nella leva 
della classe 1851 rispetto a quella del 1850 lo si deve 
in gran parte attribuire all’essersi fatte nello stesso anno 
due leve, e perchè il tempo lasciato alla verifica delle 
liste- d’estrazione pei nati nel 1851 fu minore di quello 
pei nati nell’anno 1850 e precedenti. 

La cifra dei riformati va invece aumentando e ciò 
sino ad un certo punto, a parer nostro, torna a van- 
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taggio dell'esercito, il quale non è obbligato a sotto- 
porre a rassegna di rimando e rinviare alle case loro 
dopo pochi giorni di servizio un numero non indifferente 
di uomini con grave danno anche dell’erario. 

Gli esentati ed irimandati alla prossima leva si man- 
tennero in una proporzione pressochè costante. 

I computati nel contingente complessivo di 1* e di 2* 
categoria subi invece una piccola diminuzione in causa 
dell'aumento del numero dei riformati. 

‘ Finalmente abbiamo irenitentinelcui numero siamo Heti 
di vedereunadiminuzione sulla media delle leve precedenti. 

Le provincie nelle qualisi ebbero meno renitenti furono: 


Nella leva 1850 Rovigo. 0,06 0/0 
Id. Cremona» .. . 0,07 0/0 
Id. Mantova 0,16 0/0 
Id. Ravenna 0,18 0/0 
Id. Siena 0,23 0/0 
Id. Modena 0,26 0/0 
Nella leva 1851 Siena 0,00 0/0 
Id. Ravenna 0,14 0/0 
Id. Rovigo . 0,14 0/0 
Td. Bologna 0,15 0/0 
Id. Forlì. 0,16:0/0 
Id. Reggio Emilia 0,16 0/0 


Diedero invece il maggior numero di renitenti le se- 


guenti provincie : 


Lova 1850 Lova 1851 

Genova . 21,62 0/0 21,86 0/0 
Napoli . 19,43 0/0 18,25 0/0 
Messina. 13,21 00 14,30 0/0 
Palermo 12,98 0/0 13,54 0/0 
Roma 11,93 0/0 4,15 0/0 
Catania . 11,39 0/0 9,97 0/0 
Como 8,13 0/0 6,96 0/0 
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Se consideriamo le condizionitopografiche-commerciali 
di queste provincie che diedero anco pel passato il mag- 
gior numero di renitenti, nessuno ci vorrà negare che 
vi hanno cause se non giustificative di certo attenuanti, 
e noi siamo ben lungi dal credere che tutte queste re- 
nitenze siano da ascriversi a deliberata intenzione di 
esimersi dal servizio militare. 

Per semplice verità statistica abbiamo annoverata 
Roma fra le provincie che diedero nella leva del 1850 
un forte numero di renitenti, ma quando si considera 
che la leva della classe 1850 fu la prima che si operò 
in questa provincia e che fu eseguita un anno solo dopo 
che essa fu rivendicata dal dominio teocratico, quando 
si considera che nella leva della classe 1851 compiutasi 
solo pochi mesi dopo”quella del 1850, il numero dei 
renitenti non fu che del 4,15 per cento, vediamo che 
non sì può fargliene aggravio alcuno. 

Altro datò importantissimo è lo stato di coltura di 
cui erano forniti gli uomini appartenenti ai contingenti 
di 1° e di 2* categoria di queste due. classi, e qui pure 
gioverà confrontarli con quelle delle leve precedenti. 
I numeri dati rappresentano il rapporto per cento. 


Sapevano| Sapevano 
leggere | soltanto 
escrivero | leggere 


No 

sapevano 
nè leggere] 
niéscrivere] 


31,61| 4,38| 64,01 
30,49 | 5,24 | 64,27 
33,70) 427| 62,07 
34,901 461) 60,49 
Re 5,42| 58,61 


Classe 1846 . 
Classe 1847 
Classe 1848 
Classe 1849 . 
Classe 1850 . 


Classe 1851 4,69 | 56,74 
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La proporzione per cento degli inalfabeti, distinta per 
regioni, è la seguente: 


Media 

nelle sei leve 
sui nati 

si 48. 

Piemonte e Liguria. . . . + 35,36 | 32,76 
banda sea nia 42,92 40,1t 
AMA RATE LOS a DETTATI 
PROBGATIAVA MIA a ee 61,81 | 58,30 
ECCO MI E II AT 
Manehenetrunini cursor lea a 73,12 | 69,84 

MOANA ARIA calice del i ie 76:76..| 72,72 | 
Napolitano... .} + a 77,91 | 75,06 
Sardegna e 0 0.0. 0.» 79,39 | 78,55 
Solido libas rota dle Metz) | 80,48 


Esaminiamo ora lo stato di coltura degli uomini quando 
si ebbero sotto le armi, con quello che avevano quando 
vennero mandati in congedo illimitato, 


Questo dato statistico è il seguente per quanto ri- 
guarda le classi 1846 e 1847. 


—_—m 
| __ Classe 1846 Glasso 1817 
L_| = 


| Afratto Affatto. 
ilfetterati | Sapevano | illetterati 


Sapevano 
leggere 
è 


leggere 


° 

sapevano 
‘solo scrivere ‘solo 

leggere leggere 


è 
scrivere 


Quando si ebbero sotto le 


armi . . . . . .|988,30] 61,70] 39,32| 60,68| 
Quando vennero man- | 
dati in congedo. . .|59,59| 40,41 so. 8405] 
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Dai primi due specchi vediamo che se tristissime sono 
ancora oggidi le nostre condizioni in fatto di coltura 
popolare, ciò nondimeno queste condizioni, benchè len- 
tamente, tendono sempre a migliorare. 

Il terzo specchio ci convince sempre più che l’esercito 
oggi è una delle più nobili e potenti istituzioni che abbia 
l’Italia per migliorare la coltura popolare, come lo è 
per educare la sua gioventù a sani principii d'ordine 6 
di moralità, per sradicare in essa vieti pregiudizi di 
municipalismo, sviluppando in loro vece l’idea della na- 
zionalità; in una parola, per migliorare sotto ogni rap- 
porto la sua educazione morale e politica. 

Per quanto poi riguarda il miglioramento nella col- 
tura che riceveranno d’ora innanzi gli uomini durante 
la loro permanenza sotto le armi, possiamo essere si- 
curi che esso avrà uno sviluppo grandissimo colla di- 
sposizione proposta dall'attuale Ministro della guerra e 
già sanzionata dalla Camera de’ deputati, colla quale fu 
resa obbligatoria la prima istruzione pei soldati, e stabi- 
lisce che quelli fra questi che all’atto dell’invio in con- 
gedo per anticipazione della classe cui appartengono 
fossero dichiarati illetterati, siano trattenuti sotto le armi 
sino a compimento della loro ferma. 

Questa disposizione posta in vigore per gli uomini 
della classe 1848 fece sì che il numero degli illetterati 
che all'atto della chiamata sotto ls armi era del 62,07 
per cento, al suo invio in congedo illimitato era ridotto 
al solo 13,15 per cento, aveva cioè subito una diminu- 
zione del 48,92 per cento, mentre per la classe 1847 
tale diminuzione non fu che del 25,73, e per quella del 
1846 del 21,29 per cento. 

Ci resta a dire due parole circa i volontari d'un 
anno. 

Parlando della situazione dell'esercito al 30 settem- 
bre 1872, abbiamo trovato che ne avevamo in forza 1763. 


Ottennero il certificato di ido- 
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Ecco come erano ripartiti per data d'arruolamento fra 
i vari corpi dell'esercito: 


na Ie 

oltobire | nel 

1871 

Fanteria di linea (presso i distretti) . | 854 | 782 
Bersaglieri (presso i reggimenti) . . 6 0 
Cavalleria (id.) pa | 4 
Artiglieria (id.) pesa 51 31 
Genio alla sede del corpo. . . . . 19 5 
Fotale: tt at (T941el1"7822: 
Ti 

Totale complessivo . . . 1763 


E siccome gli arruolati nell'ottobre 1871 compirono 
il loro anno di volontario il 30 settembre 1872 e in 
detto giorno avevano già fatti gli esami perottenere il 
certificato di sufficente istruzione e quello diidoneità a 
sergente, così crediamo bene dare per essi nel seguente 
specchio tutte le variazioni che li riguardano. 


Ammessi al volontariato 
Periluti nel corso dell’anno per 
riforme, morti, annullato ar- 


ruolamento . ... . . + |101| 2) 1| 9| 4|117 
Rimasti . .|753| 4) 10) 42 15/824 
Di questi: 
Furono dichiarati non suflicen- 
temente istruiti... . .| 13} 1 1 1} 17 
Ottennero il solo certificato di 
sufficente istruzione . . 225) »| 6| 7] 9241 


neità a sergente . . . . {515} 3) 3] 34| 11[566 
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Oltre ai 1763 che al 30 settembre 1872 erano in forza 
all'esercito, si avevano sui ruoli inscritti altri 474 vo- 
lontari di un anno al loro 24° anno di età. E di questi 
ne abbiamo visto computati 47 nella 1° categoria della 
classe 1851, e 28 nella 2* categoria di detta classe. 

Per quanto riguarda la seconda parte della Relazione, 
daremo solo il riassunto che è il seguente: 


La situazione della forza dell’esercito italiano 
il 30 settembre 1871 era di uomini. . . > 536039 


Aumenti. 


Ufficiali della milizia provinciale. . . 740 
Uomini di 1° categoria della classe 1850 LÉ 
fettivamente incorporati . . 45542 
Uomini di 2* categoria della Vicini GR) 
effettivamente incorporati . . 43169 
Uomini di 1° categoria della cissse 1851 ce 
fettivamente incorporati . ... 47669 
Uomini di 2* categoria della stica cla 
effettivamente incorporati . . . . . . + 48715 
Volontari ordinari... 0.0.0... 1049 
Volontari di un anno. . . 0/0. - 1763 
Uomini avuti dalla marina... +. . 122 
Disertori riavuti . . . 5 2258 


Renitenti di leve anteriori arfiolati fo la 
chiusura della leva sulla classe 1851 e in conto 


della classe 1852. . . . 395 
Uomini la cui posizione non pià: ancora Uol 
determinata, ma che finora figurano sui ruoli 644 


Totale cogli aumenti . . ‘728105 
Da riportarsi . . ‘128105 
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Riporto . . 728105 
Diminuzioni. 


Ufficiali dispensati dal servizio o dimessi, 
rivocati, rimossi, cancellati dai ruoli, giubi- 


lati, riformati, morti |... .°. 1943 
Uomini assegnati e passati alla ma- 

Vabrer SSTE pato 1244 
Congedati no fine Ch fini «03. 21733 
Congedati per virtù dell’art. 95 della 

legge di reclutamento . . 1765 
Congedati per virtù dell’art. 96 della 

legge di reclutamento . . . 1472 


Congedati per rassegna di rimando 7369 
Congedati in virtù della legge ed 


amnistia del 28 aprile 1872. . . 254 
Giubilati . .. 439 
Ossa) | 155 
Disertori LOmUDI dI (Fupha 2032 
Morti | 2822 


Totale delle diminuzioni 48228 48228 


Quindi al 30 settembre 1872 la situazione 
della forza era di uomini. . . . . . . 679877 


come già avevamo enunciato nel proemio. 

Sarebbe stato nostro desiderio dare la suindicata si- 
tuazione cogli aumenti e colle diminuzioni, distinta nelle 
varie parti di cui componesi l’esercito, cioè in esercito 
permanente e milizia mobile, e per quanto riguarda il 
primo, dividerlo in truppe di 1° linea e truppe di com- 
plemento, ma oltre che avrebbe richiesto un lavoro 
lungo e minuzioso, per alcuni parti non avremmo avuto 
dalla Relazione dati sufficenti. 
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Il riparto del contingente fra i singoli circondari e 
il conseguente rapporto fra la 1° e la 2* categoria in 
taluni circondari e mandamenti avrebbe pur esso me- 
ritato d'essere analizzato, molto più che nel nuovo pro- 
getto di legge sul reclutam: nto presentato alla Camera 
il 20 dicembre 1872 tale into viene stabilito su prin- 
cipii affatto diversi. 

Meritava pure d’essere discusso tutto quanto ha ri 
guardo alle diserzioni, alle trasferte nelle compagnie 
di disciplina, alle condanne alla reclusione od al carcere 
militare; in una parola quanto rifette la disciplina e le 
condizioni morali dell'esercito. 

L'esame di tutte queste cose ci avrebbe condotto ad 
un lavoro non corrispondente a quanto ci eravamo pre- 
fissi, cioè a quello di dare un semplice resoconto, e 
perciò nell’accennarlo invitiamo tutti coloro cui inte- 
ressano tali studi a valersi dei preziosi dati statistici 
di cui sono ricche le Relazioni del generale Torre. 


I REGOLAMENTI 


DI 


ESERCIZI B DI RVOLUZIONI PER LE TRUPPE A PIEDI 


iN 
AUSTRIA ED IN PRUSSIA (1) 


mono 


DE 
Prussia. 


Dalla disfatta di Jena la Prussia, oltre a mille altri 
ammaestramenti, apprese eziandio come alla tattica 
mobile, Spigliata, impetuosa, profonda della vaio 
male si opponesse la tattica lenta, rigida, compassata, 
lineare delle guerre anteriori. Una commissione di cui 
ora l'anima Scharnhorst, il celebre ristauratore morale 
e materiale dell'esercito prussiano, convocata dopo la 
pace di Tilsitt, compilò nel 1809 un regolamento di 
esercizi per la fanteria. Ma non corrispondendo questo 
a sufficienza alle nuove idee ed alle nuove esigenze 
fu tre anni dopo sostituito da un altro (1812), mirabile, 
relativamente a quel tempo, per chiarezza, semplicità; 
armonia e lestezza di mosse, carattere aggressivo. ten- 
denza al concentramento di forze contro i punti deboli 
dell’avversario. 


Esso fece ottima prova sui campi di battaglia; pur 


(4) V. dispensa del giugno 4873. 
Anno xv, Vor, i 3 


3% I REGOLAMENTI D'ESERCIZI E DI EVOLUZIONI 
tuttavolta le guerre dell'indipendenza (1813, 181£e 1815) 
manifestarono il bisogno di meglio coprire le evoluzioni, 
di piegarsi con minor rigidezza al terreno, di frazio- 
nare maggiormente la truppa, di impiegare in guisa 
più acconcia la gioventù, l'intelligenza, l'istruzione, 
l'energia dei gradi inferiori. Dopo molti studi, molte 
discussioni e molti esperimenti, nel 1840, furono adot- 
tate le colonne di compagnia. Le quali richiedendo 
altre riforme, nel 4847, da re Federico Guglielmo IV 
fu pubblicato un nuovo regolamento, a vero dire non 
essenzialmente diverso dall’antico. Sopra di questo basa 
l'istruzione tattica dell'esercito, prussiano. 

Le guerre del 1848 e 49, di Crimea, del 4859, dello 
Schleswig-Holstein, del 1866 ecc., i perfezionamenti 
nelle armi, le nuove massime di tattica — passarono 
senza lasciare traccie molto sensibili in quei precetti 
regolamentari. Qua e là fu variato qualche paragrafo, 
semplificato qualche movimento, soppressa. qualche 
evoluzione, accordata maggiore scioltezza, rilevata al- 
quanto l'importguza del fuoco e dell'ordine sparso, 
meglio accentuato il bisogno che le istruzioni di pace 
fossero l'immagine della guerra. 

Codesti cambiamenti successivi, annessi in appendice 
con decreto del maggio 1867, furono poi fusi e 
completati nell'edizione 3 agosto 1870, la quale porta 
sempre, e probabilmente porterà ancora per qualche 
anno, il titolo di 25 /ebbraio 1847. Re Guglielmo l'ap- 
provava dal suo quartiere generale di Magonza alla 
vigilia del giorno nel quale i suoi eserciti dovevano 
varcare la frontiera francese, ordinando che « la ja- 
titudine lasciata dalle disposizioni regolamentari per 
l'istruzione e l’impiego delle truppe non dovesse, senza 
imperioso bisogno, restringersi per modo che la forma 
prendesse la precedenza sulla sostanza ». 

La grande stima che meritano le massime: fonda- 
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‘mentali, la pieghevolezza loro, alle. pratiche applica- 


zioni, la venerazione ai precetti che tante volte hanno 
guidato alla vittoria; il timore di perdere il bene cer- 
cando il meglio, lo scrupolo di porre la mano:sul tesoro 
di fante esperienze.,.. hanno impedito la creazione 
di un nuovo codice di combattimento. Si preferisce 
togliere, modificare, semplificare qualche forma ma- 
teriale, insinuare accortamente qualche massima di 
nuova fattica, porre in rilievo lo spirito e l'opportunità 
di qualche disposizione —in ogni caso, nella pratica 
applicazione alle grandi manovre, lasciare da canto 
le pedanterie formali per non tener d'occhio che al 
vero seopo dell’azione. Donde, come altrove, anche 
qui le due correnti di pace e di guerra, di parata e 
di lotta, di figura e di sostanza. 

Non è compito mio addentrarmi nelle conseguenze 
tattiche della campagna del 4870, e neppure negli studi 
ed esperimenti cui essa diede origine. Mi propongo 
solo di analizzare brevemente. il Regolamento: tattico 
por la fanteria prussiana (1), additando le modificazioni; 
(di piccolo momento nell’ apparenza e ‘nella forma, 
di grave momento nella sostanza e nello spirito), che 
furono introdotte dal celebre Ordine di gabinetto 19 
marzo 1873 (2). 


La Parte PP comprende l'istruzione del soldato. La 
posizione (altenti) è descritta con cura singolare. Si 


(1) Ewverzir-Reglement fù» die Infanterie der k. Preussischen 
Armee vom 25 Februar 18Î7 — Neuabdruck unter Bericksichtigung 
der bis gum 5 August 4870 ergangonen Ab'inderufigen. 

(2) La Rivista no ha dato la traduzione nella dispensa dell’aprilo: 
scorso, pag. 42. 
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parla della marcia, ma brevemente, sfuggendo tutte 
le minuzie di cui vanno tronfi gli altri regolamenti. 
L'appoggiare con movimento simultaneo a passi la- 
terali (das schliessen) allo scopo di accrescere e di- 
minuire gli intervalli, è movimento ottimo per le parate, 
ma mi sembra superfiuo in guerra. La ginnastica e 
la scherma sono oggetto di istruzioni speciali. 

Il maneggio d'armi è breve ed ai spiccio, seb- 
bene dati dal 1847. Nessun movimento è scomposto 
in tempi; si permette tuttavia tale spediente per la 
prima istruzione delle reclute. 

Vi è uma posizione analoga al nostro antico in parata, 
e come questa inutile e faticosa; si vorrebbe soppressa 
insieme al ripos'arm, bastando per l'arma in spalla 
una sola posizione a comando. 

Invano cerchiamo il dilanc'arm e la preghiera, come 
pure le posizioni di dr ginocchio, di seduto, di a terra, 
queste ultime insegnate nel regolamento sul tiro. 

Le baicnette sono sempre innastate, e però non oc- 
corre nè il basonett-cann nè il levat-et, tranne. che 
per le armi fornite di sciabola-buionetta. Per il fascio 
si dice solamente: « I tre fucili di ciascuna fila sono 
uniti insieme mediante il braccio delle baionette in 
modo che sostenendosi a vicenda formino una pi- 
ramide ». 

Non si dice motto dell'ispezion-arm, nè. dell'aprive 
e serrare le righe. 


Dal maneggio d'armi si passa di botto all'istruzione 
della compagnia, avvertendo di volo che, terminata 
l'istrazione delle reclute, fa d’uopo riunirne parecchie 
a fine di prepararle al combattimento in ordine chiuso 
e sparso. 

La compagnia si schiera in tre righe; stanno in 
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prima riga gli uomini più alti; in terza i più svelti 
e destri tiratori. Le righe sono ordinate dall’ala destra 
alla sinistra secondo la statura. Ciò sta seritto nel re- 
golamento; ma in pratica non vha differenza di soldati 
nelle righe (1), e ‘la terza riga è quasi sempre rac- 
colta in un plotone a parte. Fino nelle norme di com- 
battimento è detto: « Per lo svariato legame che corre 
fra l'ordine sparso e l'ordine chiuso è neces 
nirela terza riga in sezioni (plotoni di cacciatori), $110)». 
Gosì l'ordine in due righe diventa normale, come già 
voleva più di unsecolo fa Leopoldo di Dessau, il ereatore 
delia tattica della fanteria prussiana, e l'ordine in tre 
righe, anche regolamentarmente, non serve più che a 
parate e ad esercizi di scuola. La seconda riga si forma 
cogli uomini più piccoli tutto al più nelle mostre, poichè 
nell'azione ciò recherebbe molto danno al tiro (2). Non 
si bada più che tanto all'ordine di statura, da noi for- 
tunatamente messo i ferravecchi. 

Tn generale tuttavia si vorrebbe definita la questione 
sulle due o sulle tre righe. questione che negli ultimi 
mesi ha singolarmente agitato la stampa militare te- 
desca (3). L'Ordine di gabinetto 49 marzo, dal quale 


(1) Praktische Rickblicke auf 1866. 
(2) Penizonius — Toktik nach der fiir die Koniglich Preussischen 
sschulen vorgescribenen genetischen Skizze. — Berlin 187 
(3) Leost. — Die Ausbildungscurse der Infanterie und ihre 
taktischen Formen, — Berlin 1873. — Vedi gli articoli dei Jahr- 
biicher,dell'Allzemeine Militàv-Zeitung, del Neue Militdrische-Blatter, 
în ispecîs quelli d:l Wochenblatt, N. 4, 11, 14 e 39, Di codesti è 
d'altri articoli mi valgo per indicare al lettore i desiderii che si vauno 
manifestando all'esercito tedesco riguardo a modificazioni da intro- 
dursi nel regolamento di esercizi. Vedi nel libro di Scuenre le con- 
sid:razioni re î; ma particolarmente Janson — Wie ge- 
staltet sich das Ewerzir — Reglement der Infanterie nach der Al- 
eyhbchsten Cabinets — Ordre vom 19 Mare 1873? 


I 
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sì aspettava la sentenza, non dà, tome vedremo, verun 
particolareggiato cambiamento dei singoli paragrafi, ma 
stabilisce indicazioni generali secondo le quali vuolsi 
modificarne lo spirito (1). 

La compagnia è divisa in due plotoni. Questi pren- 
dono il numero dal posto che oi upano nel battaglione 
in linea e lo conservano anche nei casi in cui la com- 
pagnia sia sola. Nell’interesse dell’etasticità e dell’aue 
tonomia preferisco la disposizione nostra èd auswiaca, 
la quale per la denominazione dei plotoni non este 
dalla compagnia. Anzi in Austria i plotoni cambiano 
di numero secondo la posizione che vengono a prei- 
dere rispettivamente, appunto come le nostre compa 
gnie nel battaglione, 

{ plotoni di più che 46 file sono divisi in mezzi 
plotoni, e questi in sezioni. I plotoni di meno che 16 
file sono divisi in sezioni. Più elastica, più comoda, 
più adatta alla forza di pace e di guerra, mi sembra 
la ripartizione nostra, secondo la forza in due, tre o 
quattro plotoni, ciastuno dei quali divisi in due Squadre 
a due squadriglie. 

Alcuni ufficiali a ragione sì lagnano che la ripar- 
tizione tattica delle sezioni non corrisponda alla ri- 
partizione disciplinare ed educativa dei caporalati 
(Korporalscaften), e che il sot'ufficiale non abbia sotto 
di sè gli stessi uomini tanto in quartiere quanto nelle 
esercitazioni. 

Nella compagnia riunita al battaglione il apitano 
sta alla destra del primo plotone e ne ha eziandio il 
comando immediato; il primo tenente sta alla destra del 


(1) Non: mi occupo della questiorie importantissima dei plotoni spe- 
ciali e delle tre righe, avendola di già svolta nei miei articoli sulla 
Tattica odierna della fanteria, pubblicati nelle dispense di gennaio, 
febbraio e marzo 1873 della Rivista. 


e 
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secondo, il sottotenente più anziano dietro il primo plo- 
tone; il secondo sottotenente all’ala sinistra della com- 
pagnia. Quando la compagnia è disgiunta, come quasi 
sempre succede nelle evoluzioni e nel combattimento, 
il capitano sta davanti alla medesima ed il suo posto 
è occupato dal sottotenente più anziano, il quale as- 
sume eziandio ilcomando del primo plotone. Mi sembra 
ben più semplice il sistema austriaco e nostro, secondo 
il quale sempre lo stesso è il comandante del primo 
plotone e sempre lo stesso è il posto del capitano. che 
comanda soltanto l’intera compagnia. 

Gli allineamenti sono simili ai nostri. Per tracciare 
la linea invece che le guide sortono i cormandanti di 
plotone. 


Nei fuochi noto quello di quadrato, corrispondente 
al nostro fuoco di riga. Il nome serve ad indicare gli 
unici, e però rarissimi casi, nei quali lo si può an- 
cora impiegare. I Russi lo hanno abolito. 

Il fuoco accelerato (Schnellfeuer) corrisponde al nostro 
fuoco a volontà. I soldati puntano come meglio pos- 
sono e sparano appena abbiano preso la mira. Infatti 
all'atto pratico è impossibile che i numeri uno si re- 
golino sui numeri due, e la seconda sulla prima riga 
alternando i tiri; del resto il bisogno di tenere in serbo 
armi cariche è scomparso coi fucili a tiro celere. 

I Prussiani avevano già una grande antipatia contro 
il fuoco individuale, il quale mette a tanto rischio la 
disciplina. Behrenhorst scrisse che l’ introduzione re- 
golamentare del medesimo organizzava il disordine 
nella truppa. Ma necessità non vuol legge. Malgrado 
tutti i suoi difetti, il fuoco individuale, in ordine aperto 
o chiuso, fu quasi esclusivamente usato nelle guerre 
del 4866 e 41870 e 71. 
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Il fuoco simultaneo, cui il regolamento dà tanto 
peso, è ora dai più riputato praticamente impossibile. 
Per non ripetere ciò che ho già scritto in altri numeri 
della Rivista, mi basta osservare che nelle tre bat 
taglie finora descritte dalla Storia della guerra del 4870, 
compilata sotto la direzione di Moltke (Wei semburg, 
Worth, Spicheren), non trovo una sola menzione di 
salve tedesche. 

Il fuoco successivo di plotone, principalissimo ai 
tempi del grande Federico, è abbandonato fino dal 4847. 
L’ammette il regolamento francese qual norma, il 
regolamento austriaco quale eccezione. 

Nè ilregolamento prussiano nè l'austriaco accennano 
al fuoco obliquo a comando, e neppure al fuoco a 
comando da in ginocchio, o da sdraiato. 


1 Prussiani non hanno il per quattro di fianco come 
noi, come i Francesi, i Russi, gli Austriacî. Finchè 
manoyrano su tre righe meno male; ma ora che ma- 
novrano ordinariamente su due, gl’inconvenienti del 
prolungamento, in ispecie nel piegare ‘in colonna e 
nello spiegarsi, e la pena e la fatica maggiore degli 
uomini nel marciare, non mi paiono compensate dalla 
maggiore semplicità di non avere a numerare le file 
ed a legare gli uomini nelle quadriglie. E però non 
pochi militari domandano l'adozione della colonna per 
coppie di file 

Nella marcia di fianco un sotl'ufficiale cammina ad 
otto passi all'infuori della testa di colonna per dare 
ità della quale gli altri eserciti 
non sentono il bisogno e che ora pel battaglione è 
caduta in disuso. 

Si chiamano i plotoni in linea, si forma la colonna 
per marciare a destra e sinistra o dalla destra avanti, 
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precisamente come da noi. Tuttavia codeste mosse non 
hanno l’importanza che attribuisce loro il nostro re- 
golamento annoverandole fra le evoluzioni di com- 
battimento. 

Il recente Ordine di gabinetto sopprime la contro- 
marcia, già caduta in disuso ed a proposito della quale 
lo stesso regolamento dice: « Tanto nelle esercitazioni 
quanto in campagna essere indiflerente quale delle 
righe si trovi dinanzi e quale delle ali marci in testa ». 

Al comando: formate la colonna! la terza riga del 
battaglione pari, se la compagnia appartiene al mez 
plotone di destra, fa dietro front, tnarcia dodici passi 
e si volge di nuovo. La prima e seconda risa del 
plotone dispari con mossa di fianco vanno a collocarsi 
assei passi dietro le due prime righe del plotone pari; la 
terza riga si pone davanti alla terza riga del plotone 
dispari. Se la compagnia appartiene al mezzo batta 
glione di sinistra, la colonna si forma sul plotone 
dispari. Per tal modo risulta nella compagnia una co- 
lonna serrata di plotoni, col plotone di cacciatori in 
coda; nel battaglione un'ordinanza colle due compagnie 
centrali accoppiate, le due compagnie d'ala separate. 

Codesta formazione sembra alquanto complicata e 
lenta, sia per la distinzione fra compagnie di destra 
e compagnie di sinistra, sia per l'andirivieni e per la 
differenza di mosse delle righe. 

La colonna rompe in sezioni minori mediante ri- 
piegamento per fianco. 

Mutti i movimenti della colonna di compagnia hanno 
sempre luogo senza cadenza e coll’arma in ispalla. 


Strettamente collegato coll'ordine chiuso & l'ordine 
sparso. 
Per solito è il plotone della terza riga o metà di 
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esso destinato a stendersi in cacciatori; ciò tuttavia 
non è regola fissa. Esso avanza per la via più breve 
a distariza opportuna (in piazza d'armi 150 passi) è 
si ferma ed accorcia l'andatura a fine di lasciare campo 
di formare la catena agli individui che vi sono de- 
stinati. Quando sia tutto steso, avanza un altro plotone. 
Così it 836 in seguito alle modificazioni del 19 marzo, 
le quali allargano tanto l'applicazione dell'ordine sparso, 
prescrivendo che per lo meno mezzi plotoni siano 
tosto diradati in catena. 

ba compagnia fino dalle prime ha così mezzo plotone 
steso e mezzo plotone in sostegno, ovvero un intero 
plotone steso ed un intero plotone in sostegno; nel 
primo caso un terzo della forza, nel secondo caso due 
terzi. I rinforzi successivi giungono essi pure a mezzi 
plotoni ed anche a plotoni interi e si pongono alle ali 
omnegli intervalli. Prima si faceva a miccino impiegando 
soltanto sezioni, vuoi nell’irradiare i cacciatori, vuoi 
nel soccorrerli durante l’azione, 

Noi, come gli Austriaci, stendevamo già un intero plo- 
tone. Ora colla forma normale stendiamo una squadra 
in catena ed una in rinforzo; nelle compagnie due 
squadre in catena. due in rinforzo e due plotoni in 
sostegno. Le nostre squadre sono bensì più deboli dei 
mezzi plotoni prussiani, ma catena è rinforzi sono da 
noi più strettamente collegati formando insieme due 
plotoni in cacciatori. 

Per lasciare fino da ultimo libero campo di tiro 
alla prima sezione, in massima si comincia a stendere 
i plotoni di coda. Alcuni tuttavia per brevità e lestezza 
preferiscono cominciare dalla testa come si usa da noi. 

In Prussia gli uomini di una fila stanno vicini uno 
all’altro; l'intervallo fra le file dipende dalle circostanze, 
ma non ha da sorpassare i 6 passi. 

Fino dal 1847 sì diceva non potersi parlare di di 
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rezione e di miamienimento di intervalli e distanze; 
soltanto esser mestieri che non vada interamente per- 
duto il collegamento e che le file laterali sieno in grado 
di vedersi. 

Ciascuna sezione (squadriglia) costituisce un gruppo 
di fuoco (Peuergruppe) sotto il comando di un graduato. 

La catena in movimento fa fuoco solo per eccezione 
e contro sosteghi nemici. Gli ufficiali ed i sow’'ufliciali 
devono essere ben destri nel maneggio dell'arma per 
potere, se lo permette l'istante del combattimento, con 
titi di prova meglio regolare il fuoco. Sono vietati gli 


‘spari a grandi distanze. 


T movimenti vanno fatti a passo rapido e vivace, 
soventi ‘alla corsa. Fuori del dominio del fuoco tutto 
sta nel mantenere l'ordine: sotto il'dominio del fuoco 
nell'avanzare al possibile coperti fino alla migliore 
portata. 

La tttippa di sostegno, secondo l'ordine di gabinetto, 
può seguire in linea e colonna (in plotoni, mezzi plo- 
toni è sezioni) ed eccezionalmente anche per fianco 
e per fila. Quell’ eccezionalmente è da attribuirsi alla 
circostanza che il riparto, marciante per due, si allun- 
gherebbe troppo ed avrebbe mosse troppo lente. 

Lò stesso ordine di gabinetto non fa menzione del 
l'addoppiamento 0 mescolatmento dei plotoni, esperi- 
mentalo nelle esercitazioni dell'estate 4872, tanto rac- 
comandato da alcuni fra 1 più recenti scrittori di tattica, 
e tanto frequente nel vario ondeggiare della lotta. 

Non si rinforza la catena avanzante, salvo essa urti 
in un ostacolo che la costringa a fermarsi. 

La catena in ritirata non va soccorsa immediata 
mente, ma viene accolta e sostenuta da una nuova 
linea di fuoco formata a tergo o lateralmente. 

Vorremmo codesto precetto anche più esplicito. 
Nessun rischio «dì demoralizzazione è maggiore dello: 
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starsene in ordine chiuso od aperto sulla linea di ri- 
tirata dei proprii cacciatori. Alla battaglia di Worth 
6 compagnie del 68° fanteria, passata la Sauer, bal- 
zando con slancio vigoroso ed ardito a traverso il ter- 
reno scoperto, s‘impadronirono dell’orlo del bosco di 
Niederwald; ma. assalite da forze soverchianti, disor- 


precipitosamente verso la Sauer ed appena in Spachbach 
fu possibile di raccogliere in qualche modo le truppe. 
Soltanto pochi riparti, in particolare i plotoni della 
42° compagnia situati in un fosso, resistettero sulla 
sponda occidentale, dove il nemico da canto suo non 
aveva oltrepassato l'orlo del bosco (1). 

E qui sarebbe al suo posto quanto prescrive il punto 5° 
dell'ordine di gabinetto, cioè: « l'attacco può, secondo 
< le circostanze ed il terreno, essere condotto in modo 
« che la truppa, percorso un tratto (50.0 60 metri), si 
« getti a terra e.dopo una breve pausa continui in tal 
« modo ad avanzare (avanzare a sbalzi) ». 

Malgrado il disordine inevitabile, malgrado la difli- 
coltà di far alzare i soldati una volta che in ordine 
sparpagliato siensi sdraiati, fa forza l’adottare codesto 
modo di balzare all'attacco. Anche noi l'abbiamo. Ma 


(4) Der deutsch-franzòsiche Kriey1870-71. Redigirt von der Kricgs- 
geschichtlichen Abtheilung, des Grossen Generalstabes. Meft 3. Noto 
che.il fosso era laterale alla via di ritirata, e che l'orlo del bosco è 
distante da Spachbach più di 500 metri, 

Limito i raffronti storici alle tre prime battaglie della guerra franco- 
tedesca, perchè fino ad ora solo di esse abbiamo dati tattici sicuri 
nelle tre prime dispense della grande storia ufliciale, 
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per poterlo applicare a dovere sul campo di battaglia 
è mestieri esercitarvi continuamente la truppa, svilup- 
pare in essa il sentimento della disciplina, del dovere, 
della coesione di forze, addestrarla alla elasticità e 
lestezza nei movimenti, alla raccolta rapida ed ordinata 
sempre avanti, dietro ostacoli che al possibile non im- 
pediscano il fuoco, il quale è condizione assoluta di 
ogni offensiva. Molti ufficiali tedeschi che presero parte 
alla guerra del 1870-74, concordano nel dire che l'af- 
fare più scabroso non stava già nel condurre gli uomini 
all'attacco, ma nello snidarli dai loroappiattamenti per 
iniziarlo (A). 

La scuola di cacciatori, intimamente legata, come 
vediamo, coll'ordine chiuso, è in complesso molto con- 
forme ai bisogni di guerra. È semplice, breve, chiara; 
alcune regole generali, pochissimi comandi; grande 
latitudine ai capi delle singole frazioni; nessuna mi- 
nuzia. E codesti pregi sono in gran parte del rego- 
lamento del 1847, pubblicato quando tutti gli eserciti 
europei (salvo le truppe leggiere ed in ispecie da noi 
i bersaglieri) facevano il viso d’arme all'ordine sparso. 

Contro la cavalleria si forma il quadrato o massa; 
ma senza tanti movimenti o comandi. La sezione o 
sezioni di coda chiudono sulla sezione o sezioni dî 
testa fino a breve distanza e fanno dietro fronte; i sot- 
ufficiali ed alcuni soldati coprono i fianchi. Della 
difesa e movimenti del quadrato appena un cenno. 

Il punto 6° dell'ordine di gabinetto dice: « Un at 
< tacco di cavalleria può essere accolto anche in altro 
« modo che in quadrato. Fa d’uopo avvertire le truppe 
« dell’avvicinarsi della cavalleria mediante il segnale 
« di attenti da stabilire, al qual segnale i capi ordi- 


11} Mavwao — Die Lehren dee Krieges 4870-11 — Wien 4873. 
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< nano la più opportuna formazione ». Per tal guisa 
il quadrato, già così poco usato in pratica, anche in 
teoria viene relegato ai casi eccezionalissimi, poiché 
forma più opportuna sarà sempre la più acconcia a 
spiegare la massima potenza di fuoco, come esplici- 
tamente dicono le nostre Modificazioni (1° maggio 1873). 

Il Regolamento di campagna prussiano (A) osserva 
in proposito: « La fanteria la quale, scompigliata dal 
fuoco vicino d'artiglieria o da un attacco non riu 
« scilo, è costretta a ripiegare per un piano scoperto 
« e per lungo tratto, offre naturalmente alla cavalleria 
« maggiore speranza di successo della l'anteria calma 
< la quale sdegna piegarsi in quadrato ». 

In Germania l'opinione militare è in generale con- 
trarissima ai quadrati, i quali ai molti danni con- 
giungano così pochi e problematici vantaggi (2). 


Le evoluzioni di compagnia terminano col $ 43: — 
Considerazioni generali, sulle quali l'ordine di gabinetto 
chiama in particolare l’attenzione delle truppe tedesche, 
Ne traduco l'ultimo capoverso come quello che mi 
sembra offrire una chiara idea del vero spirito del 
regolamento: 

« La compagnia deve trovarsi in grado di esegui 
le semplici formazioni e mosse necessarie pel com- 
battimento, in tutte le. circostanze, di giorno e di notte; 
senza ere punto ordinata ed in ordine inverso ecc. 
È mestieri che colla maggiore lestezza esicurezza sappia 
spiegarsi da ogni lato, a destra, a sinistra e contempo- 


(1) Verordungen itber die Ausbildung der Truppen filr den Feld- 
dicnst und îiber die grosseren Truppenibungen. — Berlin 4870. 

(2) Der Frontal Angrif der Infanterie, — Berlin 4872, ed Allge- 
meine Militù»-Zeitung N° A8 — 4873. 
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raneamente a destra ed a sinistra della sua sezione 
di testa, verso il fianco, e verso il tergo, in ordine 
chiuso ed in ordine sparso, e con pari lestezza prendere 
qualsiasi forma adatta alle esisenze del combattimento. 
A tal fine non si possono stabilire tipi precisi, i quali 
non sarebbero che di carico soverchio alla memoria 
del soldato. La compagnia anzitutto va educata in 
guisa che, sempre in pugno del capitano e sempre at- 
tenlissima ai di lui ordini, sia capace di atti e mosse 
prima non esercitate in modo precipuo ». 


TE 


La Parte TT comprende le evoluzioni di battaglione. 

Ogni battaglione ha una propria bandiera. Allorchè 
esso è in linea od in colonna sul centro, la bandiera 
sta fra la terza e la quarta compagnia scortata da 
cinque soit'ufficiali, due a lato in prima e tre dietro 
in seconda riga; allorché manovra in colonne di com- 
pagnia od in ordine sparso, è affidata alla riserva. 
Ma tante bandiere giovano poi allo scopo loro dî în- 
fiammare nei momenti decisivi, ove più ferve la. lotta, 
1 cuori dei soldati e di imprimere slancio e forza al- 
l'azione comune? (1) Non mi pare. I comandanti di 
batlaglione preoerupati dal timore di perdere il pre- 
zioso trofeo, lo lasciano bene spesso a tergo sotto la 
protezione di un nucleo di trappa che viene poi a 
mancare nell'istante supremo. A Worth una parte della 
9 compagnia del 46° reggimento fanteria nell'attacco 
decisivo delle alture sulla riva occidentale della Sauer, 


(1) Vedi îl nostro Regolamento di disciplina 1° dicembre 4872; 
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fatto dal 5° corpo, rimane indietro presso la bandiera 
e protegge in pari tempo 5 altre bandiere i cui batta- 
glioni s'erano sciolti durante la lotta. Lubst vorrebbe 
che iutte le bandiere fossero soppresse. 

Le quattro compagnie in linea non hanno intervalli 
fra loro. Da ciò e dall’ ordine in tre righe (o dalla 
riunione dei plotoni di cacciatori dietro le ali) pro- 
viene il fronte relativamente assai breve del battaglione. 

Supposta la compagnia a 216 uomini, si ha che il 
battaglione ausiriaco ed il nostro occupano un fronte 
di circa 380 passi; il battaglione prussiano di 243 
passi. Il battaglione russo di 900 uomini a 5 com- 
pagnie si dispone in due righe con quattro compagnie 
in linea ad un passo d’intervallo, la compagnia di 
cacciatori dietro a i in colonna di plotoni; ha 
quindi un fronte di circa 300 passi. 

La minor fronte a forza eguale nel dominio del fuoco 
espone a perdite maggiori; ma presa come ordine 
fondamentale fuori dell’azione, offre il vantaggio di 
maggiore profondità e quindi di maggiore truppa di- 
sponibile pei movimenti aggiranti, per la difesa ai 
fianchi, pel nutrimento successivo della lotta. Conviene 
bensì notare che nel combattimento non avviene mai 
di mantenere la lunghezza del fronte occupato dalla 
ordinanza fondamentale, che la fronte più estesa dà 
maggiore agio a manovrare, e che gli intervalli fra le 
compagnie servono a stabilire nettamente la loro tanto 
necessaria autonomia. 

I fuochi si fanno come nella compagnia, e perciò 
vi sono i fuochi simultanei di riga e di battaglione. 

1 tamburi battono soltanto nelle mosse d’ assalto, 
non già nelle mosse in ritirata o nelle altre evolu- 
zioni. Incontrando ostacoli, uno o più plotoni si pon- 
gono in colonna dietro il plotone vicino. Passato l’osta- 
colo, si spiegano. Gli spiegamenti tutti hanno luogo 
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sempre alla corsa. Mirabile è quindi la lestezza delle 
evoluzioni prussiane. 

1 cambiamenti di fronte d’ogni natura si fanno « col 
marciare per riparti nella direzione indicata e col ri- 
prendere la fronte sulla nuova linea; se pure non con- 
venga meglio valersi delle colonne di plotoni in ordine 
chiuso ovvero della colonna sul centro ». Ecco in due 
parole condensata tutta la lunga storia di atti, mosse, 
comandi ed evoluzioni degli altri regolamenti. 


Fino dal 4813 e 1814 la fanteria prussiana mostrò 
la sua superiorità tattica cogli assalti alla baionetta. 
Blicher in un'istruzione emanata nel 1815 diceva: 

« Siccome l’esperienza ha dimostrato che l’esercito 
« francese non può resistere alle punte delle nostre 
« baionette, è regola usarle ogni qualvolta si tratta di 
« rovesciare il nemico 0 di guadagnare un posto. 
« Bisogna tuttavia badare che l'attacco non degeneri 
« în una moltitudine di spari, altrimenti va di leggieri 
«a vuoto », 

Poche regole bastano pel meccanismo dell’attacco. 
Mi sorprende che si prescriva di dare a breve di- 
stanza dal nemico, a circa dodici passi, i comandi: 
crociat-et di corsa. 

La terza riga si raccoglie dietro le ali del batta 
glione in quattro plotoni, i quali portano il numero 
della compagnia cui appartengono. Al segnale: sten- 
detevi, il 4° e 4° di codesti plotoni, o. metà di am- 
bedue, avanzando si sciolgono in cacciatori. Nel primo 
caso (ora normale) i sostegni sono costituiti dalle com- 
pagnie d’ala, le quali procedendo a scaglioni piegano 
in colonne di compagnia. Nel rinforzare la linea di 
fuoco, i sostegni accorrono successivamente al centro 
Per plotoni o per mezzi plotoni; se fa mestieri, i ri- 
parti in catena restringono gli intervalli verso le ali. 

Anno xvi; VoL. m, 4 
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Le regole per la catena somigliano alle nostre. Vo- 

lendo fino all'ultimo valersi del fuoco della medesima, 
il ‘battaglione in linea può oltrepassare i cacciatori, i 
quali perciò \si gettano a terra e si raccolgono poscia 
in plotoni dietro le ali. 
ll capoverso relativo alla cavalleria, secondo Janson, 
ora modificato come segue: « Ove. cacciatori della 
catena isiano assaliti da cavalleria, questa in gene- 
rale va respinta col fuoco accelerato. Se, colpa le 
circostanze, codesta disposizione non servisse a ga- 
rantire sufliciente sicurezza, alsegnale: assenti, si fa 
seguire il segnale: formate la colonna, al quale, ca: 
tena ‘e sostegni si raccolgono sul posto in circoli ». 
La colonna serrata si forma normalmente dietro il 
plotone di destra. L'ordine di gabinetto stabilisce che 
non sia più oggetto di rivista 0 di esame la colonna 
dietro il plotone di sinistra, ed abolisce le colonne davanti 
il plotone di destra o di sinistra, cadute in discredito 
fino nel regolamento del 4847, il quale, pur conser- 
vandole,soggiungeva doversisbandire dalla piazza d'armi 
i movimenti artificiali. 

La linea piega in colonna per conversione di ‘plo- 
toni, mezzi plotoni, sezioni. In Prussia non si conosce 
la colonna di battaglione per compagnia tranne nelle 
parate, 

La colonna di attacco, o colonna sul.centro, risulta 
da due colonne accoppiate, l'una \del mezzo ‘batta- 
glione di destra formata sul plotone di sinistra, l’altra 
del mezzo battaglione di ‘sinistra formata sul plotone 
di destra. In generale la colonna di ‘attacco si con- 
densa sempre alla corsa. 

Una volta essa aveva il vanto di ordine tipo della 
fanteria, perchè acconcia all'attacco, ‘alla ritirata ‘mi- 
nacciata da preponderante cavalleria, alle ‘evolu- 
zioni, ecc. Ora, causale sanguinose:esperienze' e l'ognor 
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‘crescente bisogno di autonomia per le singole com- 
pagnie, essa non gode più l’antico favore. È però sempre 
buona forma per la seconda e terza linea ‘al di fuori 
della portata del fuoco. 

L'ordine di gabinetto la ammette per la prima linea 
solo allora che sia consigliata da circostanze specia- 
lissime: abolisce le sue evoluzioni sopra tre righe, 
come pure il rompere pel fianco destro (sinistro) ed 
il marciare di fianco coi quattro plotoni interni, mentre 
i quattro esterni segnano il passo e seguono poscia 
în coda; prescrive che non formi più oggetto di ri- 
vista il rompere successivamente ‘in sezioni minori, 
ed il passare dalla colonna di attacco alla colonna di 
plotoni in ordine aperto o chiuso. Conserva invece il 
rompere successivamente per compagnia nei passaggi 
di strette. 

Fra la colonna di attacco prussiana e la nostra an- 
tica colonna sui plotoni del centro corre la non lieve 
differenza che nella prima ciascun capitano conserva 
il comando della propria compagnia e le compagnie 
Sono fra loro separate dall’intervallo occupato dalla 
bandiera, mentre nella seconda le compagnie erano 
fuse materialmente e moralmente ed i capitani non 


avevano sotto gli ordini immediati che metà della ri- 
spettiva truppa. 


Alle colonne di compagnia abbiamo già accennato. 
Nel battaglione esse possono essere per plotoni e per 
mezzi plotoni. 

Si formano dalla linea, e dalla colonna tanto di marcia 
che di attacco: non v'ha comando né misura fissa per 
gli intervalli. L'ordine del loro collocamento è volta 
per volta designato dal maggiore secondo le circo- 
Stanze ‘e lo scopo prefisso. 
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« Per regola esso avrà più profondità che larghezza; 
in terreno piano le singole compagnie, senza causa 
speciale, non saranno separate in modo da mancare 
di reciproco appoggio o da non potersi di bel nuovo 
riunire. Vuolsi por mente a spiegare le forze a poco 
a poco eda tenere in riserva per lo meno una com- 
pagnia ». 

E malgrado codesti precetti, così semplici, così ela- 
stici, così adatti alla guerra, malgrado codesta larghezza 
lasciata ai comandanti di battaglione e di compagnia, 
malgrado codesto intimo collegamento dell'ordine sparso 
coll’ordine chiuso applicato con tanto successo sui campi 
di battaglia, si parla ancora della vecchiaia, della pe- 
danteria, della rigidezza del regolamento prussiano? 

La colonna aperta cambia, direzione come da noi; 
rompe in sezioni minori e riforma le sezioni maggiori 
con movimento obliquo. 

La col nna serrata muta di fronte mediante la con- 
versione della sezione di testa e mediante un movi- 
mento obliquo seguito da una conversione delle sezioni 
retrostanti. Forse ci converrebbe adottare siffatta mossa 
che ha pregio di semplicità, di lestezza, di analogia 
al testa di colonna destr (sinistr) e di parsimonia di 
comandi. 

La colonna si apre e si serra, prende metà od un 
quarto di distanza, nei modi stessi prescritti dal nostro 
regolamento. Non saprei a che giovi la mezza distanza; 
il quarto di distanza serve per la colonna d’attacco e 
per avanzare. 

La colonna sopra un solo riparto non si usa che 
in marcia al di fuori del raggio d'azione del nemico; 
fu per tanto in essa abolita la formazione speciale dei 
plotoni di cacciatori ed il loro stendimento davanti al 
fronte. Codesta evoluzione è invece conservata nella 
colonna d’attacco, colla variante, s'intende, di formare 
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la catena per lo. meno con mezzi plotoni. Con ciò e col 
sostegno dato dalle compagnie d’ala spinte innanzi, 
‘si ottiene un ordine normale di combattimento analogo 
al nostro; Ecco come precetti in apparenza quasi in- 
significanti possano modificare radicalmente un rego- 
lamento in sostanza basato sopra i principii generali 
che sempre dominano il combattimento, e solo nella 
forma entrante nei particolari man mano soggetti a 
semplificazione. 


Il quadrato si fa soltanto quando il battaglione sia 
già in colonna d'attacco. La seconda e terza compagnia 
serrano sui plotoni di testa, le compagie a tergo fanno 
fronte indietro e serrano sui plotoni di coda; qualche 
fila ripiega a difesa dei fianchi. Unici comandi: formate 
il quadrato, e quadrato pronto; e tutta codesta sem- 
plicità fino dal 4847. — Ora è soppresso il quadrato su 
tre righe. Nelle norme pel combattimento non si parla 
nè di quadrati di battaglione, nè di quadrati di com- 
pagnia. 

Il regolamento di esercizio russo (1868) non conosce 
che i quadrati di compagnia, i quali si collocano a 
seconda delle indicazioni del maggiore. 

La grande importanza di addestrare i soldati a ran- 
nodarsi prontamente e nelle circostanze più sfavorevoli 
è segnalata dal regolamento prussiano come dal nostro. 
Nel primo la raccolta ha sempre luogo in colonna di 
attacco; nel secondo i plotoni si uniscono in linea e 
poscia formano le compagnie dietro le.indicazioni dei 
capitani, i quali, riordinatele in linea, fanno loro pren- 
dere il posto assegnato dalmaggiore nella linea 0 nella 
colonna del battaglione. Ladisposizione nostramisembra 
bensì meno rigida e meglio adatta ai casi del combat- 


‘timento, ma la guerra del 1870 e 74 ha dimostrato 
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il bisogno, di rannodarsi in qualsiasi forma. Parrebbe- 


quindi opportuno prescrivere che le nostre compagnie 
si raccogliessero eziandio in colonne, le quali.in modo 
più facile e più rapido si riunirebbero poscia in ordine 
ristretto, ovvero riprenderebbero l'ordine. normale di 
combattimento. 

Del resto mi sembra molto utile l’esercizio della rac- 
colta. verso il nemico. Il riparto (plotone, compagnia, 
battaglione) balzando avanti si disperderebbe per non 
esporsi a massacro e si raccoglierebbe concentrica- 
mente dietro uno o dietro più ripari. Questo sbalzo 
potrebbe aver luogo successivamente per squadre, 
squadriglie, file, oppure di, botto |dall'intero. riparto. 
Prima della mossa converrebbe indicare ai soldati il 
grado, di sparpagliamento, il posto di raccolta, l'ordine 
di, rannodamento corrispondente all'altezza e larghezza 
del. riparo, la direzione ed intensità del fuoco, ecc. 
La mossa stessa andrebbe, eseguita colla massima le- 
stezza, col massimo riguardo agli ostacoli, colla mas- 
sima vigoria di proposito, serenità di mente, energia 
d'azione e noncuranza di sacrifici per parte degli uffi- 
ciali e graduati. 


La Parte IV° tratta del combattimento di un batta- 
glione con speciale riguardo, al còmpito della terza riga: 
ed. all'impiego delle colonne di compagnia. 

Riassumo, alcune fra le massime principali che co- 
stituiscono una vera teoria del combattimento in ordine 
misto, quale noi l'abbiamo nell'Istruzione sull’ammae- 
stramento, tattico. 

È assai utile esercitare piccolissimi drappelli ponendo. 
gli.uni contro gli. altri.Il cacciatore si convinca di essere 
eziandio in pianura superiore al soldato a cavallo; e: 
confidi anzitulto nell’efficacia del proprio fuoco. 


PER LE'TRUPPE A PIEDI LN AUSTRIA RD IN PRUSSIA. 58 

Tl fuoco va al possibile concentrico. Contro i sin- 
goli individui si spara non al di là di 300 passi, 
contro più grossi bersagli, per esempio contro colonne, 
centro. artiglierie, ecc., anche al di là di 600 passi. 
Nella fazione di Saarbrucken (2 agosto) i Francesi con 
fitte linee di cacciatori coprenti il fronte di unintero 
corpo d’esercitu, incominciano a sparare a 1200 passi 
senza fare gran danno. Il capitano Rosen con una sola 
compagnia li attende a 300 passi, apre un fuoco vi- 
Vissimo di catena e, sebbene per la stragrande sover- 
chianza di numero minacciassero di avvilupparlo, li 
costringe a fermarsi, a gettarsi a terra e guadagna 
così tempo per la ritirata. 

Quando sia impossibile attaccare il nemico di fianco 
ed în pari tempo tenerlo a bada di fronte, si cerca 
rovesciarlo col corrergli addosso in catene di cacciatori 
al massimo rinforzate. I singoli uomini o gruppi si 
lanciano in guisa da giungere in linea sciolta, oppure 
il capo prescrive loro uno 0 più punti di riunione verso 
la posizione nemica. Essi percorrono il terreno do- 
minato dal fuoco in ordine sparpagliato, ed in sezioni 
più 0 meno aperte, ma sempre sotto l'immediato co- 
mando dei loro capi si condensano contro la linea ne- 
mica per rovesciarla o per respingere i sostegni. Co- 
deste norme, completate dall’avanzare a sbalzi del- 
l'ordine di gabinetto, costituiscono il modo d'attacco 
frontale della fanteria, modo d'attacco sì acconcia- 
mente prescritto eziandio dalle nostre Modificazioni e 
tante volte nsato nei fatti d'armi dell’ultimo gigantesco 
conflitto. 

Sono permessi i fischietti, ma solo per chiamare 
l’attenzione ‘della truppa, non già per dare segnali o 
comandi. 

La possibilità di concentrare il fuoco in brevi istanti 
Sopra singoli punti dà alla fanteria un tarattere emi- 
mentemente offensivo. 
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Il fuoco può decidere l’azione; in ogni caso facilita 
singolarmente l'attacco. 

Il prolungare la catena e l’inviare, profittando de’ 
terreno, un mparto contro un fianco nemico giova se 
venti ben più che l’affittire la propria linea di fuoso. 

Costretti alla difensiva, si badi al modo di soccorrere 
a tempo la prima linea. Poco serve l'occupazione per 
resistenza momentanea di posti avanzati. Rapida gran- 
dine di palle, che insieme batta sopra un punto, sgo- 
mina facilmente l'assalto. 

« La nostra fanteria ben addestrata al tiro può re- 
spingere col fuoco qualsiasi attacco frontale, anche del 
nemico più audace...... 

« Codesta convinzione vuole esserle inspirata. La 
fanteria deye persuadersi che nel fronte è inattacca- 
bile e che non ha a temere se non quando volga le 
spalle ». 

Nella difensiva una posizione di fianco è bene da 
preferirsi al soccorso immediato. 


Singolare attenzione meritano, secondo l'ordine di 
gabinetto, i quattro ultimi paragrafi di questa parte 
(142, 4113, 414, 145), i quali trattano del collegamento 
dei due ordini e delle colonne di compagnia. 

È indispensabile il più intimo accordo fra i cacciatori 
e le loro riserve. « La fanteria che avanza all'attacco 
deve nella massima parte dei casi controbattere il fuoco 
e quindi condurre i suoi riparti a buona portata del- 
l'avversario. 

« Per afferrare uno scopo positivo fa d'uopo disporre 
sempre di forze sufficienti, poichè l'impresa andata a 
vuoto conduce non solo a perdite inutili, ma arreca 
pregiudizio al valore morale della truppa. 

«I riparti “%lestinati a controbattere il fuoco devono 
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cercare speciale appoggio nell’accorto impiego del ter- 
reno; lo troveranno quasi sempre anche in luoghi a 
prima vista pianissimi dove spesso una insensibile piega 
offre riparo al tiratore sdraiato ed anche a truppa 
serrata ». 

I comandanti delle singole sezioni, una volta alle 
prese, agiscono sotto la propria responsabilità. 

Venuto il momento, linea e sostegni, si lanciano 
avanti concentricamente. I riparti retrostanti seguono 
alla lor volta e respingono con attacchi alla baionetta 
e con fuochi riuniti i contrattacchi nemici. 

Nella difesa, singolare attenzione merita la struttura 
del terreno. 

La fanteria, badando di non preparare un ostacolo 
all'ulteriore avanzare, può soventi da sè costrurre ripari 
che bastino ad usbergo di truppa sdraiata. Cid vale 
tanto per la catena quanto per i sostegni e pei riparti 
in ordine chiuso. 

« La forza che possiede la fanteria sul fronte per 
la cresciuta efficacia del fuoco, invita all'attacco dei 
fianchi, perché punti più deboli della linea di com- 
battimento. Per parare a siffatto pericolo serve sin- 
golarmente l'ordine profondo. Sezioni tenute a tergo 
e sporgenti lateralmente fiancheggiano alla lor volta 
l'attacco fiancheggiante nemico, senza che esse stesse 
accorrino sulla linea di fuoco »..... « Del pari l'ordine 
profondo nell'offesa porge mezzo non difficile di pren- 
dere a rovescio, col rinforzare un'ala, l'ala avversa ». 

« In terreno frastagliato e coperto ha preponderanza 
anche maggiore il combattimento spicciolato, assu- 
mendo i riparti serrati quasi il compito di riserve ». 

Lo spirito dell'ordine di gabinetto, la tattica usata 
dai Prussiani specialmente nella seconda parte della 
campagna del 1870-74, le manovre di pace di questi 
ultimi anni, tolgono all'uso dell'ordine sparso la limi- 
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tazione del terreno frastagliato e coperto. Del resto 
l’arte e l’esperienza hanno omai dimostrato che quanto 
più scoperto e piano è il terreno pel quale si avanza 
all'attacco, tanto maggiore è il bisogno di dividersî e 
suddividersi per evitare perdite demoralizzanti. 

‘Rispetto alle colonne di compagnia va notato il 

passo primo dell'ordine di gabinetto: « La forma nor- 
< male di combattimento della prima linea è la co- 
lonna di compagnia. I battaglioni devono tuttavia in 
ogni circostanza trovarsi in pugno dei maggiori, i 
quali comandano le colonne di compagnia come i 
colonnelli comandano i battaglioni ». 
Ecco in due parole tracciati tutti i doveri ed attri- 
buzioni del maggiore; ecco effettivamente, regolamen- 
tarmente innalzati di un gradino il battaglione, la com- 
pagnia, il plotone; ecco applicata al battaglione la 
scioltezza di evoluzioni, l'autonomia delle compagnie, 
il modo di adattarsi agli infiniti casi del combatti- 
mento; ecco colpita a morte la rigida € pesante co- 
lonna di battaglione o colonna di attacco, il cui nome 
antico più non si adatta alle nuove idee; ecco tolte 
dalle esercitazioni le mille pedanterie che ne impac- 
ciavano lo slancio e che sempre annebbiavano la vera 
idea del combattimento. 

In apparenza si fa tanto di cappello al vecchio, si 
venerano le reliquie e le stupende tradizioni che hanno 
condotto alla vittoria, ma in sostanza si progredisce 
colla serietà, l'intelligenza ‘e la sicurezza propria dei 
vincitori di Sadowa e di Gravelotte. 

Non si danno forme precise pel combattimento. delle 


colonne di compagnia, Ordinariamente le due compagnie 
d’ala, procedendo: a scaglioni, formano un avanlinea 
(Vortreffen),mentre ilmezzo battaglione del centro; riunito 
0 separato, costituisce la linea principale (Hauptreffen). 
Di fronte al nemico, nella manovra fuori della piazza 
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d'armi; le distanze in generale dipendono dalle. mol- 
teplici condizioni del terreno e; della lotta. In: piazza 
diarmi: dalla linea principale all’avanlinea corrono per 
norma 150. passi, da questa. all'eventuale truppa. di 
sostegno; (rinforzi) 4100 passi, ed altri 450 passi: dai 
sostegni alla. catena; sicchè tra; la catena e la riserva 
si ha una distanza di circa 400, passi. 

Il sistema di tenere il battaglione su due linee, l'una 
in ordine; sparso, l’altra in ordine chiuso, vuoi colle 
compagnie. accoppiate,, vuoi colle compagnierattergate, 
offre: profondità sufficiente, buon nueleo di, riserva, 
pronto e reciproco.soccorso, stretto collegamento, ber- 
saglio non soverchio. E però mi sembra ben prefe- 
ribile alla linea pura e semplice di colonne; nella quale 
ciascuna compagnia provvede da sè ai cacciatori ed: 
alla riserva, come non di rado usa la.fanteria austriaca; 
forse; in causa del:soverchio amore all’ente compagnia. 

In Russia, dove pure la compagnia nei fuochi, nei 
quadrati, nelle evoluzioni, gode per avventura: lar- 
ghezza maggiore che in qualsiasi altro esercito, l'or- 
dine normale del combattimento pel battaglione è in 
due; linee a 150 passi una dall'altra; per solito due 
compagnie in prima; due in seconda linea, la com- 
pagnia speciale 50,passi: dietro queste ultime. Nell’a- 
zione la prima linea si stende in, catena e sostegni. 
Dovendosi procedere all'attacco, essa profitta dei ri- 
pari ed apre il fuoco; mentre le compagnie di seconda 
linea continuano il loro movimento, e girandole attorno 
si lanciano alla baionetta. 

Seguono, nel regolamento; prussiano, le, norme: pel 
combattimento colle colonne di compagnia, norme che 
mirano ad avviluppamento ai fianchi, ad efficacia: di 
fuoco, ad economia di munizioni, a mosse ardite e 
veloci, ad accordo di manovra, ad ordine sparso usato 
su vasta scala, ad offesa sempre decisa. 
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La essenziale differenza fra il regolamento prussiano 
ed il regolamento austriaco sta appunto nella vigoria, 
nello slancio, nell’efficacia con cui il primo insegna, 
consiglia, inspira l'attacco, mentre nel secondo le mosse 
offensive fanno sempre capolino trepidanti per l’esito 
di fronte al grandinare dei proietti moderni. 

E codesta audacia che si lancia avanti, non capo basso 
all'impazzata, ma cercando i punti deboli vi ammassa 
i suoi tiri, profittando del terreno, si snoda, si raccoglie, 
si sparpaglia sempre avanti verso un comune obbiettivo 
e nell'istante supremo getta nella bilancia della sorte 
tutte le sue forze, è stata fattore essenziale delle vit- 
torie prussiane. Dalla prima avvisaglia (2 agosto) in cui 
il luogotenente Schlessinger col suo plotone attacca 
alla baionetta il Rupperts-Berg, fino ai colpi potenti 
diretti contro i difensori di Parigi che il 49 gennaio 
fanno l'ultimo disperato ‘tentativo, in tutte le fazioni 
di guerra del 1870-71 spicca, ognora coronato dalla 
vittoria, questo saggio ardimento. 

Le forme variano bensì all’infinito. Ora si stende una 
compagnia, ora un mezzo battaglione, ora un intiero 
battaglione; spesso si bada al necessario frazionamento, 
ma più spesso si tengono sostegni e riserve in ordine 
troppo compatto; quasi sempre e con felice successo 
si fa uso della botta ai fianchi. 

Nell’ondeggiar della lotta le forze a poco a poco si 
sparpagliano in guisa da avere intere brigate disciolte 
in linea di cacciatori, tal fiata frammiste ad altre bri- 
gate. Nè a ciò l'ordine di gabinetto, dopo infiniti espe- 
rimenti, trova altro rimedio che nell'educazione del 
soldato, la quale ha reso possibile di guidare all’as- 
salto quelle masse e quelle linee sì confuse, sì informi, 
sì intricate. 
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La teoria sul combattimento del battaglione, la quale 
riassume in sè tutti i principii della tattica elementare, 
termina colle seguenti parole: 

« All’istruzione della fanteria pel combattimento nom 
si addicono nè numerose e svariate formazioni, ‘nè 
manovre artificiali. Poche, come quelle sopra indicate, 
bastano per tutti gli scopi del combattimento. 

« È quindi di assoluta necessità che ogni battaglione 
sia in grado di eseguire con ordine e sicurezza tutte 
le evoluzioni richieste dai casi di guerra in qualsiasi 
circostanza, nel terreno più sfavorevole, nell'oscurità, 
senza essere ordinato in rango e verso qualsiasi fronte. 

« Sopratulto fa d’uopo di aver cura specialissima & 
ciò, e ad evitare che il prestigio del comandante sulla 
truppa, l’attenzione dei soldati ai di lui ordini e l’ac- 
cordo tattico, non:vadino giammai perduti nelle penose 
fatiche delle grandi esercitazioni e della guerra ». 


It 


La parte V* comprende le evoluzioni di Brigata. 

Nell’ordine ristretto (Rendez-vous)i battaglioni stanno 
incolonnadi plotoni ovvero in colonne sul centro, sopra 
due o tre linee, a 30 passi di distanza ed a 20 passi 
d'intervallo. L'ordine ristretto serve a raccogliere le 
truppe destinate ad intraprendere una marcia ovvero 
ad iniziare un’ evoluzione; nel primo caso si usa la co- 
lonna di plotone, nel secondo la colonna sul centro. 
La brigata si riunisce sempre su tre linee. 

Dall’ordine ristretto si passa all'ordine di battaglia 
prendendo intervalli di spiegamento, più 20 passi, e 
distanza di linea di 400 passi. L'ordine di gabinetto 
prescrive che codeste lunghezze si accrescano secondo 
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lo scopo dell’ esercitazione; prima idi esso \in piazza 
d'armi bastavano ‘anche 150 passi. 

Le evoluzioni si riducono alle due prineipalissime, 
di avanzare e di retrocedere. 

Due 0 più battaglioni avanzano in due o ‘più linee. 
Quelli in prima linea si suddividono in avanlinea e 
linea principale, come si ‘è detto nelle evoluzioni colle 
colonne di compagnia. 

Le ali della seconda linea ordinariamente sorpassano 
quelle delle prime e, scaglionando l'ordinanza, pro- 
teggono i fianchi e facilitano le:manovre avviluppanti. 

« Quando lo richieda il fuoco nemico anche le linee 
« retrostanti assumono ordinanza ‘accontia ad ‘inde- 
<«bolire l'efficacia del medesimo. Pertanto può essere 
« utile di formare codeste lince od iuna delle mede- 
<sime, del tutto od in parte, in colonne di compagnie 
< od in linea. Le compagnie possono eziandio spie- 
< garsi e rompere in mezzi plotoni e sezioni (1). 

Quindi innanzi fa d’ uopo dare la massima impor- 
tanza allo sviluppo di forti linee di cacciatori, badando 
però sempre che siffatta maniera di combattere non 
trascini a dannosa dissoluzione dei legami tattici. « Solo 
« grande ‘abilità degli ufficiali nell'impiego delle forme 
«ed alta disciplina del fuoco e del combattimento , 
« congiunte coll’accurata e severa esercitazione, pos- 
< sono efficacemente ovviare al grave pericolo (2) ». 

L'attacco ‘è in generale eseguito dalla prima linea. 
L'avanlinea tutta:stesa fa fuoco/da fermo: la linea prin- 
cipale le si accosta ‘in colonne di compagnia ; allora 
quella sgombrando la fronte si mette negl’ intervalli 
od alle ali di questa, e marcia ‘insieme ‘all'assalto. 
L'attacco si fa eziandio a sbalzi di riparo in riparo. 


(1) Ordine di gabinetto 19 marzo. 
(2) Ordine di gabinetto 49 marzo. 
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In ogni caso grande giovamento possono arrecare le 
botte e le minacceai fianchi, intraprese, sia:colla prima, 
sia colla seconda linea. 

E qui a porgere un'idea pratica del. meccanismo 
dell’ attacco prussiano mi pare utile scegliere fra mille 
un episodio dalla battaglia di Spicheren. 

‘Alle 4 del pomeriggio la lotta ondeggia incerta, osti- 
nata ed ardente all'ala destra francese intorno al Ro- 
thenberg, chiave della posizione. 

T due battaglioni del reggimento prussiano n° 48 
sotto il colonnello v. Garrelts procedono contro la por- 
zione orientale del bosco di Giffert come segue : In 
prima linea i fucilieri, cioè due compagnie (9 e 12) 
in avanlinea, le alire due in linea principale. Segue, 
qual seconda linea, il 1° battaglione ripartito in mezzi 
battaglioni. Sotto rado fuvco di granate e di pallottole 
quella truppa passa alla corsa l’ultimo tratto.e giunge 
ai piedi della ripida china. Mentre il 1°:battaglione 
rimane in riserva dietro un mucchio di terra, i fuci- 
lieri incominciano la salita dell’intricato pendio. 

L'avversario sdraiato in una fossa e coperto da grossi 
alberi li accoglie con fuoco vivace. Ma accorgendosi 
di venir preso di fianco dalla 9* compagnia, la quale 
ha spinto avanti la sua ala destra, ripiega combattendo 
nel bosco. I fucilieri, in generale conservando Va doro 
formazione, gli tengono dietro, subiscono gravi perdite, 
ed arrivano verso le 5 all'orlo meridionale. I Francesi 
battono in ritirata a traverso la radura che corre fra i 
boschi di Giffert e di Pfaffen per appostarsi in pro- 
fonde fosse, edi là con forze soverchianti respingere i 
fucilieri. Frattanto però, d’ordine del generale Stilpnagel, 
allo scopo di avviluppare l’ala destra francese, avanza 
il 4° battaglione, il quale proteggendo il proprio fianco 
sinistro «con un plotone di cacciatori, giunge mezz'ora 
dopo i fucilieri all'orlo delbosco nel medesimo vistante 
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in cui il nemico lancia un colpo energico con forti 
stormi. Riesce a respingerlo ed a mantenersi nel posto 
conquistato (1). ) 

L'esempio è abbastanza istruttivo: divisione di due 
battaglioni in due linee; suddivisioni della prima linea 
in ordine sparso e chiuso; sbalzo alla corsa in terreno: 
scoperto; manovra contro i fianchi che riesce, sia in 
ordine sparso sia in ordine chiuso, malgrado la so- 
verchianza di numero e di posizione; accordo di mosse; 
ottimo impiego della riserva; offensiva energica e co- 
stante coronata da brillante successo. 

Il colonnello Verdy du Vernois, nella 3* parte del- 
l’opéra sua, testè venuta alla luce (2), senza uscire 
affatto dal regolamento, propone per la brigata la se- 
guente ordinanza offensiva: 

Reggimenti per ala in tre linee: 

Prima linea — due battaglioni di fucilieri con due 
intere compagnie stese, e due di sostegno in colonne 
di compagnia, ovvero anche in ordine più o meno 
aperto. 

Seconda linea — due battaglioni in colonne di 
compagnia. 

Terza linea, o ri 
sul centro, oppure in colonne di compagnia. 

Distanza normale fra la linee 400 passi; fra la ri- 
serva e la linea di fuoco 4200 passi. 


I movimenti della seconda linea, la sua formazione 
e la distanza che deve tenere dipendono dal coman- 
dante di brigata; ove questi non dia ordini speciali, 
essa segue a 400 passi. 


(1) Der deutsch-fransòsische Krieg 1870-7A — pag. 393. 
(2) Studien uber Truppen-Fihrung — Ill Heft — Berlin 1873. 


erva, due battaglioni in colonna, 
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Nel regolamento austriaco (1863) anteriore all'attuale, 
era detto che la seconda linea, appena la prima avesse 
preso la corsa; si fermava, o tutto al più procedeva 
pian piano. 
A tale proposito onta il maggiore Holze (1): 
$ Quando il colonnello Grivicic presso Trautenau 
ebbe a notare la sorprendente rapidità di tiro della 
fanteria prussiana, poco si ripromise dal fuoco di 
« stormi coi nostri fucili ad avancarica. 

« lo decisi di gettarmi a corpo perduto sul nemico, 
« narra egli stesso nella sua relazione. Ma codesta 


iS 


A 


« energica risoluzione non trovò appoggio nelle forme 
« tattiche. — I battaglioni in seconda linea se ne stet- 


« tero. inerti spettatori della sorte dei primi. Tanta 
<« potenza hanno i precetti, la forma, l'abitudine tat- 
« lica, eziandio sui migliori, e Grivicic era uno di 
« questi ». 

Riescito l'attacco, la truppa si ferma e fa fuoco. La 
linea principale si lancia in cacciatori, l'avanlinea si 
rannoda dietro la medesima in colonne di compagnia 

Il regolamento accenna soltanto di volo: ai 
di linea, omai sbanditi sotto il fuoco delle armi por- 
tatili; ai cambiamenti di fronte ed agli scaglioni, pro- 
venienti naturalmente dall’avanzare e retrocedere delle 
ali o dalla disposizione della seconda linea; all'ordine 
a scacchiera, sì complicato, sì difficile, sì pericoloso ; 
al maneggio d’armi, agli atti elementari, alle evoluzioni 
di colonna, di cui si occupa abbastanza la parte re- 
lativa al battaglione. 

1 comandi, come nel regolamento austriaco, si ri- 
ducono a pochi segnali; del rimanente bastano semplici 
indicazioni. 


(1) Studie iber Vereinfachungen und Vertinderungen in den tak- 
tischen Reglements der Infanterie — Wien 1873. 
Anno xvi, Vor. mi. 5 
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Soventi la brigata è è coperta da un’avanguardia, cui 
spetta di iniziare il combattimento. I rinforzi sono poi 
man mano inviati dal reggimento cui appartiene il bat- 
taglione impegnato e vanno a collocarsi alle ali. 

La ritirata si eseguisce in colonne di compagnia. 
Solo in casi specialissimi nella colonna sul centro si 
può trovare un rimedio contro la completa dissoluzione. 

Ma questi casi si limitano a fanteria decimata, scossa, 
disordinata, inseguita vivamente; come potrà essa ran- 
nodarsi nelle eomplicate colonne sul centro? perchè 
vorrà essa offrire ampio bersaglio ai proietti di ogni 
specie che grandinano su chi volge le spalle? 

La ritirata è sempre coperta da cacciatori, i quali 
appostandosi e contrastando il pa all'avversario, 
danno tempo ai riparti in ordine chiuso di guadagnare 
strada. 

Allorchè la prima linea debba essere raccolta dalla 
seconda, questa si spiega, vuoi sul posto, vuoi avan- 
zando. In ambi i casi la prima linea si ritira per gli 
intervalli, i cacciatori sgombrano la fronte ed i batta- 
glioni tirano sul nemico salve sopra salve. .La linea 
in ritirata si ferma a 200 passi a tergo e rivolge il 
fronte; se l'avversario incalza, essa si lancia per le 
ali o per gli intervalli al contrattacco. È una magnifica 
evoluzione; ma credo che i Prussiani non l'abbiano 
giammai usata nelle loro guerre contemporanee e che 
se ne sieno guardati eziandio nella manovra di pace 
per non cadere in contraddizioni. Del resto il regola- 
mento si affretta ad osservare che a codesto spediente 
si può ricorrere solo allora che la linea in ritirata con- 
servi intero l'ordine suo. 

I battaglioni nella brigata, ove sia d’uopo, formano, 
o tutti od in parte, i quadrati. Secondo le circostanze 
è altresì utile che soltanto i battaglioni d'ala, od anche 
in ciascuno di essi le due compagnie delle due ali 
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«estreme, pieghino in colonna; e ciò verrà tanto meglio 
in acconcio quanto più la seconda linea sia a portata 
di appoggiare fianchi e spalle,e quanto maggior rischio 
si corra col seriarsi in massa sotto il fuoco nemico, 
Ma quando mai accadrà che il comandante di un 
reggimento o di una brigata debba dar l'ordine di con- 
densarsi in quadrati? La prima linea è sciolta in caccia- 
tori o frazionata in colonne di compagnia; la cavalleria 
per certo non altacca ad un tempo tutti i battaglioni 
e neppure l’intera prima linea. Non basterà forse che 
si rannodino con fronte in fuori tutt'al più le truppe 
scosse o minacciate? Nel regolamento austriaco qual- 
siasi formazione od evoluzione di quadrati finisce al 
battaglione, 


“ Seguono le considerazioni generali, particolarmente 
raccomandate dall'ordine di gabinetto. 

« Si badi di impedire il mescolamento dei reggimenti 
e dei battaglioni; del rimanente è libero impiegarli in 
tutte le direzioni ed in qualsiasi ordine. 

«Si addestri la brigata in ordinanza per ala, utile in 
ispecie quando nell'attacco o nella difesa emergono 
due punti d e quando si richiede notevole pro- 
fondità e sicurezza ai fianchi. 

< Sebbene in tal modo l'ordinanza per ala non appaia 
regola, ma quasi eccezione, pure all'atto pratico fu 
quasi sempre adoperata, perchè nel combattimento 
moderno non si provvede mai a sufficienza a soste 
nere i fianchi, a nutrire successivamente la lotta, a 
tenere in serbo forze per lanciarle a tempo ed a luogo 
contro i punti deboli dell'avversario; perchè vengono 
sempre in rilievo parecchi obbiettivi nella linea propria 
o nemica, pei quali e contro i quali basta impiegare 
«due o tre battaglioni, che è utile prendere, che vien 
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fatto di prendere dallo stesso reggimento; perchè più» 


pronta, più energica, più unita risulta l'azione; perchè 
il mescolamento finale meno di leggieri sì allarga al- 
l’intera brigata. 

« L comandanti dei reggimenti e dei battaglioni de- 
vono essere abituati a creare spedienti per tutti i casi 
imprevisti, tenendo sempre d'occhio lo scopo generale 
dell’azione, ed il collegamento nell'ordinanza normale. 
È mestieri che essi sieno in grado di dirigere il fuoco 
e l'attacco dei loro battaglioni e di introdurre anche 
nell'esecuzione i necessari cambiamenti quando lo ri- 
chiedano gli obbiettivi. 

« Ad esempio, se l'avversario non attacca l'intera 
fronte di una linea, i battaglioni non impegnati si vol 
gono in tutto od in parte contro i suoi fianchi. Un 
battaglione il quale marcia all'attacco e non trova sulla 
sua strada un obbiettivo degno, muta direzione e scaglia 
altrove il suo colpo. Se incontra due colonne nemiche 
può dividersi in due, ovvero assalire col grosso una 
colonna cdl in pari tempo gettare la compagnia retro- 
stante nei fianchi dell'altra, 

« Ove l'avversario minacei i fianchi della prima 
linea, il battaglione d'ala della linea retrostante la fian- 
cheggia, ecc. ». 

Eccellenti precetti, applicati dai Prussiani dovunque 
colla più svelta intelligenza, colla più energica decisione, 
colla più coraggiosa autonomia, colla più concorde 
fratellanza. 

Naturalmente essi, in armonia colla tattica delle pic- 
cole colonne, omai inaugurata ufficialmente, si esten- 
dono anche in teoria alle compagnie; in pratica i capitani 
se ne erano già sempre valsi, tanto che, esagerando 
al solito e guardando un solo lato della questione, fu 
detto e ripetuto su tutti i toni, doversi gli splendidi 
successi della campagna del 1866 ai comandanti di 
compagnia. 
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La seconda linea, anzichè combattente, vuolsi; come 
in Austria, considerare quale riserva della lotta. 

Di fronte al nemico si eviti, quand’anche possibile, 
un cambiamento di linea. 

Si consumi tutta la forza della prima linea; si ri- 
sparmi fino all'ultimo la seconda linea e la si impieghi 
possibilmente alle ali. 

Bisogna educare ed accuratamente conservare l’in- 
tima tendenza della fanteria all’azione offensiva. 

« Nell’opportuno impiego del fuoco concentrico a 
seconda del tempo e del luogo, collegato col rapido 


“profitto della confusione e disordine prodotti, sta l’es- 


senza dell'arte di guidare le masse di fanteria nel 
combattimento ». 


Torino, giugno 1873. 


Oreste BarariERI 
Capitano di fanteria. 
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NELLA CAMPAGNA DEL 1866 IN BOEMIA 


Bisogna che le (rmppe mareino in quell'or- 
“iu istessa secondo fl quale. prevedibile 
menté si donrà poi impiegarle. 


Prisciza DI HosekLobE. 


In questi ultimi anni vennero alla luce e si elevarono 
ben presto in gran fama due scritti: Verpy pu VernoIs: 
Arte di condurre le truppe; ed Uonentone: Impiego del- 
l'artiglieria da campagna. 

Precedevano questi scritti di poco lo scoppio della 
guerra del 1870-71, prevista da molti come inevitabile 
e prossima. In Germania l’intervallo fra il 1866 ed il 
41870 fu periodo di studio e di meditazione: studiavansi 
dai più eletti ingegni le forme del combattimento, de- 
ducendole dall'esperienza della campagna di Boemia, 
completata dalla supposizione che, non più una sola, 
ma amendue Îe parti fossero munite di armi a retro- 
carica. Si esaminavano, nel metodo di svolgimento 
delle azioni, quali pecche erano venute in chiaro nella 
campagna di guerra del 1866, e quali i rimedi a pro- 
porsi. L’autore dello Sguardo taltico retrospettivo rim- 
piangeva che l’artiglieria non avesse a dovere preparata 
e sostenuta l’azione della fanteria nelle mischie; che 


la cavalleria fosse stata inoperosa alla coda delle colonne,,. 


e che soltanto si fosse veduto qualche scontro, sebben 
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brillante, fra squadroni prussiani ed austriaci; scontri 
che però non avevano per nulla modificato l'andamento 
delle cose e fatta più o meno trabalzare la bilaneia 
della vittoria. 

Non fa d’uopo che io rammenti come i Prussiani ab- 
biano. mostrato nel 1870-71 di aver corrette queste 
mende coll’impiego collegato e razionale delle tre armi, 
prima e durante il combattere. Se però in sì breve 
intervallo di tempo si seppe in quell’esercito modi- 
ficare leidee, concretare i principii che si tradussero 
in memorabili fatti sui campi di Alsazia e Lorena, è 
mestieri darne in parte il merito ai due scritti di cui 
feci cenno più sopra. Non è mio còmpito l’esporne det- 
tagliatamente le teorie ed i concetti che vi sono svi- 
luppati e sostenuti con logica stringente e persuasiva 
e con spirito essenzialmente pratico. 

Penso invece che non sarà lavoro inutilel’esaminare, 
colla scorta di quei due scritti, gli ordini di marcia 
adoperati dai Prussiani in taluni degli scontri e bat- 
taglie del 1866, per verificare, per quanto è possibile, 
se ai principi proposti, oltre l'autorità dell'ingegno, 
può aggiungersi la sanzione dei fatti (deducendoli pu- 
ramente dalla Relazione ufficiale). Mi riserbo di fare 
un analogo studio allorchè pubblicata, almeno in gran 
parte, la Relazione sulla campagna del 1870-1871, 
sarà possibile stabilire un aggiustato paragone sugli 
ordini di marcia impiegati dai Prussiani in quelle due 
guerre. 

A dir vero la Relazione ufficiale del 1866, preziosa 
sotto tanti aspetti, non fornisce negli Allegati che due 
soli ordini di marcia riflettenti le divisioni Werder e 
Thumpling nel combattimento di Gitschin: e per tutti 
gli altri fatti d'arme si limita a darci la formazione 
delle colonne ripartite in avanguardia, grosso, riserve: 
siccome però è reso così noto l’aggregamento e le 
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proporzioni delle varie armi in ogni riparto, resta 
dubbia soltanto la posizione relativa nella colonna delle 
unità e frazioni di fanteria, cavalleria e artiglieria. 
In parte il testo completa e dilucida anche questi puali 
oscuri: ma non è dubbio, che tali indagini e paragoni 
sarebbero state più agevoli e proficue, se la Relazione 
ufficiale del 1866 avesse forniti gli ordini di marcia 
di tutte le colonne nei vari fatti d’arme, come si può 
ragionevolmente supporre che proseguirà a fare nella 
pubblicazione della Relazione del 4870-74. 


corpo al combattimento di Nachod. 
Formazione del 5° corpo. 


Avanguardia. Comandante, il luogotenente gene- 
rale LoevenreL» (comandante la 9* divisione). 
Estrema avanguardia. Comand.il colonnello del 37°, 
Due battaglioni del 37°; 
Due compagnie cacciatori; 
Due squadroni ussari; a 
Una batteria (9* divisione). 
Grosso dell'avanguardia. Comandante , il maggiore 
generale D'OLLecu (47% brigata). 
Un battaglione del 37°; 
Due battaglioni e mezzo del 589; 
Due compagnie cacciatori; 
Tre squadroni dragoni; 
Una batteria (9* divisione); 
Una compagnia pionieri. 
Grosso. Comandante, il luogotenente generale Dx 
Kikacn (comandante la 10° divisione). 
Otto squadroni; 
Una batteria a cavallo; 
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Sei battaglioni, 19* brigata; 
Sei battaglioni, 20* brigata; 
Quattro batterie (10* divisione); 
Due compagnie pionieri. 
Riserva di fanteria. Comandante, il maggior gene- 
rale De Horn (comandante la 48* brigata). 
Tre battaglioni del 7°; 
Due batterie (9* divisione); 
Riserva di artiglieria del corpo: 
Cinque batterie. 


Il 5° corpo (generale Steinmetz) aveva per còmpito 
nel giorno 27 giugno 1866 di occupare Nachod, sta- 
bilendo la sua avanguardia sulle vicine alture di 
sokow, per assicurare per l’indomani al grosso il li- 
bero sbocco dall’angusta e difficile stretta di Altstadt; 
al di là di questa il terreno si veniva allargando ed 
era propizio all’azione della cavalleria. 

La formazione di marcia del 5° corpo constava di 
un’ avanguardia, grosso, riserva di fanteria e riserva 
-di artiglieria. 

Questa formazione trova un valido. oppositore nel 
colonnello Verdy, il quale osteggia l’idea delle riserve 
di marcia. Egli stabilisce il principio: tutte le truppe 
finchè non impiegate nel combattimento, sono delle ri- 
serve. Essenzialmente non disconosce però la conve- 
‘nienza che il comandante della colonna si riservi 
Fesclusivo impiego di parte di essa, ma ritiene debba 
assolutamente escludersi che questa parte della co- 
lonna, perchè chiamata riserva, marci staccata dal 
grosso e perciò arrivi più tardi e forse troppo tardi. 
In conclusione egli propende per una riserva fatta 
lì per lì, e vuole che l'ordine di marcia consti sola- 
mente di un’ avanguardia e di un grosso. 

Esaminando qual fosse il legamento organico delle 
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truppe ripartite del generale Steinmetz in avanguardia, 
grosso, e riserve, osserviamo che l'avanguardia con- 
stava di una brigata della 9* divisione sotto il comando 
del generale comandante di quella divisione, il grosso 
dell'intera 10* divisione, la riserva di truppe della 9* 
divisione. 

Il principe di Hohenlohe approva pienamente questo 
riparto: ma in ciò dissentirebbero le idee del colon- 
nello Verdy, il quale, esaminando nel suo aureo libro 
l'ordine di marcia di una divisione isolata, essendo 
avverso al frazionamento delle unità tattiche, propone 
di formare l'avanguardia della divisione con uno dei 
reggimenti della 4% brigata ed il grosso col 2° reggi- 
mento di quella, seguìto dalla 2% brigata: per ana- 
logia quindi egli propenderebbe pel sistema di formare 
nel corpo di esercito l'avanguardia colla 4% brigata 
della 42 divisione, ed il grosso colla 2* brigata di 
quella, seguita dall'intera 2* divisione. 

I motivi che egli adduce in appoggio alla conve- 
nienza di non frazionare le unità tattiche sono validi, 
e pare abbiano fatto proseliti in Germania come li fe- 
cero fra noi (1). Infatti, col sistema adoperato dal 5° 
corpo, se l'avanguardia non basta a risolvere da sola 
il combattimento ed è perciò indispensabile che ilgrosso 
intervenga, avviene che, o il comandante dell’avan- 
guardia riceve sotto i suoi ordini truppe non sue e 
quindi poco conosciute; ovvero la direzione essendo 
assunta dal comandante del grosso e delle unità tattiche 
che lo compongono@le truppe dell'avanguardia, tro- 
vandosi incastrate nella massa dei battaglioni del grosso, 
sfuggono all’azione del loro proprio comandante e se- 
guono d'istinto e senza legame la spinta del grosso. 


(A) Vedi Ricordi per le esercitazioni tattiche e logistiche. —Scuola 
superiore di guerra pag. 90, — Const, Tattica, pag. 635. 
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Nel combattimento di Nachod la seconda ipotesi si rese 
evidente verso mezzodì, quando arrivato il grosso, cioè 
la 10° divisione « él luogotenente generale De Kirchbach 
prese il comando in Wisokow, it maggiore generale de 
Tiedemann nel bosco » mentre che del luogotenente ge- 
nerale De Loevenfeld, che comandava l'avanguardia, 
mon se ne fa più parola. 

Il sistema basato sulle idee del colonnello Verdy 
sembrami di gran lunga migliore dell'altro, pel motivo 
appunto che le truppe di uno stesso riparto possono 
così entrare successivamente in azione su di una data 
zona di terreno, dirette dai capi, i quali essendosi trovati 
sul posto sin dal principio del combattimento, poterono 
esaminarne le condizioni e valersi quindi della espe- 
rienza aquistata e delle notizie de visu sul nemico, con 
gran vantaggio dello svolgimento normale dell’azione. 

Osservando la composizione dell'avanguardia del 
5° corpo la troviamo conforme ai principii attualmente 
in onore, constando di sei battaglioni e mezzo, cinque 
squadroni, due batterie ed una compagnia pionieri. 
Quest'avanguardia dotata di un buon nueleo di fanteria, 
cavalleria ed artiglieria (diretta dal maggiore Meissmer 
comandante dell’Abieilung della 9° divisione) era ben 
proporzionata ed adatta al terreno ove probabilmente 
doveva entrare in azione, e lo mostrò colle splendide 
prove di quella giornata, bastanti a meritare il titolo 
«i incomparabili alle truppe che la componevano. 

Alla testa del grosso marciava la brigata di caval- 
leria di riserva con una batteria (4). Tale collocamento 
della cavalleria era consentaneo alla probabilità di un 


(4) Nella formazione non è compresa questa batteria nel grosso, ma 
è fra le batterie di riserva; nel testo però della Relazione si dice in- 
vece che la batteria da 4 a cavallo del capitano Onhesliorge stava 
colla brigata di cavalleria. 
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combattimento al di là della stretta di Altstadt;: ove if 
terreno, come si disse più sopra, favoriva lo spiega- 
mento di numerosa cavalleria, In tal guisa sommando i 
cinque squadroni dell'avanguardia agli otto della brigata, 
potevasi contrastare all’azione della cavalleria nemica. 
A tal proposito il principe di Hohenlohe scrive: nel 
percorrere terreni affatto dperti si fa marciare talvolta 
avanti al grosso la cavalleria di riserva per potere a 
tempo sostenere l'avanguardia contro "preponderante ca- 
valleria nemica. Le sorti del combattimento di Nachod 
farono palese riprova di ciò: dopo il primo attacco 
fatto dalla fanteria nemica, ebbe luogo una zuffa ac- 
canita e lunga contro la cavalleria austriaca forte di 
numero. 

Nel grosso, dopo la brigata di cavalleria, veniva 
la {0° divisione forte di dodici battaglioni e quattro 
batterie, che é a supporsi fossero ripartite a due a 
due in coda a ciascuna brigata (1). Il che dal principe 
di Hohenlohe e dal colonnello Verdy è concordemente 
disapprovato. 

Il primo vorrebbe che l’artiglieriafdella divisione, for- 
mante il grosso del corpo, marci riunita, sotto comune 
comando, dietro il 4° battaglione o reggimento di fan- 
teria, e soggiunge: nel caso dovesse cedere il posto al- 
l'artiglieria di riserva, si potrà farla marciare fra le 
due brigate di fanteria. 

Il colonnello Verdy a tal proposito dice: non si deve 
collocare l'artiglieria troppo indietro nella colonna di 
marcia; il suo posto è preferibilmente inavanti. Nel caso 
pratico da lui esaminato; la colonna varcando una 
strada stretta fra monti, egli colloca le tre batterie 


(4) 1 motivo di' questa supposizione è l’esser giunte queste batterie 
sull’altopiano a scaglioni di due batterie a distanza sensibile di tempo 
fra scaglione e scaglione, come si vedrà più appresso, 


— comandante della brigata di artiglieria divi 
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divisionali dopo il 1° reggimento del grosso (la 4* bat- 
teria sta coll’avanguardia). 

Seguiva il grosso la riserva di fanteria colle due 
rimanenti batterie della 9° divisione; l'a ssegnamento 
di queste due batterie alla riserva di fanteria, non 
ha invero un motivo plausibile, inquantoché se quel 
nucleo di fanteria doveva essere per l'appunto im- 
piegato come riserva sul fronte di battaglia, ove 
stavano già in azione tutte le altre truppe e quindi 
la massa principale dell’ artiglieria, non vè bisogno 
di un’artiglieria speciale, e se poi fosse destinata ad 
operare al di fuori del raggio d’azione del grosso o 
per un largo aggiramento. od altra missione, e per 
tale incarico si rendesse necessario l'appoggio dell'ar- 
tiglieria, è facile in allora distogliere a tal uopo qualche 
batteria dalla riserva. 

Di più dividendo le batterie della divisione di' testa 
in due scaglioni così distanti fra loro, si esautora il 

ionale e si 
perde quindi il vantaggio della comune direzione, tanto 
desiderato ed apprezzato dagli specialisti dell'arma, 
e senza far parola d'altri, dal principe di Hohenlohe e 
dal colonnello Verdy, il quale a tal proposito emette 
la massima: l'impiego in massa delle batterie è la re- 
gola nella grande guerra, l’impiego separato non è che 
l'eccezione. 

Colle norme del principe di Hohenlohie le due batterie 
addette alla riserva di fanteria del 5° corpo avrebbero 
dovuto essere aggregate alla riserva di artiglieria (1). 

Fra gli appunti che si possono fare alla formazione 


«di marcia del 5° corpo, uno dei più serii sembrami 


quello dell’aver posto la 


rva di artiglieria alla coda 


(4) HonenLon® paz. è5 
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di tutta la colonna. In ogni caso la riserva di arti- 
glieria del corpo dovendo preparare il combattimento 
non deve marciare troppo indietro (1). 

Tutte le mende delle formazioni del 8° corpo appa- 
rivano evidenti nel combattimento di Nachod, come si 
vedrà facilmente, ravvicinando alcuni brani della Re- 
lazione ufficiale. 

Alle 8 del mattino la testa dell'avanguardia del 8° 
corpo aveva raggiunto, senza incontrare il nemico, il 
bivio ove la strada di Neustadt si distacca da quella 
di Joseplstadt (Skalitz), cioè aveva ‘trovata libera la 
stretta ed occupatone lo sbocco: il luogotenente gene- 
rale De Loevenfeld aveva inviato ricognizioni di cava!- 
leria su quelle due strade, quando gli venne segnalato 
nella direzione di Neustadt È arrivo di fortì colonne 
nemiche, che più tardi si riconobbero essere la brigata 
Hortweck seguita dalla brigata Jonak (corpo del ma- 
resciallo Ramming). 

Il grosso dell'avanguardia prussiana da una parte, 
la brigata Hertweck dall'altra, muovevano ad occu- 
pare l'altopiano di Wenzelsberg. 

Alle 10 la brigata Herlweck era respinta dall'avane 
guardia del 5° corpo tuttora sola sull'altopiano, mentre 
stavano per entrare contro di lei in azione la brigata 
Jonak ed altre truppe austriache soverchianti per nu- 
mero. 

Il generale Steinmetz, che ivi trovavasi, preoccupato 
del grande spiegamento di forze austriache, aveva în 
viato al grosso l'ordine di spingere la marcia più che 
potesse: egli si ero sovratulto ‘sforzato di accelerare 
l'arrivo dell'artiglieria. 

Eppure solo a mezzodì, cioè quattro ore dopo che 


(4) MonenLone pag. 53. 
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l’azione ferveva, compariva sull’altopiano la testa della 
410* divisione, sebbene fosse partita dal bivacco alle 8 
antimeridiane e l'avanguardia solo alle 6. Ma tanto 
ritardo non fa meraviglia quando si pensi che il grosso 
aveva percorsa una distanza di tre miglia, cioè un po” 
più di ventidue chilometri: distacco dell'avanguardia 
dal grosso invero eccessivo e tale che poco. mancò 
non riuscisse fatale al 3° corpo in quella giornata. 

Se in quelle quattro ore di aspettazione l'avanguardia 
non fu rigettata al di là della stretta, con danno incalco- 
labile delle combinate operazioni, devesi al certo aseri- 
vere alla tenacità delle truppe, alla mirabile direzione 
ed ai vantaggi delterreno, all'incomposta e successiva 
azione nemica, ed infine all'aiuto efficace della brigata 
di cavalleria, la quale, come vedemmo, marciava: in 
testa al grosso; appena avvertita che s'era visto il ne- 
mico aveva percorso al trotto una distanza di più di 7000 
passi su di una strada montuosa e piena di pietre. 

Alle 14. mezzo, mentre la mischia fra cavalleria au- 
striaca è prussiana era più ardente, le. due. brigate 
Jonak e Rosenzweig, pronunciando unattacco generale, 
costringevano l'avanguardia prussiana soverchiata da 
ventun battaglioni a prendere una posizione più ri- 
stretta ed addossata alla stretta. 

A mezzodì entrava in azione la riserva di artiglieria 
austriaca e cominciava a sboccare la fanteria del 
grosso e, dice il testo: Za colonna prussiana era obbli- 
gata a manovrare sotto il fuoco di 80 pezzi nemici. A 
questi i Prussiani ne opponevano 18; chè una batteria 
della 40° divisione giunta verso le 14 e mezzo, al mo- 
mento che l'avanguardia era costretta a ripiegare, 
seguì il movimento di ritirata e quindi poco potè 
fare: un’altra restò addietro su Altstadt per proleg- 
gere la ritirata dell'avanguardia, e le altre due della 
40* divisione, non giunsero che dopo mezzodì varcando 
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su! ponti supplementari la Metau: bisognava poi traver> 
sare i pantani; quattro su dodici pezzi e tutti è cas- 
soni vi rimasero impantanati. In tali condizioni le 
batterie arrivando solo successivamente, non potevano 
poi mantenersi lungo tempo davanti all'imponente spie- 
gamento dell'artiglieria austriaca. 

Queste citazioni sono una riprova di due massi 
1° che Vartiglieria di una divisione deve marciare riu= 
nîta e non troppo indietro; 2° che il far oltrepassare 
în marcia una truppa da altra, presenta tali dif- 
ficoltà e produce disordini tali che non vi st ricorrerà 
quando abbiasene una volta sperimentate le conse- 
guenze (4), al che il colonnello Corsi molto. oppor- 
tunamente aggiungè: debbesi evitare di mettere l'ar- 
tiglieria nel caso di dover eseguire un movimento re- 
trogrado a vista delle truppe che vanno a combattere 
ò stanno già' combattendo. 

L’incomposto arrivare delle batterie della 10* divi- 
sione è spiegato dalla difficoltà di attraversare una co- 
lonna pur essa chiamata di fretta al fuoco, ed in parte 
chiarisce il tardo arrivo delle fanterie del grosso. Queste 
non arrivano che: a poco'a poco sull'altipiano: esse ave- 
vano avuto le più grandi difficoltà a sormontare per 
attraversare lo strelto ingombrato da cassoni e velture 
d'ambulanza. 

Si spiegavano i battaglioni del grosso: però poco 
prima del tocco l'artiglieria nemica batteva ancora 
l’altopiano e faceva un male enorme. 

Eppure i Prussiani avevano portate în azione sette 
batterie, ma di queste, le due dell'avanguardia avevano 
dovuto ritirarsi avendo sostenuto da sole per tre ore il 
peso dell’azione: la batteria Onheshorge (addetta alla 


(4) HOHENLOHE, pag. 49. 
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brigata di cavalleria) aveva perduti tanti uomini e ca- 
valli da costringerla a ritirarsi. Restavano quindi sole 
le quattro batterie della 10* divisione diminuite dei 
quattro pezzi impantanati; dunque venti pezzi lottavano 
contro ottanta pezzi austriaci, 

Poco prima che il maresciallo Ramming, non po- 
tendo dare muovi assalti, disponesse per la ritirata di 
tutto il suo corpo, chela sua artiglieria di riserva co- 
priva con vivo fuoco, si ristabiliva l'equilibrio fra le 
due artiglierie coll’ arrivo delle due batterie addette 
alla riserva di fanteria e poi della riserva di arti- 
glieria del corpo che riuscì a spiegarsi fra Wisokow 
e il bosco (4). 

Se la formazione di marcia, invece di essere a tre 
scaglioni, fosse stata a due soltanto, avanguardia e 
grosso, la riserva di artiglieria sarebbe giunta non già 
verso le 4, ma per lo meno prima delle 3. 

Se poi questa fosse stata in testa al grosso, prece- 
duta dalla brigata di cavalleria e da qualche batta- 
glione, sarebbe giunta sull'altopiano a mezzodì assi- 
curando lo sbocco al grosso, il quale avrebbe avuto 
«facile la marcia, non arrestata da ingombri, nè at- 


«traversata da accorrenti batterie. 


L'avanguardia dell’armata dell'Elba (generale Mer- 
Warth) nel combattimento di Mànchengraetz, il 28 
giugno. È 


{Formazione dell'avanguardia comandata dal mag- 
gior generale De ScnoeLer: 


(0) La, batteria ‘Tranenfels, che marciava in testa, perdette, 16 uo= 
mini €, A8 cavalli prima. di aver tolti gli avantreni. 
ANNO xyvuI, VoL ui. 6 
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Comandante della fanteria Dr Gerstei, colonnello 
comandante il 28°. 
1° battaglione 40°; 


Colonello Zimseraann ) 2° » » 
9° » » 
Battaglione fucilieri del 28°; 
» » » 69%; 


Battaglione cacciatori N. 8; 

2° battaglione fucilieri N. 33; 
Cinque squadroni ussari del Re; 
Due batterie; 

Distaccamento pionieri; 

Sezione infermieri. 


Il generale Herwarih aveva ordinato al generale 
De Sehoeler di partire in avanguardia da Himerwasser 
alle 4 e mezzo del mattino edi marciare su Minchen- 
graetz: egli doveva essere seguìto prima dalla 45° di- 
visione, poi dall'artiglieria di riserva ed infine dalla 16* 
divisione. 

L'estrema avanguardia era formata d'un mezzo plo- 
tone di ussari del Re e dell’8° battaglione cacciatori. — 
Il grosso da altri seî battaglioni, cinque squadroni, 
due batterie ed un distaccamento pionieri. Le propor- 
zioni di questa avanguardia erano perfette, sia pel buon 
nucleo di fanteria e di cavalleria, sia per l'appoggio 
efficace delle due batterie in vista di un combattimento 
offensivo. 

La composizione sembra invece meno conveniente, 
giacchè quei sette battaglioni appartenevano a cinque 
corpi diversi e di completo non v'era che il 40° reg- 
gimento. Il colonnello Verdy forma l'avanguardia della 
divisione con un intero reggimento, e mentre discute 
e rischiara con molteplici argomenti tutte le altre sue 
proposte, su questa non fa parola: il che sembrami 
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debba intendersi che, a suo avviso, il metodo di formare 
l'avanguardia con battaglioni staccati non è lodevole 
e neppure discutibile, quand’anche questi battaglioni 
sieno fucilieri, non essendo compensata dalla qualità 
speciale di quelle truppe la mancanza di nesso or- 
ganico. 

Alle 6 e 1/2 l'estrema avanguardia incontra gli avam- 
posti austriaci (la brigata Leiningen), che si ripie- 
gano; alle 8 e 1/4 il grosso ‘dell'avanguardia cominciava 
a mostrarsi sul Schusterberg: l'artiglieria nemica apre 
immediatamente il fuoco su di essa, ma le batterie 
d'avanguardia si portano avanti sui due lati della strada 
per rispondere. Senza attendere che avessero fatto tacere 
le batierie nemiche, il colonnello di Gerstein forma in 
colonna di attacco îl battaglione fucilieri del 28°, la 7° 
compagnia del 33° e la 1* e 2* compagnia del batta- 
glione cacciatori (che era di estrema avanguardia) e le 
mette in marcia. IL colonnello Zimmermann le seguiva 
în riserva col 2° e 3° battaglione del 40° reggimento. 
Cosiechè le quindici compagnie che attaccavano di 
fronte la posizione nemica appartenevano a quattro 
corpi diversi. 

Sulla sinistra frattanto il reggimento ussari, il 2° 
battaglione (tre compagnie) del 33° ed il battaglione 
del 69° pronunziavano un movimento girante per le 
alture di Schusterberg ed il burrone di Sarbrtitz: e 
sulla destra era stato formato un distaccamento col 1° 
battaglione del 40° e la 3% e 4° compagnia di caccia- 
tori per attaccare in fianco gli Austriaci. 

Se nella campagna del 1866 è vari corpi di iruppa 
si mischiano o si confondono, ora durante il combat- 
timento ed ora anche prima sia appiccato come os- 
serva l'anonimo autore dello Sguardo tattico retrospet- 
tivo, e che quindi le sorti del combattimento fossero 
poco meno che affidate soltanto ai comandanti di com- 
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Pagnia, non è a meravigliarsene, quando si tenga conto 
della‘ composizione di tali avanguardie (1). 

I freschi ricordi della guerra dettavano all’anonimo 
‘queste rimarchevoli parole: Se volete che nel disor- 
ine'inevitabile del combattimento, le raccolte e ivan- 
nodamenti sì eseguiscano facilmente, non disseminate 
gli uomini dello stesso reggimento. Quando un'reggi- 
mento combatte riunito, non è l'ambizione ‘sola che 
‘stimola ogni individuo, ima ben anche:e forse più pos- 
sentemente, ‘lo ‘spirito di corpo: perocchè esso combatte 
per la propria storia. 

GlivAustriaci lentamente si ‘ritiravano ed'ilcombat- 
battimento finiva versovle 14. Se però si: fosse trovato 
inMinchengraetz, come supponevasi, un'maggiore 
nerbo di truppe austriache, a respingere: quali:non 
fossero bastativi battaglioni d'avanguardia, l'ordine»di 
marcia dell'armata dell'Elba permetteva un pronto soc- 
corso. Il che si deduce dal testo. Fin dalle prime ore 
dell’azione ? generale Herwarth mandò a cercare dalla 
colonna (la 15° divisione quindi), una sezione di pezzi 
rigati per rinforzare le batterie dell'avanguardia: questi 
pezzi arrivarono ben presto. 

Anchela riserva d'artiglieria sarebbe giuntaintempo 
per appoggiare validamente una contrastata azione of- 
fensiva delle divisioni, giacchè nou più di diciassette 
battaglioni la. precedevano (sette dell'avanguardia. e 
dieci della 45* divisione) sul totale dei ventisette bat- 
taglioni, che contava l’armata: dell'Elba, in movimento 
verso Minchengraetz. 


(4 L'armata dell’Elba aveva formato un’avanguardia fissa; e perciò 
i difetti della mancanza di nesso organico erano. al certo meno sen- 
sibili, ma fra i vari esempi d’avanguardio che avrei potuto esami- 
nare (essendo questo il metodo più comune di formazione delle avan- 
guardie)! scelsì il combattimento ‘di Mincliengractz, perchè vi è più 
spiccato lillifrazionamento! delle sunità. 
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Ba Bivisione Werder a &itschin. 


Ordine di marcia. 


Avanguardia. Comandante il colonnello del 42°; 
Uno squadrone e 4/2 ussari; 
2° e 4% compagnia cacciatori; 
6* e 7% compagnia del 14°; 
Battaglione fucilieri del 42°; 
Batteria da 4 (capitano Gallus); 
Due squadroni e 4/2 ussari. 

Golonna. 5* brigata fanteria De, JanuscHOWSKI. Mag- 
giore generale. & 
1° battaglione; 
Regg. granatieri N. a; 2 » 

battaglione fucilieri; 
4° battaglione; 
Lo) » 


Regg. fanteria N. 42° 


da. 4 (capitano d’Eckensteen); 
Bateria) da 6 (capitano Devilz); 
da 12 (capitano Cruger); 
6*brigata fanteria De WinrenreLo maggiore generale; 
4° battaglione; 
battaglione fucilieri; 
1° battaglione; 
Regg. fanteria N. 34 } 2° » 
battaglione fucilieri; 
41° e 3° compagnia cacciatori; 
Un battaglione pionieri. 


Regg. fanteria N. A% { 


L'ordine di marcia della divisione Werder al com- 
battimento di Gitschin è quasi conforme alle recenti 
teorie; infatti, come vorrebbe Verdy, la divisione è 
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soltanto divisa in avanguardia e grosso: la riserva è 
formata al momento dell’azione: il collocamento delle 
artiglierie nella colonna pare inspirato dai detlami 
del principe di Hohenlohe, giacchè coll'avanguardia 
Vha una batteria da 4 e le altre batterie stanno riu- 
nite sotto il comando del maggiore fra la 4° è la 2* 
brigata (1). 

Si potrebbe forse far appunto sull’aver posto due soli 
battaglioni di fanteria all'avanguardia: egli è vero però 
che, a compenso del poco numero di fanti, vi stanno 
quattro squadroni di ussari. Ottimo al certo è il col- 
locamento della cavalleria nell’avanguardia, giacchè 
il terreno, appena varcata la stretta di Housar-Berg e 
Swincice-Berg, è favorevole, sulla destra dell’altopiano 
di Wohawee, all'azione di quell’arma, nella lunga 
estensione di prati che si protendono sin presso alla 
città di Gitschin, la cui occupazione era lo scopo della 
marcia. 

Ripeterò anche qui, che il colonnello Verdy propone 
che all'avanguardia marci un reggimento di fanteria: 
concetto il quale sembrami razionale, e come forza ri- 
sponde all'idea che l'avanguardia sia nerbo capace ad 
impegnare vantaggiosamente il combattimento e dar 
tempo al grosso di arrivare e spiegarsi, e come com- 
posizione preferibile a battaglioni di diversi reggimenti. 
A meno che componendo, come nell’ordine di marcia 
del generale Werder, l'avanguardia con frazioni delle 
due brigate, s'intenda con ciò di far sì che il grosso 
spiegandosi sul terreno già occupato dall’avanguardia, 
le brigate prendano posto sulle ali ove già combat- 
tono le frazioni dei proprii reggimenti. Il che, sebbene 


(4) Su undici battaglioni e mezzo componenti la divisione, le tre 
batterie riunite erano precedute da sei battaglioni e mezzo. 
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abbia apparentemente uno scopo lodevole, riuscirebbe 
nel fatto raramente applicabile, sola stregua del posto 
ove la brigata di testa dovrà essere indirizzata, essendo 
l’urgente bisogno, e le circostanze del momento. 

L'avanguardia del generale Werder era comandata 
dal colonnello del 42° reggimento (uno dei reggimenti 
della brigata di testa). Sembrami però preferibile la 
proposta del colonnello Verdy, che dà il comando 
dell'avanguardia al maggior generale della brigata di 
testa. P 

I molti pregi e le poche mende dell'ordine di marcia 
della divisione Werder apparirono quasi al tutto chiare 
nello svolgimento di quella rapida e brillante azione. 

La colonna era in marcia dal mezzodì diretta su 
Gitschin. 

Alle 5 e 4/2, sboccando dal villaggio di Woharitz, 
l'avanguardia è arrestata dal fuoco «i una batteria au- 
striaca (1), postata di fronte sull’altopiano di Wohawec, 
al di là della stretta poc'anzi accennata, e spiega im- 
mediatamente due compagnie (7° del 14° e 11° del 42°) 
al nord della strada; la batteria Gallus le segue e apre 
il fuoco a 2500 passi sugli Austriaci. 

Il rimanente dell'avanguardia appoggia al sud della 
strada:le compagnie cacciatori poste sull’estrema destra 
marciando avanti occupano senza resistenza la collina 
di S. Anna (poggio isolato dominante l’altopiano di 
Wohawec e molto avanzato sulla destra), le segue la 
batteria Echensteen (accorsa dal grosso) ed il 4° bat- 
taglione del 42°. 

Si era dunque già sentito il bisogno di aumentare 
la fanteria dell'avanguardia; ciò malgrado non era 


(4) Erano la brigata Rosenzweig e parte della brigata Abel che 
occupavano le alture di Prakow e l’altopiano di Wohawec. 
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abbastanza: forte per guadagnare terreno; ed il gene 
rale Werder la fa appoggiare dal 2° battaglione del 
2° granatieri. 

Le sedici compagnie tenevano un' fronte di 2000 
passi all’incirca. 

Il generale Werder esaminata la forte posizione del 
nemico decide di temporeggiare sul fronte e di girare 
l'ala sinistra austriaca per Wostruschno e dirige su 
quel punto il maggior generale Janusckowski, coi tre 
rimanenti battaglioni (questi eransi spiegati all’est di 
Wohawec), Za balteria Devita ed'il reggimento ussari. 

Vediamo quindi l'avanguardia forte di quattro bat 
taglioni e due batterie tenere il fronte; una colonna 
di tre battaglioni, quattro squadroni ed una batteria 
pronunciare sulla destra un movimento girante: ed 
in riserva Ja' brigata Winterfeld:, cioè quattro; balta- 
glioni (atrivati alle 7 a Woharitz e subito spiegati al 
sud! del villaggio) e la batteria da 12. 

Il nemico si avanza con mossa offensiva sull ala 
sinistra prussiana scendendo dalle alture, l'avanguardia 
è obbligata a piegare e Ja batteria Gallus'a rimettere 
gli avantreni e prendere una posizione più riparata. 

Erano le 7: il generale Werder, che stava per in- 
viare a rinforzo della colonna girante il 54° reggi- 
mento (tre battaglioni), abbandona questo progetto, e 
colla intera brigata Wenlienfeld appoggia la sua re- 
trocedente sinistra. 

Gli Austriaci arrestano la-loro mossa‘ in avanti, ed'il 
generale Werder fa in allora prendere l'offensiva alla 
brigata Wenhenfeld per le alture di sinistra, in modo 
da girare le due ali nemiche. 

Non si fa parola in quel movimento della batteria! 
da 12 che stava in riserva. 

Alla. 8 la colonna girante di destra (maggior generale 
Januschowski) aveva raggiunto il piede dell'altopiano di 
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Wohawec, e costretto gli Austriaci a farglifronte, paral- 
lelamente alla loro linea di ritirata: questi tentano:per 
proteggerla un attacco sul centro che costa loro molto 
sarigne, presi com’ erano in mezzo dalle colonne Ja- 
nuschowski e Winterfeld che alle 9 occupa Woliawee: 
Gli\è questo al certo un combattimento-modello per 
chiarezza di concezione e rapidità di esecuzione: Se 
l’ardire sembra un po’ eccessivo (non rimaneva un 
solo battaglione in riserva), lo attenuava l'ora tarda, 
che esigeva una pronta azione ed il picciol raggio 
delle due mosse: giranti. 

Pare meno lodevole il frazionamento dell’artiglieria; 
— la batteria Dewitz che accompagnava la brigata Ja- 
nuschowski rimase inoperosa sino agli ultimi momenti 
dell’azione: è probabile che sulla collina di S. Anna 
avrebbe potuto appoggiare il movimento di quella bri-, 
gata senza seguirla, inquantoché l’aggiramento si sa- 
rebbe effettuato entro il raggio del tiro ellicace, ed 
adoppiare l'effetto della batteria che già vi stava in 
azione e che fu perno efficace fra il centro e. l'ala 
destra prussiana. Della batteria da 12 non si fa pa- 
rola nella Relazione, ma forse il generale Werder la 
tenne in riserva per accogliere col suo fuoco di sor- 
presa una colonna nemica che forzasse il centro. 

La composizione non amalgamata dell'avanguardia 
si fa sentire in tutta la esposizione dell'azione, nella 
quale non si fa mai cenno del colonnello che la co- 
mandava, ma soltanto del 2° battaglione del 2° che 
sempre compatto e nella mano, prima del maggiore 
von Osten e.poi del capitano de Kayserlingk, con- 
trastò i tentativi degli Austriaci. 

È chiaro che se l’azione cominciata alle 5 e 4/2 era 
compiuta alle 9, in. sole tre ore e mezzo, ciò devesi in 
parte al buon ordine di marcia che permise la pronta 
formazione delle: due colonne giranti : se la brigata 
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Winterfeld avesse come riserva marciato più addietro 
del grosso, non avrebbe potuto trovarsi precisamente in 
tempo per appoggiare la sinistra al momento del primo e 
decisivo attacco degli Austriaci: ed il generale Werder 
non avrebbe fin dal principio dell’azione distaccati per 
la mossa girante su Wostruschno tre battaglioni, quattro 
squadroni ed una batteria, dovendo prima di tutto 
preoccuparsi del proprio fronte. 

L’avere l'artiglieria in avanti nella colonna permise 
che ben presto fossero occupati, dalle batterie Gallus 
e Eckensteen, i due punti salienti della posizione al 
nord e al sud della strada di Gitschin. 


La 2* armata nella batta; 


glia di Mdeniggraetz — 
$ luglio. 


noto che la 2° armata, chiamata nella notte del 2 
al 3 in aiuto della 1% e dell’armata dell’Elba, Je quali si 
accingevano ad attaccare di fronte la posizione degli 
Austriaci addossati all’ Elba, ebbe la sorte, sia per 
circostanze fortuite, sia per errori commessi da quelli, 
di colpirli nel fianco destro scoperto, in modo da 
rendere vana la resistenza opposta per cinque ore al 
rimanente delle forze prussiane e da cambiarla in eom- 
pleta rotta. 

La 2° armata componevasi del corpo della guardia, 
6°, 4°, 5° corpo: vediamone gli ordini di marcia in 
quel giorno memorabile. 

Corpo della guardia — Principe di Wurtemberg. 

Alle 8 e 1|2 la 4* divisione seguìta dalla 2°, dalla 
riserva di artiglieria e dalla brigata di cavalleria muo- 
vevano giù al cannone quando, al momento che l’avan- 
guardia della 2° divisione aveva già oltrepassato il 
ponte di K6nighof (sull'Elba) giunse dal quartier ge- 
nerale l'ordine di marcia: la 1° divisione avanti, im- 
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mediatamente dopo di lei la riserva di artiglieria, poi 
la 2* divisione ed in fine la brigata di cavalleria. Ri- 
cevuto appena quest ordine, il principe di Hohenlohe 
andò a collocarsi coll’ artiglieria subito dopo ?' avan- 
guardia della 2* divisione; la testa di colonna (dell’ar- 
tiglieria) raggiunse il ponte alle 10 precise: di modo 
che il grosso della 2° divisione non potè passarlo che 
dopo le 11. Arrivata sull'altura di Daubrowitz la ri- 
serva di artiglieria ricevette ordine di collocarsi in testa 
al grosso della 1° divisione della guardia. Per andar 
a prendere il' suo posto, essa dovette passare attraverso 
i campi costeggiando le colonne, trottando sudi un terreno 
affondato ove il fango misto alla paglia s'attaccava 
alle ruote: bisognò fare tali sforzi che arrivando a 
Jericek alcuni cavalli erano caduti morti di fatica. 

è qui ricorrono alla memoria le parole del principe 
di Hohenlohe sugli inconvenienti prodotti dal far ol- 
trepassare in marcia una truppa da un'altra e il suo 
memorabile principio di guerra posto ad epigrafe di 
questo studio: disogna che le truppe marcino in quel- 
l'ordine istesso, secondo il quale prevedibilmente si dovrà 
poi impiegarle. Infatti per prendere il primo ordine 
di marcia prescritto dal quartier generale il grosso 
della 2° divisione fu arrestato per più di un'ora nella 
sua marcia; e per prendere il secondo ordine di marcia, 
la riserva di artiglieria dovette fare inauditi sforzi e 
scemare quindi l'attitudine a farne durante il vicino 
combattimento. 

Alle 44 e 4/# l'avanguardia della 4* divisione en- 
tava în azione: due battaglioni del reggimento fucilieri 
della guardia avevano occupato Wirchownitz e Zelkowitz 
mentre due battaglioni del 2° reggimento della guardia © 
le due batterie addette all’avanguardia aprivano il 
fuoco guardate da una compagnia e due squadroni 
‘ussari. 
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Avevano di fronte due divisioni: della riserva di ar= 
liglieria; la 3% e-la 4°, che vi chano state mandate fin 
dalle 10, cioè sessantaquattro pezzi da 8 sotto ileomando 
personale del colonnello Tyler: per un fatale malinteso 
non era rimasta su quella zona del campo di battaglia 
che la brigata Henriquez, due battaglioni della brigata 
Thom con due batterie, ed è probabile che si facesse 
entrare in linca in quel punto anchelartiglieria della 
2 divisione leggera. 

1 Prussiani vedevano quindi avanti a loro /@ gran 
linea di artiglieria nemica stabilita sull altura all'est 
di Horenowes ed un’altra linea più debole collocata un 
po! più basso sulla strada di Wirchownilz a Maslowed, 
La poca fanteria austriaca guarniva lé alture estenden- 
dosi, fin in basso all'Elba. 

WU principe di Wurtemberg pensava che bisognava in- 
nunzi lutto rendersi padroni della linea di alture dî 
Horenowes. A mezzodì la riserva di artiglieria eravin 
marcia al sud di Jericek,la 1° divisione si spiegava a 
sinistra e dietro l'avanguardia — la brigata di grossa 
cavalleria della quardia arrivata sulla stessa linea fi 
collocata più avanti. La 2 divisione era stata tagliata 
traversando Kònighof dalla riserva di artiglieria, ma 
senza perder. tempo a ricomporre l’ordine normale, 
l'avanguardia ed il grosso, ciascuno dal suo canto, 
marciavano frettolosi verso i due storici alberi di Ho- 
renowes, punto di direzione additato dal Principe reale 
ai corpi della 2* armata. 

A mezzodì e mezzo le due batterie di avanguardia 
della 4° divisione della guardia erano già in azione 
quando il principe dì Hohenlohe condusse le quattro bat- 
terierigatedel luogotenente colonnello di Miesitseheek (1) 


(1) Erano.le cinque batterie della riserva contando quella da 4 a 
cavallo designata poco dopo. 
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un “istante dopo vennero « collocarsi sulla sinistra le 
altre due batterie della 4% divisione: della guardia e la 
viva cavallo — l'arrivodi quelle batterie portava a no- 
vanta il mumero dei pezzi prussiani (1). 

Coll’appoggio del loro potente e concentrato fuoco, 
la 4* divisione mosse all’attacco di Maslowed e; di là 
girando per la destra, a:quello dixHorenowes; la fan- 
teria austriaca retrocedeva.e per il fatto del movimento 
all'indietro della fanteria, l'artiglieria era costretta ad 
abbandonare le posizioni prese sull’alture ai due lati 
ii Horenowessal:tocco l'ultima batteria austriaca ‘si 
ritirava. 

È evidente che se l’artiglieria di riserva del corpo 
della\guardia mon fosse stata collocata in avanti nel- 
l'ordine divmarcia tanto da poter entrare inazione 
assieme: all’avanguardia»della 4% divisione, non sarebbe 
statacosì facile, come lovfu, alla 4* divisione della 
guardia l'occupazione delle alture di Horenowes sco- 
scese al nord (donde l’attaccavanoi Prussiani) e tali 
‘cheiste distanza facevano l’effetto di un potente ba= 
stione che sbarrava la via. Malgrado lo straordinario 
«valore di. quelle truppe, come avrebbero potuto assal- 
tare una posizione di tal sorta irta per di più da cento 
‘pezzi di cannone, se non avessero ‘avuto ‘dal canto 
loro novanta pezzi per controbatterli? 

Il ritardare l'attacco, fosse:pur di un'ora sola, per 
aspettare l’arrivo della riserva di artiglieria o di mag- 
giori forze di fanteria non avrebbe forse bastato agli 
‘Austriaci‘per correggere la loro difettosa posizione? 

Occupato Horenowes; l'artiglieria di.riserva prussiana 
sale quelle alture. 

Frattanto il feldzeugmeister:Benedeck, che fin dalle 


(4) Vi sono compreso le quattro batterie dell'14® divisione, delle 
quali: si ‘farà parola nell'ordine ‘di marcia del 6° corpo. 
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10.era avvertito della mossa della 2* armata sul suo 
fianco destro, ma che è indeciso se si era reso conto 
del pericolo che lo minacciava, aveva ordinato al 2° e 
4° corpo di portarsi sulle alture che da Chlum scen- 
dono a Nedelist presso l’Elba, per fronteggiare quel- 
l'attacco. 

Il 4° corpo, trattenuto da velleità offensive sul fronte, 
era in ritardo, ma il 2° era invece in movimento dal 
mezzodì colle tre brigate Wurtemberg, Saffrane Thom; 
lo seguiva poi il 4° corpo preceduto al galoppo da 
quaranta pezzi che si collocavano in batteria sulla 
linea Chlum-Nedelist accanto ad altri sessantaquattro 
pezzi della riserva austriaca tuttora disponibili. 

La 1% divisione della guardia muoveva da Horenowes 
all'attacco di Chlum sotto il fuoco di più di cento pezzi 
di artiglieria, ma sostenuta dalla riserva di artiglieria 
della guardia che aveva continuato ad avanzarsi e da 
due batterie della divisione, mentre che le due altre 
batterie della divisione postate sull’altura di Horenowes 
mantenevano il fuoco contro la. linea di artiglieria 
nemica. 

Alle 2 e 3/4 Chlum ed il vicino. villaggio di Ros- 
beritz erano in potere del generale De Hiller (1° di- 
visione della guardia), occupando così con audace 
punta il ridotto. centrale della linea nemica, talchè 
sotto al poggio di Chlum, a 1000 metri al più, vede- 
vansi in massa due interi corpi d’armata: la riserva 
austriaca. 

Il colonnello principe di Hohenlohe aveva ricevuto 
avviso dell’ urgente bisogno del soccorso dell’ arti- 
glieria. Infatti trattavasi preso Chlum, di mantener 
visi, e bisognava dunque che la 1% divisione della 
guardia si tenesse pronta a rinnovare la lotta colle 
sole sue forze o poco più, e ciò in condizioni più dif 
ficili di prima. Poichè, salvo l’avanguardia della 2* di- 
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visione, le truppe così isolate non avevano alcun soc- 
corso diretto a portata entro un raggio di un quarto 
di miglio, cioè due chilometri. 

La 1? divisione della guardia nella posizione avanzata 
che essa occupava a Chlum e a Rosberitz si trovava 
sotto il fuoco di numerose batterie nemiche che vennero 
luna dopo l'altra a collocarsi sul vasto arco di circolo 
compreso fra Langenhof e Swestar. Verano là più di 
cento pezzi che lanciavano una grandine di granate sui 
due villaggi e sull'altura che li separa. — Il nemico 
faceva marciare di fronte contro quella posizione delle 
truppe fresche tratte dalla riserva. 

Alle 3 e 1/2, dopo inauditi sforzi per vincere gli 
ostacoli del terreno, il principe di Mohenlohe portava 
in aiuto della 1° divisione la riserva di artiglieria (quella 
divisionale lo aveva preceduto di poco); e senza in- 
quietarsi di quanto quella posizione aveva di perico- 
loso, concentrò tutto il suo fuoco sulle masse profonde 
della riserva austriaca che si vedeva ad una distanza 
di 4000 a 4800 passi — i cannoni rigati vi facevano 
enorme strage. Ciò malgrado, tre forti colonne; com- 
‘poste secondo tutta apparenza delle brigate Jonack e 
Rosenzweig del 6° corpo, si avanzarono concentricamente 
per attaccare la punta del villaggio di Rosberitz. — 
Dopo di aver resistito per più di tre quarti d'ora i Prus- 
siani dovettero risolversi a sgombrarlo. 

Ma non appena gli Austriaci vollero sortirne, per 
marciare sulla vicina altura di Chlum, dovettero ar- 
restarsi davanti alle truppe prussiane scaglionate per 
ricevere quelle respinte da Rosberitz e pel fuoco delle 
batterie del principe di Hohenlohe che le prendeva 
nel fianco destro, incrociando coll’artiglieria divisio- 


“nale collocata sulla sinistra. 


E Chlum restava nelle mani dei Prussiani, ciò che 
valse loro una splendida vittoria ed un disastro per 
l’esercito austriaco. 
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Come si sente in queste citazioni che il principe di 
Hohenlohe dettando le massime per l'ordine di-marcia, 
doveva ricordare i difficili istanti dell'ardita occupa- 
zione di Chlum! 

Alla 1* divisione sarebbe stato malagevole il resistere 
vall’urto delle riserve austriache, che tentavano gli ul- 
limi disperati colpi, se non appoggiata dall'artiglieria 
di riserva il cui fuoco, anche prima dell’attacco, deve 
aver potenlemente influito come causa demoralizzatrice 
sulle masse dellà riserva austriaca, sebbene ancor 
fresche e disponibili. 

Quell’ora perduta al ponte di Kònighof aveva, come 
vedemmo; impedito al grosso della:2° divisione di portar 
soccorso;alla 4% divisione, 


«BI.&° corpo (luogotenente generale: Mutius). 


Quando giunse al 6° corpo l'ordine di marciare 
verso il campo di battaglia di Koeniggraetz, esso era 
giù in movimento su due colonne di ricognizione in 
direzione di Josephstadt, 111% divisione (Zastrow) a 
destra e la 12° (Prondzynsky) a sinistra. Quest'ultima 
forte soltanto di cinque battaglioni. 

Nell'11° divisione l'avanguardia era formata dal bat- 
taglione fucilieri del 50° e dal 4° reggimento ussari. 

Dopo di essa veniva la 21° brigata: quattro batterie 
marciavano dopo il battaglione testa di colonna di 
questa brigata, da ultimo la 22* brigata. 

'Nella;12° divisione in testa marciavano i tre batta- 
glioni del 23° e l'artiglieria (due batterie), poi venivano 
î due battaglioni del 29° e1° e-4* compagnia cacciatori. 
Le altre:due compagnie cacciatori’ erano distaccate 
ed il reggimento ussari in ricognizione verso l’Elba. 
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In quest'ordine le colonne marciarono fra il corpo 
della guardia, che teneva la destra; e l’Elba.» 

La 42% divisione era la più prossima al fiume. Gon- 
tinuando ad avanzare, alle 11 cominciarono a ricevere 
delle granate dalla gran batteria austriaca che si ap- 
postava a destra e sinistra dell'altura di Horenowes. 

Il comandante del 6° corpo aveva ricevuto (dal 
corpo della guardia) avviso che si attendeva m- 
pazientemente l'arrivo del suo corpo e sovratutto della 
sua artiglieria. — Il maggiore Brocker domandò allora 
al generale di Zastrow e ricevette da lui l'ordine di 
partire in avanti colla divisione di artiglieria dell'11° 
divisione (quattro. batterie) sotto la scorta del 4° reg- 
gimento ussuri e di aprire il fuoco contro l'artiglieria 
nemica chesi formava sull’altura all'est di Horenowes. 

Unite alle batterie della 4% divisione della «guardia 
e della riserva di quel corpo, che contemporaneamente 
entravano in azione, contribuirono a formare quella 
massa di novanta pezzi che fronteggiando la gran bat- 
teria austriaca permise alla 1° divisione di occupare 
Maslowed e Horenowes ed alla 41% e 12% di rigettare 
gli Austriaci dai villaggi di Racitz e Sendrasitz situati 
sul fianco ovest dell’altura di Horenowes. 

Dov'erano a quell'ora le quattro batterie di riserva 
del 6° corpo? Il testo non ne parla: il generale russo 
Zeddeler asserisce che erano lontane e miste al car- 
reggio. 

Fatto sta. che non compariscono sul campo di bat- 
taglia che alle 3, quando preso Nedelist il generale 
Zastrow. fece avanzare tutta l'artiglieria disponibile. 
Erano le (te) batterie a cavallo della riserva di ar- 
tiglieria comandate dal maggiore Arnold. 

L'ordine di marcia di queste due divisioni è, come 
vedesi, conforme alle idee odierne: nella 42% l'arti- 
glieria è al mezzo della colonna, nell'44% è ancora più 

Anno xvili, Vor, mn. It 
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im avanti preceduta soltanto da due battaglioni, l'uno 
del grosso, l’altro quello di avanguardia, e dal reggi- 
mento di ‘ussari. Vi ha quasi in quell’ultimo colloca- 
mento una esagerazione pericolosa, quando. si; ponga 
mente ‘alla poca fanteria dell'avanguardia. L’aver avuta 
l'artiglieria în testa permise ‘però di aecondiscendere 
rapidamente alle sollecitazioni del comandante della 
guardia. 

Pare;che meno lodevole fosse l'ordine di marcia del- 
l'artiglieria di riserva: del corpo, se questa non, com- 
pare isul campo di ‘battaglia che dopo quattro, ore-di 
continuo combattimento. Giacchè non può supporsi 
che rimanesse inoperosa un sol momento. Il generale 
Zastrow che adoperava sin l’ultimo dei suoi batta- 
glioni, benchè sfiniti dal lungo marciare e combat- 
tere, pur di accompagnare i progressi della guardia 
e dare quella gran spinta in avanti sul fianco! della 
linea di battaglia austriaca, non avrebbe al certo.tenato 
in riserbo.tre batterie a cavallo. 

Sarebbe esagerazione il dire che le mirabili gesta 
del 6° corpo in quella giornata fossero ‘conseguenza 
del loro buon ordine di marcia, ma può.asserirsi che 
questo vi contribuisse. Infatti gli attacchi dei villaggi 
di Racitz e Rodow, Sendrasitz e Trotina, Nedelist e 
Lochenitz e finalmente quello di Sweti che segnavano 
quattro posizioni successive sui fianchi protendentisi 
all’Elba dalle alture di Horenowes e di Chlum, furono 
sempre preceduti dall'azione delle batterie divisionali 
e poi di tutte quelle del 6° corpo. 

Il 15° (Steinmetz) e il 4° corpo (Bonin). 

Nel 5° corpo + due reggimenti di cavalleria. for- 
mavano la testa della colonna sotto gli ordini del ge- 
nerale De Wnuck: dopo di essi venivano la 9% e la 10° 
divisione, poi l'artiglieria ed infine il ‘battaglione «fu- 
cilieri del 52°. 
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L'ordine di marcia del 4° corpo prescriveva: l'avan- 
guardia marcerà su Gross-Biirglitz per Gross-Trotin e 
sarà seguita dalle riserve di fanteria è cavalleria; il 
centro seguìto dalla riserva di artiglieria; marcerà ugual- 
mente su,Gross-Biirglitz per Zabres. Il centro formerà 
un’avanguardia speciale. 

Alle 4 l'avanguardia del 4° corpo giunge a Chlum, 
la, divisione Clausevitz (grosso) era in marcia da Mas- 
lowed a Chlum, la riserva di cavalleria seguiva nella 
stessa direzione: la riserva di artiglieria non aveva 
peranco raggiunto il campo di battaglia. 

l'avanguardia del 5° corpo raggiungeva alle 4le 
alture di Horenowes: di là il generale Steinmetz con- 
tinuò ad avanzarsi verso il sud. 

Mentre che la cavalleria sagrificavasi per salvare la 
fanteria, che infatti pareva si fosse svaporata, gli 
Austriaci avevano riuscito a riunire un gran numero 
di batterie e ad opporre alle truppe prussiane, che non 
potevano più spingerli che di fronte, una lunga: linea 
di artiglieria che partendo da Stoesser passava per 
Preihofen e Ziegelschlag e si stendeva fino a Plotist, 
per ben quattro chilometri. 

Il 4° e 6° corpo colla loro ardita mossa sul fianco 
avevano già ottenuto grandi risullati e raccolti nu- 
merosi trofei, ma per ottenerne di maggiori, era ne- 
cessario vincere l'ostacolo di quella gran batteria, che 
malgrado la disfatta dell'esercito, gli Austriaci avevano 
messa insieme e ben collocata. 

La 4* armata prussiana, che fino alle due era rimasta 
in attesa della 2*, aveva pur essa presa 1’ offensiva ; 
la sua artiglieria aveva sostenuto per sei ore un ineguale 
combattimento. 

IL principe Federico Carlo ordinò di far avanzare una 
grande massa di artiglieria. Accorsero sedici batterie 


“della 4% e 13 dell’armata dell'Elba e della:2% armata.Di 
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queste sole cinque appartenevano al 1° corpo. Nessuna 
al 


Le riserve di artiglieria di questi due corpi avreb- 
bero potuto rendere prezioso servigio ‘in quel momento, 
ma trovavansi alla coda delle colonne, il che vale a 
dire lontane 8 0 10 chilometri dal punto ove avrebbero 
dovuto collocarsi in batteria. 

Riassumiamo ‘ora il metodo d'ordine di marcia ado- 
perato dai Prussiani nella campagna di Boemia pren- 
dendo ad esame: 1° la divisione operante da sè come 
corpo isolato, ovvero marciante su di una strada o di- 
rezione diversa da quella percorsa dall'altra divisione 
del corpo, sebbene amendue in legame tattico fra di 
loro e sotto il comando diretto del comandante il corpo 
d'esercito; ‘2° il corpo d’esercito completo marciante 
su di una sola strada. 

Ta divisione isolata era per lo più divisa in tre 
scaglioni, avanguardia, grosso, riserva: solo eccezio- 
nalmente in due scaglioni, avanguardia, grosso (4). Il 
primo nesmalmente era forte del quarto del totale bat- 
taglioni componenti la divisione: solo raramente Ta 
fanteria dell'avanguardia ne era il quinto ed il terzo (2). 

In tesi generale questo nucleo di fanteria consta di 
battaglioni distaccati \dai reggimenti, tranne la 6%, 72 
e 4" divisione a Kseniggraetz, e la 2% della guardia a 
Soor, che formavano l'avanguardia con un reggi- 
mento. 

Questa era comandata da un colonnello; solo nella 
14% e 17* a Miinchengraetz, e 6°, 7° e 4° della guardia 
a Késeniggraetz l'avanguardia è affidata val maggior 


(1) Divisione Thumpling e Werder a Gitschio, 3% 41% e 42% a 
Koeniggraetz. 

(2) Il terzo nella 4* divisione della guardia a Soor è Konighof, 7 
286% a Kieniggraetz, Il quinto nella 3% e 8° a Kieniggraetz. 
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generale, la cui brigata fornivala fanteria di avanguardia 
‘0 parte di essa; é 

Abitualmente l'avanguardia era accompagnata da una 
batteria (da 4), per eccezione ed in vista di certo com- 
battimento offensivo da due batterie (1), non mai da 
una sezione: talvolta non vi era artiglieria come nella 
3* divisione a Kéeniggraetz. L’avanguardia non man- 
cava mai di cavalleria per l'immediata sicurezza: della 
marcia: ne variava la forza fra uno e quattro. squa- 
droni; quando vi è l’intero reggimento coll’avanguardia, 
e ciò accade molto sovente, ne, è motivo impellente 
il terreno aperto e la probabilità dell'incontro di nu- 
merosa cavalleria nemica (2) 

Il distaccamento pionieri è sempre coll’avanguardia 
e normalmente in coda di essa. 

Il grosso è comandato da un maggior generale (la 
cui brigata fornisce il nueleo principale) e consta al- 
l'incirea della metà del numero totale dei battaglioni, 
se la divisione è su tre scaglioni. In regola generale 
lo accompagnano una o due batterie. 

Se invece non v'ha riserva, il grosso è formato, dalle 
due brigate di fanteria, colle rimanenti batterie, che 
sono collocate a metà del grosso nella divisione Thum- 
pling a Gitschin e nella 12* a Kéeniggraetz. 

«La riserva è comandata dal maggior generale della 
seconda brigata: ha una forza variabile fra il terzo ed 
il quarto del totale battaglioni ed è sempre accompa- 
gnata. da una o due batterie. 

Gli squadroni del reggimento di cavalleria addetto 
alla divisione che non trovarono posto nell’avanguardia 


(4) Divisione Thumpling a Gitschin e 1» della guardia a Kénighof. 
(2) Divisione Werder a Gitschin e a Koeniggraetz, 4%, 7% 0 14% a 
-Kbeniggraetz. 
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sorio ordinariamente col grosso (1), eccezionalmetite 
ripartite fra avanguardia, grosso, riserva: 

Il corpo d'esercito dividevasi in'avinguirdia, grosso, 
riserva di artiglieria e cavalleria e talvolta anche dî 
fanteria. 

La' pluralità dei corpi di esercito formavano l’avan- 
guardia giornalmente con frazioni dei vari reggimenti 
sotto il'eomando di un colonnello. Il nucleo di fanteria 
non era mai minore di cinque, nè maggiore di sette 
battaglioni. A 

L'armata dell'Elba aveva invece un’avanguardia fissa 
con sette battaglioni presi a vari reggimenti e coman- 
data dal maggior generale de Schoeler. 

L'avanguardia nel 1° 6 5° corpo era sempre formata 
da una brigata completa e comandata dal luogotenente 
generale della divisione cui la brigata apparteneva. 

L'accompagnavano normalmente due batterie, ma 
qualche volta tre come a Kéeniggraetz nell'avanguardia 
dell’armata dell’Elba e nel 4° corpo a Tobischau ed a 
Kéeniggraetz. 

La scortavano non mai meno di quattro squadroni e 
talvolta un'intera brigata di cavalleria, come a Tobis- 
chawilf°corpo, ed a Kéeniggraetz nell’armata dell'Elba. 

Un distaccamento pionieri faceva parte del grosso 
dell'avanguardia. 

Grosso: — Il grosso nel 1° e 5° corpo era sempre 
formato da nina completa divisione di fanteria: nel- 
l'armata dell'Elba da due divisioni (ne contava tre); 
negli altri corpi dalle due divisioni diminuite dai bat- 
taglioni di avanguardia. 

Riserve. — Nel 1° e 5° corpo una brigata completa 
di@anteria, con due batterie, formavano ‘una riserva 


(4) 23 della guardia a Soon — divisione Thumpling a Gitschin — 
8° a Kbenigerafita. 
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di fanteria: nell’armata dell'Elba, la riserva di fanteria 
costituivasi coll’intera 3* divisione. 

L’artiglieria di riserva era pressochè sempre alla coda 
dell'intera colonna, scortata da un battaglione: fanno 
eccezione a Koeniggraetz il corpo della guardia che la 
fece accorrere in testa al grosso, e l’armata dell’Elba 
che l’aveva collocata dopo le due divisioni del grosso, 
ma prima della riserva di fanteria. 

La riserva di cavalleria o rinforzava l'avanguardia 
come vedemmo più sopra, o stava in testa al grosso 
come a Skalitz nel 5° corpo, e a Miinchengraetz nel- 
l’armata dell'Elba, o in coda al grosso come nel 1° corpo 
a Trautenau, la guardia ed il 4° corpo a Kéeniggraetz. 

‘Tre ordini di marcia essenzialmente distinti fra loro 
erano quindi praticati dai Prussiani nel 1866. 

4° Un’avanguardia, formata giornalmente con fra- 
zioni dei reggimenti delle due divisioni, e grosso; le 
due divisioni scaglionate a qualche chilometro l'una 
dall’altra; 

2° Un’avanguardia fissa, sebbene composta di fra- 
zioni di reggimenti (armata dell'Elba); grosso, due di- 
visioni; riserva, la terza divisione; 

3° Quello consigliato dal principe di Hohenlohe.: 
avanguardia, una brigata della 4% divisione; grosso, 
la 22 divisione; riserva, l’altra brigata della 1% divisione. 

È probabile che il principe di Hohenlohe, preoceu- 
pato essenzialmente dei difetti di un’avanguardia fatta 
a spizzico di battaglioni e compagnie, nel fare le sue 
proposte non abbia apprezzati gli inconvenienti ine- 
renti anche al suo sistema: cioè, nell'azione il passaggio 
della direzione dal comandante della 1* divisione al 
comandante della 2°, quando il grosso interviene, come 
vedemmo a Nachod, durante la marcia e nel successivo 
bivacco la disaggregazione di un’unità tanto importante 
come la divisione. 
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Le avanguardie dei corpi di esercito noi le vedemmo 
nella campagna di Boemia semipre fornite di sufficiente 
fanteria, artiglieria e cavalleria; ed infatti in tutti i com- 
battimenti esse mostrarono le vantaggiose attitudini 
provenienti da una buona proporzione delle tre armi. 

Nell'ordine di marcia delle divisioni e dei corpi di 


esercito prussiani, troviamo la cavalleria innanzi verso, 


la testa delle colonne, sebbene non si fosse ancora 
sentito il bisogno di distaccarla al tutto da esse e spin- 
gerla a gran distanza. 

La disaggregala composizione delle avanguardie nelle 
divisioni e nei corpi di esercito, il frazionamento delle 
artiglierie divisionali negli scaglioni, ed il collocamento 
delle riserve di artiglierie troppo indietro nelle colonne 
dei corpi di esercito, preparavano e rendevano direi 
così necessarie le critiche dello Sguardo tattico retro- 
spettivo, e le proposte del principe di Hohenlohe e del 
colonnello Verdy. 

Il combattimento-modello di Gitschin conferma le 
idee di quest'ultimo e dà il valido appoggio dei fatti 
alla sua idea di non ripartire nelle marcie la divisione 
in tre scaglioni, ma sibbene in avanguardia e grosso, 
formando la riserva durante l’azione; come i servigi 
prestati dalla riserva di artiglieria alla 4° divisione della 
guardia nella giornata di Kveniggraetz constatavano 
esser nel vero chi proponeva di portare la riserva 
almeno allametà delle colonne, anzichè relegarla dietro 
il penultimo battaglione. 

Nel 1866 si combatteva, sebbene con men prospere 
sorti, anche in Italia: quali fossero Je norme generali 
per gli ordini di marcia non è mestieri che rammenti; 
piuttosto non sarà senza interesse il ricordare, che anche 
presso di noi vi era già chi metteva in pratica le at- 
tuali teorie. Così ad esempio la divisione Mezzacapo 
nel passaggio del Po era ordinata come. appresso: 


Ù 
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\ Un battaglione del 46° fanteria; 

Una sezione di artiglieria; 

Uno squadrone cavall. Monferrato; 
Grosso { Tre battaglioni 16° fanteria; 

avanguardia | Due sezioni di artiglieria; 

15° fanteria; 

Due batterie; 

40° fanteria; 

39° fanteria; 


Estrema 
avanguardia l 


Grosso 


L'ordine di marcia della divisione Ricotti al pas- 
saggio del Tagliamento, il 23 Juglio, era il seguente: 
« Sarà formata un'avanguardia di due battaglioni (1) 
e sei pezzi di artiglieria — gli altri dodici pezzi 
marcieranno in coda alla 4* brigata di fanteria. — I 
reggimenti entreranno in colonna nell'ordine seguente» 
AA9712°,1239 e: :24° » 

E fin dal 1860 avevamo un esempio di ordine di 
marcia di corpo d’esercito che molto rassomiglia a 
quelli ora proposti. 

Il corpo del generale Cialdini avvicinandosi alla fron- 
tiera napoletana marciava preceduto da una brigata di 
avanguardia mista, composta di 


Due reggimenti di cavalleria. 
Due battaglioni bersaglieri. 
Una batteria. 


L’avanguardia era seguita a quattro chilometri di 
distanza all'incirca dalla 4° divisione così disposta: 


(4) Pare che i detti due battaglioni fossero bersaglieri, ma non 
potrei asserirlo con certezza. È anche possibile che fossero il batta- 
glione: bersaglieri addetto alla 1* brigata ed un battaglione dell’11° 
di linea. 


A06) INTORNO AGLI ORDINI DI, MARCIAY DEF PRUSSIANI 
Un battaglione bersaglieri. 
A* brigata fanteria. 
Due: batterie. 
2* brigata fanteria. 


E qualche chilometro dopo veniva la 72 divisione. 


Un battaglione: bersaglieri. 
4* brigata fanteria. 

Una batteria (1). 

2% brigata fanteria. 

Due batterie di riserva (2). 


Come già dissi, gli scritti del principe di Hohenlohe e 
del colonnello Verdy, appena pubblicati; levarono alto 
rumore e plauso in Germania, come quelli :che davano 
ì principii più validi e sicuri a correggere le. mende 
della campagna di Boemia: vennero tradotti in Francia 
ed anche commentati. 

Riporterò quanto scriveva il colonnello di.stato mag- 
giore Lewal in'una Conferenza sulla marcia di un corpo 
di esercito, in'gennaio 1870. 

« La tendenza dei Prussiani, al pari della nostra, 
è di spingere l'artiglieria verso le teste di colonna, ma 
essî sembrano esagerare di molto questo sistema, giu- 
dicando dalle conferenze del generale comandante l’ar- 
tiglieria della guardia reale. » E rispondendo all'idea 
del principe di Hohenlohe, che l'artiglieria di riserva 
non appartiene alle riserve del corpo di esercito, ma 
bensì ai corpi di battaglia principali: 

Vi è in ciò una strana inconseguenza. Che cosa sono 


(4) La batteria di avanguardia apparteneva alla ‘72 divisione. 
(2) Delle 6 batterie che aveva con sè il corpo; 3 precedevano 25 
battaglioni sui 3 che contava l’intero corpo di esercito. 
v - 
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queste batterie di riserva che non appartengono alla 
riserva? Che cosa sono delle batterie di riserva che ap- 
partengono ai corpi di baltaglia? Che queste batterie di 
riserva-le quali entfano in azione prima delle batterie di- 
visionali? Bisognerebbe allora cambiarne inomi che non 
esprimono più che un controsenso. 

Perciò egli proponeva che delle tre batterie divisionali, 
ne marciassero due colla 1® brigata: una dietro il 1° 
battaglione, una seconda prima dell'ultimo battaglione 
della brigata. La terza batteria dietro il 1° battaglione 
della 2 brigata — eche le batterie di riserva seguano 
la riserva di fanteria. 

I Prussiani nella campagna del 1870-71 adoperando 
generalmente l’artiglieria di riserva prima che entras- 
sero in azione tutte le batterie divisionali, sciolsero il 
quesito praticamente, e nel novembre del 4872 tolsero” 
ariche il controsenso del nome di riserva, istituendo il 
reggimento di artiglieria di corpo. 


Lutmno Der Marno 
Maggiore nel 10° fanteria. 


LE SOSTANZE ESPLOSIVE 


ADOPERATE IN GUERRA 


Molte sono le sostanze esplosive conosciute, ma limi- 
tato è il numero di quelle da cui trae parlito l’arte mi- 
litare per ottenere effetti di proiezione o di dislocamento. 
Fra esse alcune sono composti chimici ben definiti, altre 
risultano da miscugli di corpi in proporzioni diverse 
varianti a norma dello scopo speciale che ‘si vuol rag- 
giungere; tutte però hanno questo in comune che svol- 
gono, abbruciando, un’enorme quantità di gas, ed in ciò 
sta appunto la ragione del loro impiego. Prima di ad- 
divenire alla descrizione delle sostanze adoperate in 
guerra per usi balistici, credo conveniente premettere 
alcune considerazioni teoriche, ricordando le quali sarà 
poi agevole il capire perchè una data sostanza sia su- 
periore per: le sue qualità o preferibile ad un’altra, 
allorchè verrò a parlare singolarmente delle medesime 
@ ne citerò le pratiche applicazioni. Nella parte descrit- 
tiva tratterò dapprima dei miscugli esplosivi, poi delle 
sostanze a composizione chimica definita. Veramente 
sarebbe più naturale il cominciare da queste ultime, 
ma per una ragione cronologica do la preferenza ai 
primi. . 
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Lo scopo che l’arte militare ed anche l'industria mi- 
neraria si propongono coll’impiego delle sostanze esplo- 
sive è quello di procurarsi una forza poderosa atta sia 
ad imprimere il moto ad un proiettile, sia a rovesciare 
o distruggere un ostacolo, sia a vincere la resistenza 
opposta dalla coesione di una roccia. A tal fine si pre- 
stano mirabilmente quelle materie: che sotto un piccolo 
volume al loro stato naturale, decomponendosi in op- 
portune condizioni somministrano un’ingenie copia di 
gas, il cui elaterio centuplicato da un'altissima tempe- 
ratura e da una validissima pressione viene usufruito 
per la creazione, dirò meglio, per la trasformazione in 
detta forza impulsiva. In ultima analisi gli effetti di- 
struttori delle armi da fuoco, dei fornelli, o dei fori da 
mina, delle torpedini, ecc. ripetono la loro causa da rea- 
zioni chimiche provocate in certe sostanze con mezzi 
che variano al variar delle circostanze. Queste reazioni 
danno per risullato una produzione di calore; sebbene 
nella decomposizione di un corpo vi sia assorbimento 
di calore, il successivo combinarsi tra loro di certi suoi 
elementi ne sprigiona una dose assai più grande. Per 
esempio durante la combustione della polvere da guerra 
il nitro decomponendosi assorbe calore, ma le combi- 
nazioni che contraggono il carbone ed il solfo ne emet- 
tono una quantità la quale sorpassa quella che si era 
resa latente. Le reazioni chimiche possono essere re- 
pentine o lente secondo che il calore che viene svolto 
nello stesso intervallo di tempo è in più o meno forte 
proporzione; nelle prime esso propagandosi celeremente 
alle rimanenti particelle del corpo nella cui massa si 
svilupparono le predispone a viemmeglio decomporsi (1). 


(1) Se per decomporsi certe sostanze esigono una temperatura ele- 
vata, ciò succede perchè bisogna fornire ad alcuni loro prodotti il 
calore necessario ad un cambiamento di stato fisico. 
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Per determinare la forza di una,materia esplosiva, fa 
d'uopo conoscere avanti iutto la sua composizione chi- 
mica; tanto che si tratti di un miscuglio come di. un 
composto definito, indi la natura e la quantità dei pro- 
dotti risultanti dalle reazioni che vi ponno nascere. 
Con questi dati parrebbe si potesse calcolare il volume 
complessivo dei gas, paragonato a quello della materia 
che vi ha dato origine, e dedurne in tal modo la forza 
di cui sarebbe capace. Se non che il problema, che visto 
così superficialmente può sembrare di una facile solu- 
zione, viene a complicarsi qualora, non volendo.restar 
contenti di cifre lontanamente approssimative, si tenga 
conto di due fattori importanti. Questi sono: la tempe- 
ratura che si verifica in seguito alle dette reazioni, .e 
la-pressione che nasce .dall’accumularsi dei gas che ;si 
svolgono in uno spazio limitato il cui aumento non. è 
proporzionato a quello ognor crescente della miscela 
gasosa, il quale ad ogni istante gli è di ben molto,su- 
periore. Ma oltre le menzionate due condizioni, non è 
a.trascurarsene un’altra il.cui valore fu messo in ri- 
lievo soltanto da poco tempo dietro studi accurati e dopo 
aver pensato ad un fenomeno fisico-chimico osservato 
per la prima volta. da Saint-Claire-Deville, intendo ac- 
cennare alla dissociazione. E così il problema, già dif- 
ficile per sè, si rende più arduo, atteso il nesso che 
esiste fra temperatura, pressione e dissociazione. I mezzi 
di.sperimentare che attualmente la scienza possiede 
sono insufficienti, ma ci è lecito sperare che col loro 
perfezionarsi arriveremo alla cognizione desiderata. 

Per, dare un'idea del volume gasoso che.si forma al- 
lorchè una sostanza;ò fatta detonare , fisici, chimici e 
scienziati militari hanno, col corredo di esperimenti , 
istituiti dei calcoli, rapportandosi però sempre alla tem- 
peratura di 0°. Ma si può di leggieri immaginare che la 
gran quantità di calore sviluppato nell'atto delle chimiche 
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reazioni, alla quale s'aggiunge quella dovuta alla compres- 
‘sione sofferta dai gas nell'istante che si\originano, e la 
cui somma non si esagera dicendola approssimarsi alla 
temperatura del calorrosso (700°) tenderà. a far dilatare 
immensamente tali gas. Consimili esperienze affinchè si 
‘avvicinino. al vero. giova eseguirle ‘in ispazi chiusi idi 
cui una parete sia mobile; però non tutto il calore pro- 
«dotto potrà rendersi manifesto ai nostri strumenti; ol- 
irechè i calori specifici dei gas altamente compressi e 
riscaldati sono variabili, dalla detta somma bisognerebbe 
sottrarie quelle porzioni che vengono impiegate sia a 
riscaldare le pareti della camera, sia nell'espansione 
della massa gasosa man mano che la parete mobile si 
sposta, sia infine a mettere in movimento quest'ultima. E 
ciò è il più interessante, perchè tanto nel caso di un 
proiettile lanciato che di una resistenza superata, è un 
layoro che si compie; e noi sappiamo che ogniqualvolta 
si compie un lavoro vi ha scomparsa di calore, e vice- 
versa; il che costituisce la trasformazione della forza. 
‘Come conseguenza del calore sviluppato sì avrà un.in- 
cremento nella pressione esercitata dai gas. I calcoli di 
cui sopra ho parlato furono fatti riducendo il volume 
alla pressione normale di 760"; ma questo punto-di 
partenza è buono tutto al più per esperienze compara- 
dive, non potendosi mai supporre che dei gas nascenti 
quasi improvvisamente da una sostanza solida 0: liquida 
rinchiusa in uno spazio, e prima che le pareti di questo 
abbiano avuto tempo di cedere ed allontanarsi, si man- 
tengano alla pressione di 1 atmosfera. Invece lapres- 
sione dei gas durante l’esplosione si può, senza tema di 
errare, ritenerla di più centinaia di atmosfere, aggiun- 
gendosi alla tensione proveniente dalla compressione 
quella che deriva dall’accennato aumento di tempera- 
tura. Ma ammesso pure,che si, conosca. ela, temperatura 
ela pressione ve il. rapporto ‘che collega «questa icon 
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quella, bisogna ancor aver presente che sotto pressioni 
enormi la legge di Mariotte (1) non è a tutto rigore 
applicabile, le pressioni crescendo nello. stesso tempo 
che le temperature, ed anche più sollecitamente. Inoltre: 
la pressione è soltanto sul principio a volume costante, 
divenendo in seguito a volume variabile, giacchè lo 
spazio altresì costante al cominciar dell'esplosione si fa 
variabile mentre questa si compie; e ciò senza che si 
possa trovare un rapporto qualungue. Infine non devesi 
dimenticaré che sebbene rapidissima l'infiammazione 
pure abbisogna di un certo tempo; per conseguenza la 
quantità dei gas sarà maggiore alla fine di essa. Ve- 
dasi di quale entità sono i dati che tuttora mancano 
alla soluzione del problema. 

Avanti di accennare ai fenomeni di dissociazione che 
intervengono, sarà opportuno il dir brevemente in che 
essi consistono. Un composto chimico condotto allo siato 
di gas, qualora venga sottoposto ad un alto calore co- 
mincia a decomporsi prima d’aver raggiunta la tempe- 
ratura acui ha luogo la scomposizione totale. Ne emerge 
che avendo uno di tali gas già scomposto e co’ suoi 
elementi liberi, dissociali secondo l'espressione del 
Saint-Claire-Deville, questi si riuniranno ed il composto 
sì formerà di nuovo se la temperatura verrà ad abbas- 
sarsi, parzialmente o totalmente a norma che il decre- 
scimento sarà di pochi o di molti gradi. Durante la 
dissociazione di un corpo, si fa latente una certa quan- 
tità di calore, e dessa serve ad impartire ai gas quella 
forza ripulsiva che loro impedisce di combinarsi finchè 
dura l’alta temperie. Nell’esaminare ì composti che ri- 


(1) È espressa così: Le tensioni dei gas sono direttamente propor- 
zionali alle pressioni, ed i loro volumi sono inversamente proporzi 
nali alle pressioni che sopportano, ferma restando la temperatura. 
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sultano dalla combustione di una sostanza esplosiva, noi 
li osserviamo dopo che è avvenuto il loro raffredda- 
mento; ma puossi affermare che tali composti esistano 
nello stesso stato o nella stessa quantità alla tempe- 
ratura che regna mentre succede la reazione ? Molto 
probabilmente sono sostituiti in tutto od in parte da 
combinazioni più semplici. Tale circostanza influisce nel 
far supporre un grado di calore inferiore a quello real- 
mente verificatosi, e per conseguenza una diminuzione 
di pressione. È degno d'interesse un fatto osservato dal 
Berthelot, eminente chimico francese, che a cose uguali 
lo stato di combinazione degli elementi è di tanto meno 
semplice quanto più grande è la pressione; per cui dunque 
l’azione decomponente della temperatura sarà bilanciata 
dall’azione, per mo? di dire, componente della pressione, 
la quale sarà anzi di un poco preponderante. Che i 
detti fenomeni di dissociazione possano esser causa degli 
effetti citati, si comprenderà riflettendo che a misura che 
i gas vanno a contatto delle pareti della camera, op- 
pure compiono un lavoro smovendo un proiettile, un 
ostacolo, o vincendo la coesione di una roccia, si raf- 
freddano, per cui abbassandosi la temperatura gli ele- 
menti si uniscono in un modo più completo formando 
composti più complicati; ma allora ha luogo un ulteriore 
sviluppo di calore e quindi di pressione (1). 

Gli ‘effetti meccanici al contrario, di cui sono suscet- 
tibili le diverse materie esplosive detonando, è possibile 
il determinarli sufficientemente non avendosi a tener 
conto che del lavoro finale. Sotto l’aspetto dello sforzo 
meccanico vi ha una distinzione abbastanza marcata fra 
i composti chimici definiti ed i miscugli. Sebbene i primi 


(1) Però fa d'uopo ricordare che i gas combinandosi fra loro in 
moltissimi casi soffrono un restringimento di volume. 
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sieno più energici perchè più rapidi ad infiammarsi, 
rompendo in minutissimi frammenti gli oggetti a con- 
tatto di essi, ciò non ostante non sono convenienti a 
lanciare proiettili. La differenza consiste nell’esercitare 
che fanno la loro azione ad una distanza poco consi- 
derevole, laddove i miscugli l’esercitano a distanze più 
grandi, quantunque sieno meno potenti; ciò fu messo 
in evidenza dal chimico inglese Abel con un esperimento. 
Caricò egli due bombe, una con fulminato di mercurio 
(polvere fulminante delle capsule), l’altra con polvere 
ordinaria; dopo l’esplosione si trovò la prima rotta in 
mille frammenti, per così dire polverizzata, ma questi 
erano andati poco lungi; la seconda invece non era di- 
visa che in tre pezzi, ma questi erano stati gettati a 
grande distanza. Nel primo caso la forza istantanea- 
mente sviluppata aveva servito quasi tutta a vincere 
la coesione delle pareti della bomba in moltissimi punti, 
per cui ne rimaneva un’esigua porzione incapace a slan- 
ciare lontano i frammenti. Nel secondo caso la coesione 
non fu superata che in pochi punti (quelli che presen- 
tavano una minore resistenza), perchè la forza avea 
agito gradatamente e successivamente, e ne rimaneva 
ancora abbastanza per proiettare i frammenti a consi- 
derevole distanza. La maniera pure colla quale. si co- 
munica il moto rende variabiliai suddetti effetti mec- 
canici. Qualche esempio chiarirà meglio l’asserto. Nei 
giuochi di destrezza si fa vedere a spezzare nel mezzo 
un bastone che abbia appoggiate le estremità sugli orli 
di due bicchieri pieni d’acqua, senza che questi si rom- 
pano e nemmeno l’acqua si versi. Tirando con un fu- 
cile carico a palla a non molta distanza contro i vetri 
di una finestra vi si fa soltanto un foro rotondo; ma 
essi non si rompono e nemmeno si fendono, Ed altri 
fatti dello stesso genere si potrebbero citare. Tali cose 
in apparenza sorprendenti sì spiegano appunto col modo 
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con cui si propaga il movimento. Nel primo esempio 
la rapidità del colpo, nel secondo la velocità che anima 
il proiettile si portano su quel numero di particelle 
colpite od urtate, e queste sono separate o divelte prima 
che lo scuotimento abbia avuto tempo di trasmettersi 
alle particelle vicine, le quali perciò perdurano nel loro 
stato di quiete. 

La potenza degli effetti balistici ha rapporto non solo 
colla natura delle materie esplosive e col modo di loro 
preparazione, ma bensi ancora col peso della carica, 
colla forma e peso ilei proiettili e colle condizioni in 
cui si trovano le pareti frammezzo alle quali si muovono. 
Non mi fermerò ad analizzare le quattro ultime circo- 
stanze, ciò non essendo di mia competenza ; potendosi 
del resto consultare molto più utilmente le opere dei 
generali francesi Morin e Piobert. Circa la seconda, 
mi limiterò a delle generalità, senza entrare nei dettagli, 
allorchè verrò a discorrere delle singole materie. — 
L'impiego di questa piuttosto che di quella materia è 
subordinato all'uso a cui deve servire, in altri termini 
al modo col quale si deve applicare la forza; cosicchè 
se trattasi di muri o roccie da rompere o distaccare ne 
abbisognerà una che dia lo sviluppo dell’ energia im> 
pellente il più rapido che sia possibile; se di proiettili 
da lanciare se ne richiederà un’ altra che lo dia gra- 
duato e successivo. In fatti è alla pressione iniziale che 
sono dovuti i fenomeni di dislocazione, mentre quelli 
di proiezione si riferiscono al lavoro totale. Ricorro ad 
un esempio: poniamo a confronto una sostanza in sommo 
grado dirompente (Wrisante), come il cloruro d'azoto, ed 
una che non lo sia, come la polvere da guerra ordinaria. 
Quello fornisce tutto il lavoro di cui è capace subito 
ed in una volta sola perchè detonando si risolve com- 
pletamente ed istantaneamente in elementi gasosi che 
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mon sono proclivi a formare nuovi composti (1); quindi 
assenzadi fenomenidi dissociazione, iqualiregolando, come 
sappiamo, il decrescimento troppo celere delle pressioni, 
impedirebbero, per lo sviluppo che fanno di calore, che 
la forza fin dal principio perdesse della sua intensità. 
Nella polvere al contrario il propagarsi dell’infiamma- 
zione si fa da grano a grano, da strato a strato, talchè 
î gas man mano che si estricano apportano nuove spinte 
che si aggiungono alle prime; oltre a ciò i prodotti di 
combustione per la loro natura possono dar luogo a 
composti passibili di dissociazione: dunque la somma del 
lavoro viene comunicata in più volte, ed il proiettile 
o la massa investita ha tempo di usufruire interamente 
la forza sebbene il cloruro d'azoto sia riguardato come 
il tipo delle sostanze dirompenti, pure il. massimo di 
lavoro non è, a peso uguale, che la metà di quello che 
ci somministra la polvere. 

Metterò come in appendice compendiate le regole date 
dal barone Séguier circa il modo di ottenere i mi- 
gliori effetti nelle armi portatili. 1° Applicazione sue- 
cessiva. della forza motrice al proiettile in guisa da 
vincere gradatamente la sua inerzia. 2° Aumento della 
forza motrice a misura che il proiettile si sposta, in 
una: proporzione tale da imprimergli una velocità cre- 
scente..3° Impiego certo della totalità della forza mo- 
trice nel proiettile prima che sia uscito dall’arma. 


(4) Qui parrebbe che vi fosse contraddizione con un principio esposto; 
basterà però riflettere che gli elementi, gli atomi della stessa specie 
nell'atto stesso in cui si svincolano dal eloruro, si combinano tra loro per 
dar origine alle molecole, non potendo esistere i singoli atomi liberi: 


POICICLOLCLOI = An? + 08 LL Ci CL 


{ molecola 4 molecala 1 matecola 4 molecola 
di'atoto dieloro” |. gicldro” di diorh 


Az 
dini 


2.(A5Ch): 


cloruro di saoto 


6 atomi di loro, 
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Polveri da guerra, 


Le diverse polveri sono miscugli faiti in proporzioni 
varie e con materiali non sempre identici, ma che però 
devono sempre racchiudere due principi, uno combu- 
stibile, l'altro comburente. IL primo è di solito il car- 
bone a cui si aggiunge anche il solfo, il secondo è fornito 
da un sale ricco in ossigeno e di natura tale da cederlo 
facilmente. — La scoperta della polvere comune da 
guerra chi l’attribuisce ai Chinesi, chi agli Arabi, e chi 
ad un monaco del secolo xvi; su quésto particolare 
storico non voglio diffondermi. Nemmeno è mia inten- 
zione di ‘tener parola dei metodi di sua preparazione in- 
dustriale: mi limiterò a dire che dapprincipio le propor- 
zioni degli ingredienti furono assegnate sperimentalmente 
e a furia di tentativi; e che le polveri da guerra, da 
mina, ed anche da caccia; varianti fra loro solo per le 
proporzioni delle sostanze che le compongono, si con- 
fezionano nello stesso modo. Fatto il miscuglio intimo 
o coi piloni o colle macine, si addensa la pasta, quindi 
si procede alla sua granulazione: è questa un'operazione, 
semplice sì, ma importante sotto l'aspetto balistico: ba- 
sterà il far osservare che la polvere ini grani detona. 
più o meno rapidamente; il così detto polverino, il re- 
siduo cioè della pasta che non si granulò, arde soltanto 
deflagrando: La grossezza dei grani influirà quindi sulla 
maggiore o minor prontezza esplosiva di una polvere : 
da ciò un criterio pratico per fissarla, data la qualità 
dell’arma e l’uso a cui deve servire, saperidosi che per 
avere tutto l’utile possibile da una polvere è necessario 
che questa bruci completamente durante il tempo in cui 
il proiettile si muove entro l’anima. La granulazione ha 
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poi per iscopo di lasciare entro la massa dellà materia 
esplosiva una quantità d’interstizii, più o meno ampi a 
seconda della grossezza dei grani, valevoli a far sì che 
la fiamma proveniente dai primi grani investa più presto 
gli altri, e che l'accensione si propaghi di tal modo più 


celeremente a tutta la carica. — Nella polvere inglese, , 


meritamente rinomata perle sue qualità, essendone assai 
curata la preparazione, trovansi riunite tutte le condi- 
zioni essenziali sia per impartirle un'azione rapida, re- 
golare e completa, sia per impedirne la deteriozione nel 
trasporto ed immagazzinaggio in tutte le regioni del 
globo. A questi’ ultimo scopo si può provvedere altresi 
lisciando la superficie rugosa e scabra dei grani, e ri- 
vestendola di un velo sottilissimo di ‘vernice o di gra- 
fite (1). 

Le polveri esplodenti più di spesso adoperate risultano 
dal miscuglio di carbone, solfo e nitrato di potassio o nitrato 
di sodio oppure elorato di potassio in proporzioni diverse 
oscillanti però entro certi limiti. La convenienza di sce- 
gliere uno piuttostochè un aliro dei tre sali accennati 
è dettata dall’esame delle proprietà a loro inerenti. 
Guardiamo ora brevemente e di confronto come si com- 
portato questi sali. Il nitrato di sodio è, a peso uguale, 
il più ricco in ossigeno, e, sempre a peso uguale, svi- 
luppa una pressione più grande che il nitrato di po- 
tassio. Il clorato di potassio è quello che ha meno os- 
sigeno, ma in compenso lo cede più facilmente. Il nitrato 
di potassio, in ordine a queste due proprietà, tiene il 
posto intermedio. Dunque la scelta dovrebbe cadere o- 
sul primo o sul secondo: invece si è data la preferenza 
all'ultimo, ed eccone i motivi. Il nitrato di sodio. che: 


(1) Col liseiamento si raggiunge anche un altro scopo, sî attenua 
cioè il potere assorbente del carbone per l umidità , specialmente se 
questo è bruno come nella polvere da caccia. 
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sarebbe il più vantaggioso anche dal lato economico 
‘perchè costa meno, ha la proprietà d'essere molto deli- 
quescente, di condensare cioè i vapori acquei dell’atmo- 
sfera; si capisce quindi come una polvere fabbricata 
col nitro sodico non si presti per le armi portatili, mas- 
sime in campagna. Arrogi che una tal polvere s° in- 
fiamma più difficilmente, ed è lenta a detonare. Il clorato 
di potassio poi è un sale che attesa la tendenza di due 
suoi elementi a combinarsi, il cloro cioè ed il potassio, 
è assai disposto a lasciare in libertà il proprio ossigeno; 
e ciò si verifica tutte le volte che se ne innalza fino 
ad un certo punto la temperatura. Mav'ha di più; questo 
punto di temperatura è più basso a paragone dei punti 
corrispondenti dei nitrati. Basta un piccolo urto, un at- 
trito (e sappiamo che l’urto e l’attrito producono calore) 
per farlo detonare mescolato che sia ad un corpo com- 
bustibile. Pochi ignorano quanto è pericoloso il solo 
triturare in un mortaio del clorato di potassio con del solfo. 
Questa estrema facilità nel cedere l’ossigeno è dunque un 
grave difetto che ha fatto rinunciare al suo impiego nella 
confezione della polvere da guerra, giacchè ha dato 
luogo a dei terribili accidenti. Rimane perciò giustificata 
la scelta del nitrato di potassio il quale non presenta 
gl’inconvenienti degli altri due sali. 

Esaminiamo adesso la polvere dal lato della sua com: 
posizione: per oranon terrò parola che di quella al nitrato 
di potassio siccome la più usata, distinguendo la polvere 
da guerra (da fucile, da cannone) da quella da mina. — 
I componenti messi in opera oggidì sono gli stessi che 
venivanoimpiegati una volta. Il carbone rappresenta essen- 
zialmente il combustibile, e da esso ripete il miscuglio la 
proprietà detonante; il nitro (1) somministra il comburente 


(1) Deve essere raffinato affinchè sia spoglio d'altre materie saline. 
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(l'ossigeno). Il solfo si aggiunge per due ragioni: attesa 
la sua, grande infiammabilità determina la rapida igni- 
zione della polvere; inoltre perla sua tendenza a com- 
binarsi col potassio che resta dopo la scomposizione del 
nitrato, formando del solfuro di potassio. impedisce che 
una parte dell’ anidride carbonica (acido carbonico ) si 
fissi sul potassio, costituendo del carbonato di potassio 
a scapito della quantità dei gas: Un’ altra sua qualità 
pregevole è che per esso la polvere prende corpo e si 
granula meglio. — I prodotti di combustione della pol- 
vere sono nella massima parte gasosi, ma ve n’ha pure 
una piccola porzione di solidi, i quali probabilmente al- 
altissima temperatura a cui si originano assumono lo 
stato vaporoso, umendo così la loro tensione a quella 
dei gas. I primi constano di azoto e di anidride carbo- 
nica, i secondi ‘li solfuro di potassio non che di ceneri 
in dose così esigua che viene trascurata. Non si creda 
per altro che essi siano i soli; predominano grandemente 
è vero ma siccome è quasi impossibile evitare la con- 
correnza di molteplici circostanze; fra cui principale 
la non purezza dei materiali adoperati, così in pratica 
non si può mai realizzare quanto a norma della teoria 


dovrebbe succedere in modo esatto, ed impedire le rea-. 


zioni secondarie. Si è rimarcata la presenza di vapor 
d’acqua, d’ossido di carbonio, d'idrogeno carbonato, di 
solfuro di carbonio, di carbonato d'ammonio, di biossido 
d'azoto, talvolta di solfato di potassio, di carbonato di 
potassio, e di tratcie di solfocianato di potassio. Anzi 
Bunsen e Schischkoff, chimici di un” incontestabile au- 
torità, hanno riferito che nel residuo il solfato ed il 
carbonato potassico prevalgono sul solfuro, contraria- 
mente a ciò che si ammetteva dapprima attenendosi sol- 
tanto ai dati teorici, senza preoccuparsi delle suesposte 
circostanze. Tra i prodotti solidi deve notarsi anche il 
fumo che si vede durante lo sparo; infatti in esso si 
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trovarono le stesse sostanze che nel residuo, colla dif- 
ferenza che invece del solfuro di potassio vi si è riscon- 
trato il carbonato di ammonio. d 

Le proporzioni dei costituenti la polvere che si sono 
stabilite coll’intento di ottenere la maggiore forza pos- 
sibile di proiezione possono rappresentarsi colla seguente 
equazione chimiéa 


2 (Az KO) + S 4.30 = E° S 4 2Az + 3/(00) 


GERA, 0 solo camonio Metospilto azoto | SMideide 
In peso sarebbero 
2 di nitro... .... 202)1disolfurodi potassio. 110 
RASO OO diapotoni a cli 28 
3 di corbonio . . .... 86)3di anidride carbonica 132 
270 i 270 


‘Pale sarebbe adunque la:composizione teorica della 
polvere da guerra. I diversi Stati hanno adottato delle 
proporzioni che più o meno s’avvicinano alle suddette: 
la polvere prussiana è quella che più vi si accosta. Ri- 
ducendo a composizione centesimale la composizione pon- 
derale della polvere teorica abbiamo 

Nitro . .. 74,8 
Solfo:. ..-11,,9 
(1) Carbone. . 13,3 


100, 0 

la polvere da guerra prussiana contiene Nitro. . . . 75,0 
Solfo. . . . 11,5 

Carbone . . 13,5 

100, 0 

la nostra polvere da guerra risulta da Nitro . . . . 75,0 
Solto i. lgro 

Carbone. . . 12,5 

100,0 


) It carbone è carbonio amorfo ed impuro. 
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«quella della Francia e degli Stati Uniti d’ America è 
identica per le proporzioni alla nostra. 

La suddetta composizione teorica è la più vantaggiosa 
come si è visto, giacchè permette di trar profitto di tutto 
l'ossigeno del sale combinandolo a tutto il carbonio che 
si converte in un prodotto gasoso, nello stesso tempo 
che resta impedito al potassio di trattenere una parte 
dell'anidride carbonica. Ma siccome quest'ultima circo- 
stanza, per quanto si è detto, in pratica non si avvera, 
viene per tal ragione ad acerescersi il deposito solido 
che si incontra nel fondo e sulle pareti dell'arma dopo 
un continuato numero di spari (1). Veramente se, re- 
stando fermi gli altri due componenti, si aumenta la 
proporzione del carbone, si ottiene una copia maggiore 
di gas; ma ciò non compenserebbe la perdita che si ve- 
rifica nell’elaterio della miscela gasosa. Per persuader- 
sene basta riflettere che quando abbonda il carbone re- 
lativamente all’ossigeno, si forma dell’ossido di carbonio 
invece di anidride carbonica: un volume di ossigeno in 
presenza di carbone fornisce, abbruciandolo, un volume 
uguale al suo di anidride carbonica; lo stesso volume 
di ossigeno in presenza di un eccesso di carbone, som- 
ministra dell’ossido di carbonio il cui volume è uguale 
al doppio del volume proprio. Sembrerebbe da ciò che 
vi fosse decisamente un vantaggio ad aggiungere più 
carbone; se non che le temperature alle quali i due gas 
si formano sono fra la loro notevolmente distanti, quella 
dell'anidride carbonica essendo molto superiore: sapendosi 
l’effetto che il calore induce nei gas, si capisce subito 
come nel caso della polvere teorica, sebbene più piccola 
sia la quantità dei gas che si svolge, il loro volume 


(1) L'odore di ova fracide che emana dal detto residuo, proviene 


dall’idrogeno solforato sviluppantesi dal monosolfuro di potassio in con- 
tatto coll’aria umida. 
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venga poi accresciuto in seguito alla forte temperatura (1). 
Un eccesso di carbone apporterebbe altri inconvenienti: 
in pratica accade che per diverse cagioni la combustione 
della polvere non sì opera mai compiutamente; e così 
si verrebbe ad aunientare il residuo solido che imbratta 
l’arma. Ma v'ha di peggio; il carbone non bruciato tro- 
vandosi in istato di estrema divisione e ad una tempe- 
ratura piuttosto alta a contatto del monosolfuro di po- 
tassio costituisce una sostanza in sommo grado piroforica 
che può tornar pericolosa nel fare una muova carica. 
Qualora il solfo entrasse in dose maggiore, si ossiderebbe 
a spese del nitro e a danno del carbone con formazione 
consecutiva di solfato di potassio, altro composto solido. 
Se il nitro eccedesse, la polvere, esaltata la sua facoltà 
«igrometrica, si deteriorerebbe. Del resto il solo ‘cambiare 
le proporzioni dei componenti in vista di scopi speciali 
modifica entro limiti estesissimi il modo d’agire della 
polvere, appunto per la diversa natura e quantità relative 
dei prodotti che ne conseguono; i quali variano pure 
ogni qualvolta la combustione succede ad una pressione 
differente. 

È tempo ormai di esporre le proprietà richieste per 
una buona polvere da guerra. Essa deve avere un. co- 
lore nero-grigio uniforme traente -al bleu, non presentare 
macchie ‘alla superficie dei suoì grani quand’anche si 
osservi ‘con una lente (le quali dinoterebbero che si è 
separato del nitro per cristallizzazione). I grani devono 
essere uguali, duri e resistenti alla compressione; non 
devono macchiar la mano nè un foglio di carta. Bru- 
ciandone un pizzico non deve lasciare residuo apprezzabile: 
se in tale prova fatta sulla carta si formano in questa 


(4) 1n generale la formazione delle combinazioni più stabili, e ani 
dride carbonica lo è paragonata all’ossido di carbonio, è accompagnata 
da un grande sviluppo di caiore 
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dei buchi è indizio di qualità scadente nella 
oppure di umidità, il qual difetto è anche accusato dal 
colore troppo nero. Il suo modo di ardere sia uniforme, 
affinchè lo sviluppo di forza, e quindi il guadagno in 
velocità che fa il proiettile siano regolari. La sua densità 
è determinata da apposite esperienze: questa è variabile 
secondo la qualità dell'arma da caricarsi, e si misura 
mediante il gravimetro; per la nostra polvere da fucile 
è di circa 0,9 ragguagliata ad 1 che è la densità del- 
l’acqua distillata a 4°(1). La polvere da guerra essendo 
igrometrica, perchè contiene il carbone che ha una pro- 
prietà assorbente e di tanto più grande quanto è stata 
meno alta la temperatura a cui si è preparato, esige 
l'avvertenza di tenerla al riparo dall’umidità (2). Piglia 
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fuoco sia a contatto di un corpo in ignizione od arro- 


ventato, o mediante la scintilla provocaia dall’acciarino 
sulla pietra focaia, per lo scoppio del fulininato di mer- 
curio, colla scintilla o colla corrente elettrica, ed infine 
anche per forte attrito e reiterate percussioni. Il conte 
Saint-Robert, rettificando un’ asserzione del generale 
Piobert, ha dimostrato che la polvere s' infiamma più 
celeremente sotto una valida pressione che sotto una 
debole; al dire di alcuni osservatori la polvere nel 
vuoto non detona, brucia solo tranquillamente: però 
Abel e Schritter riscaldandola in modo rapido sono giunti 
a farla esplodere. Infine puossi asserire in generale che 
una polvere sarà, ottima quando alla potenza d'azione 
congiunga il pregio di menomare il meno possibile la 
durabilità dell'arma. 

Una polvere che riunisca tutte le anzidette proprietà 


(1) Per accertarsi se una polvere ha la forza di proiezione voluta 
si ricorre 0 al mortaio da prova o al fucile-pendolo. 

(2) Una polvere umida ardendo deve fornite del calore all'acqua 
per volatilizzarsi, il che è a detrimento deîl’elasticità dei gas. 
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non sarà egualmente buona ed adattata per tutte le armi: 
ammettiamo pure che la sua composizione si avvicini 
di molto alla teorica; ciò non ostante bisogna che sod- 
disfi ad altre condizioni. Sull’efteito finale di proiezione 
dicemmo che influisce altresì il modo con cui arde la 
polvere (nel fare questa considerazione suppongo che 

carica per una data arma destinata a lanciare un 
dato proiettile sia già stata stabilita), cosicchè se essa 
brucierà interamente nel tempo in cui il proiettile si 
trova a non essere ancora uscito dall’arma, questo usu- . 
Truirà tutta la forza che può dare la sostanza esplosiva; 
se me rimane una parte incombusta quando il proiettile 
è già fuori, vi sarà spreco di forza. E ciò può essere 
se la polvere è troppo lenta nell’ardere; se invece è 
troppo. lesta, è troppo viva come suol dirsi, si correrebbe 
rischio d'aver la rottura delle pareti dell’arma. Ma da 
altre circostanze pure dipende la maggiore o minor ra- 
pidità di combustione; e così dalla grossezza, dalla com- 
pattezza‘e dalla durezza dei grani: più questi sono minuti, 
senza per altro eccedere un certo limite (sappiamo che 
il polverino non detona), tanto più la combustione è su- 
bitanea; più sono grossi, l'accensione sarà più rapida, 
perchè gl’intervalli più ampii favoriscono il propagarsi 
della fiamma, sebbene l’interno dei grani bruci compa- 
rativamente con più lentezza; più la pasta dei medesimi 
è compatta e dura, tanto meno la polvere è pronta. In 
tal caso il lento decomporsi porta con sè un graduato 
sviluppo di calore che ha per effetto di tener più bassa 
la temperatura dei gas, e quindi la loro espansione. La 
dimensione e la forma'dei grani sono assai variabili, e 
ciò fa distinguere diverse specie di polvere: ordinaria- 
mente sono sferici, ed hanno un diametro compreso fra 
0.5 e 2" di diametro. La densità 0 compattezza pro- 
Viene dal grado di pressione che si fece subire alla pasta 
prima di granularla, ed anche dal lisciamento. La du- 
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rezza è dovuta alla quantità d’acqua che riteneva la 
pasta durante l'operazione della compressione. Si fab- 
bricano ora delle polveri inegrani grossissimi, compatti 
e duri, si direbbero meglio frammenti, colla mira di 
ritardare alquanto la rapidità della loro infiammazione: 
si usano pei cannoni di marina e da costa i cui pro- 
iettili sono destinali a perforare le corazze delle navi. 
In Russia ed in Prussia è adottata una polvere prisma 
tica; e negli Stati Uniti d'America una polvere in grossi 
frammenti detta Mammouth (1). Intorno al modo di ar- 
dere della polvere prismatica si è osservato che dessa 
s'infiamma piuttosto lentamente sul principio, ed in se- 
guito brucia con rapidità: si è data la spiegazione di 
questo fatto ammettendo che la superficie dei grani consti 
di uno strato duro ove si è concentrato del nitro atti- 
ratovi dall'acqua che trovavasi nella pasta al momento 
della compressione, e che poscia si è evaporata; l'interno 
dei grani avrebbe quindi una densità relativamente de- 
bole. Ma tale irregolarità non ha una sensibile intiuenza 
trattandosi di forti cariche e di pesanti proiettili. — La 
maniera ed il grado di carbonizzazione del legno fanno 
variare la celerità della combustione della polvere (2). 
Per non entrare in dettagli che, sebbene non estranei 
all'argomento, riuscirebbero troppo minuziosi, dirò che 
il carbone di legno leggero dà polveri pronte, il carbone 
di legno forte le dà lente, il carbone rosso (che i Francesi 
chiamano 704), il quale è ottenuto ad una temperatura 


(4) La densità di questa polvere per le grosse artiglierie è di 
circa 4,80: nella sua composizione si è diminito il solfo ed aumentato 
il carbone. Nel laboratorio chimico annesso alla R. fonderia di 
Torino ho una polvere in pezzetti cubici di quasi 4 centimetro 
di lato. 

(2) Anche l'età del legno vi inflilisce: si prescelgono i rami piccoli 
senza corteccia, perchè il legno vecchio e la corteccia lasciano molta 
cenere. 


nr 
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non troppo elevata, a 270° circa, imparte alle polveri 
una gagliardia clie sovente è a danno della solidità del- 
l'arma, mentre il carbone nero che è preparato ad una 
temperatura più alta, a 350°, fornisce delle polveri che 
non sono energiche al par di quelle, e nemmeno così 
prontamente infiammabili. La ragione sta in ciò che entro 
al primo si trovano quantità maggiori di idrogeno e di 
ossigeno allo stato libero, e la violenza d’azione è di- 
Tettamente proporzionale a tale quantità. Egli è perciò 
che il carbone rosso non viene adoperato che per la 
polvere da caccia in cui sì richiede la più grande ra- 
‘pidità possibile; il nero a preferenza si usa per le polveri 
da fucile, da cannone e da mina, graduando però anche 
per queste la carbonizzazione a norma degli effetti spe- 
ciali che si domandano. A. questo proposito dirò che dal 
punto di vista economico si è proposto di scemare la 
dose del nitro o del solfo, facendo uso di una specie 
di legno torrefatto: il manco di forza procedente dalla 
diminuzione di uno dei due ingredienti sarebbe bilanciato 
dall'aumento di forza dovuto a quest'ultimo. 

Ecco ora alcune pratiche applicazioni. Per armi da 
fuoco corîe e lancianti palle assai leggiere si deve im- 
piegare una polvere molto pronta, e la ragione l'ho 
‘accennata altrove; al contrario bisogna regolarsi per le 
armi lunghe a proiettili pesanti. Se in quest’ultimo caso 
si avesse una polvere rapidissima si andrebbe incontro 
al pericolo d'avere lo scoppio dell'arma nella culatta 
prima che la forza d’inerzia del proiettile fosse superata. 
Séguier per evitare quest'inconveniente propone l’uso di 
cariche miste di polvere lenta e di polvere viva; quella 
accendendosi per la prima darebbe la forza iniziale per 
vincere l'inerzia del proiettile; la seconda aggiungendo 
nuovi impulsi comunicherebbe la forza di proiezione. 
Pei mortai da bomba serve meglio una polvere viva 
affinchè il proiettile che è assai pesante, atteso il cor- 


428 LE SOSTANZE ESPLOSIVE 

tissimo tragitto che fa nell'interno dell'arma ne sorta 
animato da una velocità iniziale In maggiore possibile. 
Per le armi a palla forzata la polvere dovrà esseré come 
per le armi lunghe, valendo per esse una ragione analoga, 

Negli antichi fucili a percussione il modo con cui si 
metteva fuoco alla polvere non era cerio vantaggioso 
al totale impiego della forza, giacchè i grani dello strato 
inferiore della carica ‘essendo i primi ad infiammarsi, 
siccome i più vicini alla capsula fulminante, tutti gli 
strati superiori dovevano essere cacciati avanti prima di 
essere alla lor volta combusti; colla probabilità altresì 
che una porzione della polvere fosse gettata fuori del- 
l'arma, se per un difetto nelle qualità sue o del pro- 
iettile o dell'arma essa non bruciava completamente entro 
la canna durante il tempo in cui il proiettile, ne per- 
correva l’anima, Nelle cartuccie già preparate che si 
adoperano per i fucili caricaniesi per la culatta detto 
inconveniente non hassi a lamentare, imperocchè il ful- 
minante trovasi collocato alla sommità della carica, e 
tutta l'elasticità dei gas che si svolgono man mano che 
la polvere abbrucia dall'alto al basso va interamente a 
profitto del proiettile. 

Le quantità di polvere da adottarsi per ogni carica 
variano, come ben si comprende, e secondo la specie 
dell’arma, gli efletti che si cercano di ottenere, il peso 
del proiettile, e secondo che questo è o no forzato. Non 
insisto su questi particolari perchè rischierei di entrare 
nel campo altrui: mi contenterò di rammentare che facendo 
uso di palle forzate fa d’uopo, per la stessa quantità di 
polvere, abbiano un peso minore che le non forzate, met- 
tendosi essa in moto solo quando i gas acquistarono, per 
l'avvenuta combustione di buona parte della polvere, una 
tensione abbastanza notevole per vincere la resistenza 
opposta dal forzamento contro le pareti. Se in,tal caso 
il peso della palla fosse più grande, maggiore sarebbe 
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Ja porzione di polvere bruciata, quindi più poco ne avan- 
zerebbe per dotare la palla della forza di proiezione. 

La polvere da guerra propriamente detta è superiore 
aquellada mina dal punto di vista del Javoro meccanico, 
sopratutto allorchè questo lavoro deve imprimere in un 
modo istantaneo della forza viva alle scheggie di un 
proiettile rotto dallo sforzo di una pressione interna che 
si è sviluppata a volume costante. 

Prima di passare ad altri miscugli non voglio ommettere 
di far noto che un chimico inglese, il Gale, coll’intento 
di privare momentaneamente la polvere della facoltà 
esplosiva, ha suggerito di unirvi del vetro finamente 
polverizzato. Questo stato inerte sparisce separandone il 
vetro, e la polvere riacquista il suo potere. Ciò potrebbe 


giovare in certi casi di trasporto o di conservazione. 


Polvere da mina. — Questa polvere, racchiudendo 
maggior dose di carbone, è più igrometrica; questo è 
anche uno dei motivi per cui si foggia a grani più 
voluminosi: essa produce comparativamente a quella da 
guerra una più grande quantità di gas, giacchè contiene 
un eccesso di solfo e di carbone per rapporto allo stesso 
peso di nitro. La nostra ha la seguente composizione 
centesimale: 


Nitro . . 66, 67 la francese: Nitro . . 65, 00 
Solfo . . 18, 75 Solfo . . 20, 00 
Carbone 14, 58 Carbone 15, 00 

100, 00 100, 00 


I prodotti di sua combustione sono un misto di ossido 
di carbonio, di anidride carbonica e di azoto: lascia un 
residuo abbondante che racchiude molto solfato di potassio. 
Destinata a far crollare edifizii, ad abbattere muri ed 
opere di fortificazione, a far saltare dei ponti, a rompere 
delle roccie (per entro ai quali ostacoli sì praticano delle 

Anno xvi, VoL, iii. hi 9 
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cavità, dette fornelli, o fori da mina, che si riempiono 
di polvere), non è necessario che sia tanto rapida ad 
abbruciare; anzi il comunicarsi graduato dell'impulso a 
tutta la massa da scuotere, da dislocare, da mandare 
in franiumi, o per indurvi delle crepaccie, sarà molto 
vantaggioso, non abbisognando qui di un avanzo con- 
siderevole di forza per effetti di proiezione. Per con- 
fezionarla si ricorre al carbone nero preparato ad una 
temperatura più alta che non sia quella per le polveri 
da fucile e da cannone. Sotto il riguardo economico, ed 
anche per la maggiore potenza balistica, si preferisce 
oggidì nella sua fabbricazione il nitro sodico al nitro 
comune. Trattandosi in generale di impiegarne delle 
quantità piuttosto grandi, la proprietà igroscopica del 
sale non è tanto perniciosa come nelle piccole cariche: 
del resto si è proposto di associarvi un sale inerte, ma 
più di esso proclive a combinarsi coll’acqua in modo da 
formare un sale idrato secco al tatto. Quantunque la 
polvere da mina sia posposta per energia d'azione ai 
nuovi ritrovati esplosivi, pure è la più opportuna per 
produrre nei fornelli il maggiore imbuto possibile. Nelle 
mine sott'acqua volendo combinare gli efietti di squar- 
ciamento con quelli di proiezione si è trovato, utile unirvi 
qualche altro composto, per esempio nitroglicerina, cotone 
fulminante, ecc., a cui i primi sarebbero dovuti, mentre 
i secondi spetterebbero alla polvere. Riguardo al mezzo 
con cui metter il fuoco, si è osservato che un innesco 
fulminante abbastanza energico vi provoca una veemente 
esplosione, anche se essa non si trovi fortemente costi- 
pata: l'applicazione di questo fatto nelle mine subacquee 
ha contribuito a far risparmiare dei recipienti a pareti 
molto robuste. 


Polvere al clorato. — Un tempo questa polvere si 
fabbricava nelle proporzioni seguenti: 
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Clorato di potassio . . . 75, 0 
Slobir E ESA rOO 12,5 
IARHODO Io sii 12, 5 
100, 0 


che all’incirca corrispondono all’equazione seguente: 
8(C2K0") 4284 5 C =3(K02)+2(S0*)+ 5(C0) 


clorato n cloruro, anidride ossido 
| di potassio | SOlfo carbonio | q; potassio solforosa —dicarbonio 


I gas che si svolgono in seguito alla sua esplosione 
sono dunque ossido di carbonio ed anidride solforosa 


‘(acido solforoso) (1); il residuo solido è cloruro di po- 


tassio, composto analogo al sal marino. Dalla facilità 
nel cedere l'ossigeno, che è propria del clorato, consegue 
la rapidità di combustione di questa polvere: infatti la 
gran copia di calore emessa dalle prime particelle in- 
fiammate si propaga tosto alle particelle vicine dispo- 
nendole a viemeglio decomporsi, e così successivamente 
in modo tale che tutta la massa entra molto più presto 
in reazione. L’accumulo di calore che si fa, avvenendo 
in un tempo più breve che nelle altre polveri, molti- 
plica enormemente la tensione dei gas; perciò gli ef- 
fetti dinamici saranno superiori a quelli delle polveri 
ai nitrati; ed in ciò la teoria sì accorda coi fatti co- 
nosciuti, Sfortunatamente è dessa una polvere dirom- 
‘pente, dannosa quindi alla solidità delle armi, ed inoltre 
esige grandi precauzioni nel maneggiarla, senza parlare 
dei pericoli a cui si va incontro nella sua fabbricazione. 
Un ritrovato inspirato soltanto da idee, mi si passi il 
termine, raffinatamente distruggitrici fu quello delle 
palle esplosive: per buona ventura le nazioni civili lo 
bandirono dall'uso guerresco sino dai primordi del suo 


(4) L'anidride solforosa occupa lo stesso volume dell'ossigeno. che 
ha servito a bruciaro il, solfo. 
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esordire. Consisteva nel riempire i proiettili cavi da fucile 
con una pasta secca e dura a base di clorato di potassio 
misto a solfo; penetrato il proiettile nelle carni vi esplo- 
deva cagionando delle orribili ferite. Si facevano una 
volta delle cartuccie cilindriche con liste di carta tuffate 
in una poltiglia di gomma disciolta, clorato e carbone 
finissimo, e poscia strettamente arrotolate ed essiccate: 
ora sono andate in disuso. 

Le diflicoltà inerenti all’esatta determinazione del vo- 
lume gasoso, del calore prodotto e della tensione che 
ne conseguita sono molte, come si disse, e finora non 
si riuscì a superarle. Diversi autori fondandosi su delle 
esperienze proprie hanno presentate delle cifre che espri- 
merebbero dei valori approssimativi; ma basta parago- 
narle tra loro per accorgersi della grande differenza che 
vi passa. Robin, Rumford, Bunsen e Schisehkoff, e re- 
centemerte Berthelot furono quelli che più di proposito 
sì dédicarono a tali ricerche. Perchè si abbia un'idea 
del suddetto volume messo in confronto con quello della 
sostanza esplosiva prima della reazione, riporterò i ri- 
sultati di quest'ultimo scienziato, ben inteso che i gas 
si "i cltlog misurati a 0° ed alla pressione di 760"m 
IL chilogrammo di polvere al nitrato di potassio 


| 
litri di gas permanenti. 
Il chilogrammo di polvere al nitrato di sodio sviluppa 


‘ 769,000 calorie e dà origine a 252 litri di gas 
Ù permanenti. 
| 


alla teoria 


1 chilogrammo di polvere al clorato di potassio 
sviluppa 972,000 calorie e dà origine a 318 litri 
di gas permanenti. 


| di composizione conforme 


pi 


(4) Calorla è la quantità di calore necessaria per portare un chi- 
logramma d’acqua distillata da 0* ad 4°. È una convenzione dei fisici 
© con essa si misura il calore assorbito od emesso dai corpi. 


sviluppa 622,500 calorie (1) e dà origine a 225, 


n 


E 
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°1 chilog. di polvere da mina (francese) sviluppa 380,000 

calorie e dà origine a 355 litri di gas permanenti. 

L’'infiammazione della polvere al nitrato di potassio 

«comincia verso i 300°; lo stesso limite ha circa quella 

val nitrato di sodio; quella poi del clorato comincia ad 
una temperatura più bassa. 


Polvere bianca. — Questo miscuglio esplosivo, cono- 
“sciuto altresi sotto i nomi di polvere d’Augendre, polvere 
‘tedesca, polvere americana, è stato oggetto di nume- 
‘rose esperienze, e fu proposto in sostituzione della pol- 
‘were ordinaria. Si prepara facilmente unendo insieme: 


Cianuro ferroso-potassico (prussiato giallo) 28 


ZUCCHOLOSO SEA io dati I 
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La miscela di queste sostanze esige precauzioni af- 
finchè non avvengano urti od attriti violenti, special- 
mente a contatto di corpi duri. La polvere bianca presenta 
dei vantaggi reali, che sono, di infiammarsi tanto se 
-granulata che in pulviscolo, di contenere ingredienti 
‘inalterabili all'aria e a composizione chimica definita che 
danno un prodotto sempre della stessa qualità, di po- 
tersi anche preparare estemporaneamente, di essere più 
\energica della polvere ordinaria e di non perdere la sua 
forza se viene bagnata e poscia disseccata ad una tem- 
peratura che non deve però sorpassare i 60°, di detonare 
pure all'aperto. I suoi componenti possono inoltre senza 
tema di pericolo essere trasportati, bastando operare il 
miscuglio al momento del bisogno (ciò per altro non 
‘sarà opportuno che trattandosi di piccole quantità). Ma 
& lato di tali vantaggi stanno certi inconvenienti che 
mne scemano il valore: anzitutto la sua azione è meno 
Tegolare di quella delle polveri ai nitrati: si accende 
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più facilmente di esse; le armi in ferro sono intaccate 
dai prodotti di combustione (1), bisogna andar ‘cauti nel 
l’operare il miscuglio, e, una volta fatto, il trasporto 
ne è pericoloso perchè va grandemente soggetto a delle 
esplosioni accidentali. Per impedire ciò si è consigliato 
di bagnare il miscuglio prima del trasporto, e di farlo 
poscia disseccare avanti di adoperarlo. Il principio com- 
bustibile della polvere bianca è rappresentato: dallo zuc- 
chero e dal prussiato giallo. I gas che nascono dalla 
reazione sono anidride carbonica, ossido di carbonio, 
azoto e vapor acqueo; però le loro quantità ponderali 
relative non si possono precisare, variando a norma del 
modo di combustione e secondo che questa si fa all’aria 
libera 0 in uno spazio chiuso. Il prodotto solido è rap- 
presentato da cianuro di potassio, cloruro di potassio e 
carburo di ferro. Da esperienze eseguite si sa che è 
ingente il volume gasoso che fornisce e così pure il 
calore; e perciò la potenza meccanica sviluppata è, a 
parità di peso, superiore a quella della polvere ordinaria. 

Altri miscugli esplosivi furono progettati o tentati da 
diversi autori e per iscopi speciali, per esempio: per mine, 
torpedini, ece.; ma di essi non mi traltengo a parlare, 
perchè non ebbero che usi limitati, e, tutto sommato, 
non riescono di quell’utilità che promettevano: anzi non 
è azzardato asserire che nessuno di essi può rivaleggiare 
colla polvere ordinaria rispetto all’uniformità d'azione. 
Li accennerò appena. La polvere futminante al calore, 
miscela di nitro, solfo e potassa del commercio (carbo- 
natodi potassio impuro) che ad un leggiero.calore esplode 
vivamente. La polvere di fusione, composta di nitro 
parti 3, solfo parti 1, segatura di legno parti 1; serviva 
pel passato a metter fuori di servizio le bocche a fuoco 


(4) Sembra che in quest’atto si formino delle traccie di prodotti 
nitrosi. 
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în bronzo, circondandole di uno strato di essa che poscia 
veniva incendiato: il bronzo in breve si squagliava tra- 
sformandosi i metalli della lega in solfuri più facil- 
mente ftisibili. Il pironomo consta di nitro sodito, solfo 
e corteccia di quercia grossolanamente polverizzata, è 
meno costoso della polvere da mina ed ha una qualità 
pregevole, quella cioè di poter essere bagnato e poscia 
seccato senza per nulla alterarsi. Un miscuglio di clo- 
rato di potassio e solfuro d’arsenico 0 d’antimonio. La 
polvere inesplosibile di Neumayer in cui entrano i soliti 
componenti, ma in proporzioni diverse e mescolate in- 
timamente fra loro in un certo modo di cui l'inventore 
ha tenuto il segreto: ha il pregio del pironomo, per di 
più non esplode se non è compressa, e produce il suo 
effetto anche se non è granulata. L’aloxilina miscuglio 
di prussiato giallo di potassa, nitro comune e carbone. 
La sassifragina che risulta di nitro, carbone e nitrato 
di bario: è usata in alcune località per le mine. Za 
polvere di Colonia, polvere comune imbevuta di nitro- 
glicerina. La polvere Horsley fatta con clorato di po- 
tassio, noce di galla finamente polverizzata, e nitro- 
glicerina. Finalmente, per tacere di altri, la polvere non 
ha guari inventata dal capitano Schultze, prussiano, la 
quale al non contenere solfo accoppia la particolarità 
d’essere confezionata con legno ridotto a piccoli grani 
trattati dapprima con una miscela d’acido solforico e d’a- 
cido nitrico e poscia imbevuti di una soluzione di nitro. 
A quanto se ne dice possederebbe il vantaggio sulle altre 
polveri di non detonare se non quando si trova in ispazio 
chiuso, e di essere di un prezzo mite. È stata perfe- 
zionata riducendola per compressione a masse capaci di 
Sviluppare una forza poderosissima. 

(Continua). 
D.' GrroLamo MARI 
già Ufficiale nell’esercito» 
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(Relazione della Giunta della Camera dei Deputati) 


I 


Difesa delle Coste e delle Isole 


L'onorevole Maldini ha scritto, più che una relazione, 
un vero libro ove sono trattate con profondità di studio 
e larghezza di vedute non solamente la difesa delle coste 
ed isole nostre, ma parecchie quistioni affini e speciali 
alla marineria da guerra. Egli dimostra essere necessario 
per l’Italia avere una marina forte e bene ordinata; 
trovarsi ora la nostra marina in condizioni molto infe- 
riori alle esigenze marittime italiane; e poter essere 
sommamente pericoloso per noi il mantenerci in questo 
stato di deplorevole inferiorità rimpetto alle altre po- 
tenze. Spiega come sia errore il credere che la missione 
della marina da guerra debba essere essenzialmente 
quella di difendere i porti dagli attacchi delle forze 
navali avversarie; certo, egli dice, tra i vari scopi ri- 
servati alle marine da guerra avyi anche quello di 


(4) V. Rivista Militare, dispensa del giugno 4873. 
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‘proteggere i porti, ma l’ufficio suo vero abbraccia queste 
altre operazioni: « la difesa del proprio commercio ma- 
rittimo e l’offesa a quello del nemico nei limiti del di- 
ritto internazionale; gli attacchi contro le coste nemiche 
e la protezione del proprio litorale; la distruzione degli 
stabilimenti marittimi dell'avversario ed il soccorso ai 


«punti che venissero minacciati sulle proprie coste; i com- 


battimenti contro le forze navali avversarie od il blocco 
dei suoi porti; gli sbarchi sul litorale nemico od i mo- 
vimenti offensivi per mandare a vuoto quelli che fossero 
tentati contro le proprie spiaggie; l'assistenza alle ope- 
razioni delle forze terrestri e gli attacchi per impedire 
quelle che il nemico volesse tentare lungo le frontiere 
marittime; » non devono adunque le squadre, in caso di 
guerra, rinchiudersi negli arsenali ed agglomerarsi nei 
porti militari, ma tenersi attivamente e vigorosamente 
all’aperto mare. 

L'onorevole Maldini non pare favorevole al materiale 
‘marittimo speciale per la difesa delle coste, ovvero sia 
ai monitors, alle batterie galleggianti. Egli ammette 
bensi che ci siano taluni nostri luoghi come l'estuario 
veneto, le coste toscane e romane ove coteste navi spe- 


«ciali potrebbero essere utilmente adoperate in certe cir- 


costanze e concorrere alla difesa di quelle posizioni in 
‘appoggio alle fortificazioni permanenti, ma ne respinge 
l’impiego in grande, perchè i nostri porti e le nostre 
«coste possono ovunque essere avvicinate ed attaccate 
dalle grosse corazzate, che facilmente distruggerebbero 
quelle navi da costa. In senso assoluto egli può aver 
ragione: ma dal momento che non possiamo trovar tanto 
danaro da procacciarci un competente naviglio da guerra, 
e che, pur trovatolo, ci si vorrebbero chi sa quanti anni 
arifar proprio bene la nostra flotta, a noi pare che questa 


-quistione debba essere considerata anche un po” in senso 


relativo, cioè sotto l’aspetto del bisogno più urgente, 
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dei mezzi disponibili, e di quanto può realmente farsi. 
Ed in quest'ordine di idee noi pensiamo che un certo nu- 
mero di robuste batterie galleggianti,armate di Armstrong, 
ci potrebbero essere di grandissimo giovamento non solo 
nell’estuario, e sulle coste toscane e romane, ma eziandio 
per la difesa dei porti nostri di Genova e di Napoli, 
in quanto che servirebbero a tenere un po’ più lontane 
da terra le grosse navi del nemico e quindi a difficoltare 
il bombardamento. Or queste batterie galleggianti si 
possono costruire assai più presto e con spesa assai 
minore che non le corazzate. Questo ci limitiamo ‘ad 
accennare, chè lo addentrarci nella quistione troppo ci 
svierebbe dal cammino che ci siamo tracciati: ma speriamo 
che allorquando il Parlamento sì occuperà della difesa 
delle coste, verrà pure trattata a fondo questa quistione, 
che, nel nostro modo di vedere, si riattacca strettamente 
alla difesa terrestre. 

Siamo poi perfettamerite coll’onorevole Maldini circa 
all'immenso aiuto che potrebbe ritrarre l’esercito, sia 
per la guerra difensiva, sia per la guerra offensiva, da 
un forte naviglio da guerra. Egli ricorre a citazioni 
storiche per mettere in sodo questa sua opinione, che, 
secondo noi, è così evidente per tutti da non abbisognare 
nè di esempi nè di dimostrazioni. Ma l’affare serio è che 
se già tante difficoltà finanziarie s'incontrano a mettere 
in piede un competente esercito, non si può avere grande 
speranza che si possa prontamente mettere in piede anche 
un competente naviglio; e piuttosto che avere a mezzo 
e l’uno e l’altro, a noi pare più provvido consiglio ‘far 
bene prima l’uno e poi l’altro. 

L'onorevole Maldini stabilisce poi la necessità di prov- 
vedere alla difesa delle coste mediante l'erezione di-for- 
tificazioni permanenti, quali per fortificare talune posizioni 
importanti perla difesa interna dello Stato, quali altre per 
vantaggio e bisogno della stessa flotta, che nelle stazioni 
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marittime fortificate trova punti d'appoggio e luoghi di 
difesa:ed'‘a farbencomprendere le idee e le proposte della 
Giunta entrain alcune considerazioni: sulleoperazionima- 
rittime contro le coste; sugli sbarchi offensivi; sulla ne- 
cessità e sulla difesa degli arsenali e stabilimenti marittimi 
come basi d’operazioni della ‘flotta; sulla importanza di 
avere stazioni navali capaci di ricoverare in tempo di 
guerra una squadra, sia per osservare e proteggere un 
largo tratto di mare, sia per offrire rifugio alle navi 
contro infortuni marittimi o per causa di vicende di 
guerra; sulla difesa delle isole; sull’impiego, come di- 


‘‘fese accessorie, delle torpedini e degli sbarramenti; sui 


vari sistemi di fortificazioni a mare e sui principii cui 
devono soddisfare. Tutte queste considerazioni sono molto 
interessanti ed appalesano in chi-le ha dettate coscien- 
zioso studio e profonda cognizione della materia, attalchè 
veramente ci spiace di non vederle pubblicate in un libro, 
il quale potesse avere maggior diffusione di una rela- 
zione parlamentare, e di non poterne ilal canto nostro 
dare che un rapido cenno. 

Circa le operazioni marittime contro le coste, l’ono- 
revole Maldini fa presente quanto siano state facilitate 
dal vapore applicato alla locomozione delle navi e dalla 
corazzatura di queste. Egli pare ammettere che le bat- 
terie di terra possano farsi così robuste e così potente- 
mente armate da non dover temere troppo seriamente 
l’attacco a breve distanza di una squadra nemica; però 
non vuole che sì neghi l'efficacia degli attacchi per 
ammettere quella soltanto del bombardamento; ed egli 
ha ragione. Sicuramente dal momento che le navi pos- 
sono oggidi bombardare una città od una fortezza alla 
distanza di 7 od 8 chilometri, non converrà loro in 
generale avvicinarsi a distanza da cui possano con 
tiri di lancio far la breccia nelle batterie di terra, pe- 
rocehè dovendo a siffatto scopo appressarsi sino a 1500 
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0 2000 metri di distanza, si esporrebbero al rischio di 
aver perforate le corazze, mentre stando poco più lon- 
tane sono fuori d'ogni serio pericolo; ma, come osserva 
l’onorevole Maldini, potranno presentarsi dei casi. che 
obblighino una squadra all'attacco di viva forza; ed al- 
lora, indubitatamente, tale attacco non può che produrre 
grave danno al luogo cui è diretto. Ond'è che bisogna 
pensare a premunire i punti importanti delle coste e dal 
bombardamento e dall’attacco. 

x Relativamente agli sbarchi, l'onorevole relatore dice 
che: « se il modo con cui oggidì si conducono le ope- 
razioni di guerra: se i progressi nelle costruzioni navali: 
il bisogno di un esercito che invade il territorio nemico: 
se la facilità delle comunicazioni per mezzo di ferrovie, 
hanno tolto l’antica importanza agli sbarchi eseguiti con 
truppe leggiere, intesi ad operazioni parziali e di secon- 
daria efficacia, nell’esito di una guerra: queste circo 
stanze resero invece possibili, al giorno d'oggi, gli sbarchi 
che abbiano uno scopo importante e dispongano di mezzi 
ben diversi da quelli adoperati in passato. 

« Non è più un colpo di mano contro batterie di costa 
sparpagliate lungo il litorale che si ha in mira di di- 
struggere per mezzo di uno sbarco improvviso, e con 
l’intendimento di riprendere il largo dopo ottenuto l’in- 
tento. Non sono più operazioni da eseguirsi con i semplici 
mezzi di bordo e che hanno sempre una secondaria im- 
portanza, Oggidi si tratta di mettere a terra corpi di 
esercito capaci di sostenersi nel paese nemico, ed ese- 
guirvi serie operazioni di guerra. Ù 

« Ma consimili sbarchi si possono poi effettuare? Una 
nazione marittima ha dessa i mezzi per eseguirli? Come 
fa a sostenersi in paese nemico un esercito sbarcato? ». 

A queste quistioni che egli si è proposto, risponde: 

Che se in tutte le epoche gli sbarchi furono possibili 
anche con galere e con navi a vela {e ne cita parecchi 


n 


DELLO STATO A&Î 
esempi), ora ciò è più che mai possibile stante l’appli- 
cazione del vapore alle navi, le quali emancipate dal- 
l'influenza del vento, muovono rapidamente per le vie 
più brevi e riunite insieme in qualsiasi numero, e stante 
l’immenso sviluppo preso dai piroscafi della marineria 
mercantile: nel 1866 si constatò che impiegando tutti 
i mezzi offerti dalla nostra marineria mercantile e le 
navi non corazzate della regia marina, si sarebbero po- 
tuti trasportare 61,700 uomini con tutto il materiale 
occorrente; or se noi ciò potevamo fare sette anni addietro, 
«sì può ben ritenere (direm coll’on. Maldini), come nè 
l'Inghilterra, nè la Francia, nè la Germania, nè l’Austria, 
possano in oggi avere difficoltà per trasportare un corpo 
che fosse ugualmente numeroso, disponendo del mate- 
riale delle loro fiorenti società di navigazione a vapore », 
e degli antichi vascelli e fregate ad elica che oggidì 
non possono servire che come trasporto. 

Che « le truppe da terra non hanno nè in veruna 
epoca, nè in verun paese, impedito mai uno sbarco serio; 
esse servono ad opporsi alle ulteriori operazioni del- 
l’esercito sbarcato, ma non a vietargli che prenda pos- 
sesso della spiaggia. Vuolsi infatti ricordare, come uno 
sbarco sia sempre sostenuto da una flotta, la quale ha 
il mezzo di tenere sgombro con le sue artiglierie il 
terreno sul quale lo si effettua. Molti sono gli esempi 
di sbarchi eseguiti anche a viva forza. Lo sbarco degli 
Inglesi ad Aboukir, comandati dal generale AdercomBry, 
fu compiuto sotto la protezione delle scialuppe contro 
il corpo francese del generale Friant, che erasi ap- 
postato sulla spiaggia, obbligando così gl’Inglesi a com- 
battere, prima ancora che mettessero piede a terra. Ciò 
non ha impedito che 5 mila uomini prendessero possesso 
della costa, e tale sbarco ebbe per la Francia, quale 
successiva conseguenza, la perdita dell’ Egitto. Nella 
Guerra di secessione degli Stati Uniti di America vi 
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sono più esempi di consimili sbarchi con 8 o 10 mila 
uomini, eseguiti sempre di viva forza. i 

« In oggi tutte le innovazioni e tutti i progressi nelle 
arti navali tendono inoltre a facilitare consimili ope- 
razioni. 

« La natura delle coste è oggidi conosciuta da tutte 
le nazioni marittime mediante le carte idrografiche ed 
i piani dei vari porti. Le esplorazioni progressive per 
mezzo dello scandaglio, nei casi dubbiosi, si fanno oggi 
facilmente con le navi a vapore, mentre in passato 
eranvi qualche difficoltà ed anche taluni pericoli nel- 
l’eseguirle con navi a vela. 4 

« Si ha da sbarcare sopra una spiaggia? Le navi grosse 
da guerra dispongono adesso di barche a vapore che 
rimorchiano le. scialuppe cariche di truppe, senza bi- 
sogno di adoperare la forza dei remi: vi sono i battelli 
speciali per sbarcare uomini, cavalli, artiglierie, carri; 
Si effettua;lo sbarco in una città? In tale caso, oltre i 
mezzi predetti, avvi nella massima parte dei porti uno 
sviluppo di calate e banchine da permettere lo sbarco 
contemporaneo; facilè e pronto di numerose truppe. 

« È inutile, egli soggiunge poi, nascondersi il vero: 
gli sbarchi si fanno, si fecero sempre e si faranno con 
maggior facilità nell'avvenire. Gli effetti di questa ope 
razione per un paese della configurazione e delle condi 
zioni topografiche della nostra penisola, possono riuscire 
della più vitale importanza. 

« Il nemico per mezzo di uno sbarco potrebbe gua- 
dagnare gli sbocchi dell'Appennino per i quali si co- 
munica dall’uno all’altro versante, e dividere l’Italia 
in due, tanto nel senso longitudinale, quanto in quello 
trasversale. In tale caso non solo sarebbe compromessa 
la difesa militare, ma benanco l’unità della patria e la 
sua indipendenza. 

« Se l’Italia fosse un'isola, anzichè. una penisola, gli 
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effetti di uno sbarco non avrebbero altra conseguenza 
che quella di una invasione, che potrebbe essere com- 
battuta e respinta dall'esercito, Ma, nel caso nostro, lo 
sbarco può essere un'azione combinata con le opera- 
zioni di invasione terrestre dalle frontiere continentali: 
ed allora esso acquista un'importanza che nella prima 
ipotesi non può avere. La difesa attiva del nostro ter- 
ritorio resterebbe infatti paralizzata e diminuita di forze 
per recarsi a sostegno delle coste minacciate in punti 
così lontani dalle frontiere terrestri per le quali fosse 
avvenuta l'invasione nella parte superiore d’Italia ». 
Parlando poi degli arsenali l’on. Maldini dice che le 
nostre coste essendo bagnate da tre mari (Mediterraneo, 
Tonio e Adriatico) è ovvia per noi la opportunità di avere 
per ognuno di questi tratti di costa una base di opera 
zioni marittime, cioè di possedere tre arsenali: uno a 
Spezia, uno a Taranto ed uno a Venezia. E tale era 
infatti l’opinione di Napoleone I (1), e fu il concetto sia 
della Commissione permanente per la difesa dello Stato, 
sia delle proposte del Governo: ma, noi domandiamo, 
possiam noi accingerci a spendere contemporaneamente 
tutta la somma necessaria per far si che questi tre ar- 
senali vengano a soddisfare per tutto allo scopo loro? 
E se ciò non fosse possibile, come noi abbiam luogo 
di credere, non sarebb’egli forse più provvido il com- 
pierne di tutto punto uno alla volta, anzichè por mano 
Stentatamente e lentamente a tutti e tre? Gli è per questo 
che se noi dovessimo dare il nostro voto per cominciare 
i lavori a Taranto, lo daremmo negativo, consigliando 
di impiegare tutto il danaro possibile alla Spezia, che 
è quello dei nostri tre. arsenali marittimi che ci può 


(4) Ses trois grands ports militaires d'armoment et de construetion 
sont: la Spezia pour les mers liguriennes; Tarente pour les mers 
d’Ionie; et Venise pour l’Adriatique, 
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essere di più probabile e prossima utilità, Col tempo poi 
si completerà Venezia e si farà Taranto. 

L’on. relatore ritiene che le torpedini, come pure gli 
sbarramenti permanenti o provvisori (dighe, stecconate 
e navì incatenate, navi colate a fondo, reti che avvi- 
luppino le eliche delle navi, ecc.) siano espedienti utili 
per proteggere l’entrata dei porti e dei canali ristretti; 
che le prime possano servir benanco per proteggere ta- 
luni tratti di costa che presentano speciali condizioni, 
come quelli fronteggiati dasecche e bassi fondi: ma che 
sarebbe errore gravissimo il credere che mediante le 
torpedini si possa provvedere alla difesa delle coste per 
quanta fiducia si possa avere nella loro efficacia. Egli 
ha ragione nello stato attuale delle cose: ma se le spe- 
rienze che da un anno si stanno facendo da noi e altrove 
sulle torpedini per compassarne l'esplosione e dirigerne 
gli effetti, per avventura riescissero, come c'è luogo a 
sperare, noi riteniamo che questi brulotti sottomarini 
potrebbero benissimo servire di difesa alle coste. 

L’on. Maldini, posto in sodo come oggidì le fortifica- 
zioni a mare, e per se stesse e per il loro reciproco: 
collegamento e fiancheggiamento, e per la loro costru 
zione debbano essere ingrado di resistere all’attacco di 
una squadra corazzata munita delle più potenti artiglierie 
moderne da navi, e ricordati i principii cui la Commis- 
sione permanente per la difesa dello Stato deliberava 
di restringere le sue proposte (1), fa un rapido cenno 


(1) 4° Fortilicare da mare tutti i porti o le rade, in cui una squadra 
nemica potrebbe trovare sicuro riparo dai fortunali del mare, e le 
truppe da sbarco un facile approdo; 

2° Fortificare anche dal lato di terra quei porti soltanto che rac- 
chiudono gli arsenali marittimi o che per la loro speciale situazione 
possono; come piazze di terra, concorrero efficacemente alla difesa 
continentale. 
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storico dei lavori di essa Commissione, e viene quindi 
ad esporre i divisamenti della Giunta della Camera in- 
torno ai lavori di difesa per le nostre coste ed isole. 
Per darne conto ci aiterremo alla stessa suddivisione 
geografica da lui adottata. 


Da Ventimiglia alla Spezia. 


Rada di Vado. — La Giunta della Camera ammet- 
terebbe la proposta della Commissione permanente per 
la difesa dello Stato di spendere due milioni onde for- 
tificare la rada di Vado per assicurarne il possesso alla 
nostra flotta ed impedirne l'occupazione alle navi ne- 
miche, coprendo in tal modo la strada Savona-Acqui. 
A tale scopo si dovrebbe: riformare quasi interamente 
i fronti a mare del forte di Savona, oppure costrurre 
sulla spiaggia una potente batteria che tenga le veci del 
forte; erigere una nuova batteria sulla costa tra le for- 
naci e la villa Gavotto; ampliare il forte a capo di Vado, 
occupandone, se occorre, anche la vetta e ampliare la 
batteria di San Lorenzo. 

Il Ministero nelle sue proposte non comprendeva queste 
fortificazioni. 

Piazza di Genova. — Nel piano completo la Com- 
missione permanente proponeva la spesa di dodici milioni 
e suggeriva le seguenti fortificazioni: 

Occupazione della costiera dell’Incoronata a ponente, 
e della linea della Sturla a levante; due batterie a Sam- 
Pierdarena; assicurare meglio la piazza da un attacco 
proveniente dalla valle del Bisagno; moltiplicare possi- 
bilmente il numero delle batterie a mare che devono 
impedire l’entrata del porto e salvare la città dai bom- 
bardamenti, procurando di supplire alla loro posizione 
non abbastanza avanzata in mare con un armamento il 
più potente ed efficace. 
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Ma nel piano ridotto limitava la proposta di spesa a 
quattro milioni, ritenendo essere bastante la difesa che 
Genova presenta nei suoi fronti di terra verso nord e 
verso est, e noù esservi quindi che a sistemare le bat- 
terie a mare e a fortificare il colle dell’Incoronata presso 
Sestri. Il Ministero accoglieva e faceva sua tale proposta; 
ma la Giunta della Camera determinò di appigliarsi in- 
vece al primo partito e di consigliare che tutto il ne- 
cessario si facesse onde assicurarci il possesso di questo 
punto strategico importantissimo si per la guerra di terra, 
come per quella di mare; e noi crediamo che la Giunta 
abbia savissimamente deliberato. I tre suoi relatori in- 
sistono, ciascuno alla sua volta e ciascuno secondo l’im- 
portanza che ha Genova rispetto alla difesa della frontiera, 
a.quella delle coste ed a quelle dell'interno, affinchè 
sia efficacemente munita. 

L’on. T'enani dice che Genova essendo il nostro porto, 
principale nel Mediterraneo, ed affluendo ad essa impor- 
tanti strade ordinarie e ferroviarie dal Piemonte, dalla 
Lombardia, dal Piacentino e dalle due riviere, è non solo 
il miglior punto di comunicazione tra la parte meri- 
dionale e settentrionale del Regno, ma deve considerarsi 
come piazza d’approvvigionamento e di sostegno per 
Alessandria e Piacenza, copre direttamente i passi della 
Bocchetta, dei Giovi e della Scoffera ed ha azione sulle 
due riviere specialmente su quella di ponente e per 
conseguenza sull’ Appennino ligure e sulle Alpi ma- 
rittime. 

L'on. Bertolè-Viale afferma essere, Genova, rispeito 
alla difesa di terra, il punto principale della nostra costa 
sul Tirreno: perchè sbarra la importante comunicazione 
del litorale proveniente dalla Francia e comanda i passi 
dell’Appennino ligure. 

L’on. Maldini aggiunge essere Genova non solamente 
una posizione importante dal punto di vista militare, ma 
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un obbiettivo principale per attrarvi il nemico, perchè 
è il precipuo centro commerciale del paese. 

Nel nostro modo di vedere Genova ha un'importanza 
militare capitale nella difesa generale del paese, spe— 
cialmente nel supposto di un attacco da occidente. Non 
è dal Moncenisio, dal Tenda o dal San Bernardo che 
dobbiamo aspettarci di vedere scendere le mavgiori co- 
lonne nemiche, perocchè quei passi montuosi presentano 
naturali difficoltà alla marcia a grossi corpi: certamente 
l’inimico vi dirigerà delle sue truppe; ma la sua prin- 
cipale linea d’operazione sarà il litorale tra Nizza e 
Genova, e Genova il primo obbiettivo della sua flotta. 
Se questa piazza non sarà in grado di sostenere un bom- 
bardamento da mare, e se non avrà un buon campo trin- 
cerato da terra, ove il presidio possa mantenersi quando 
anche il porto cadesse in mano del nemico; chi è che non 
vede a qual cattivo partito si troverebbe ridotto l’esercito 
nostro campeggiante in Piemonte? Ora noi crediamo, 
che sistemando bene le batterie a mare, coprendole e 
corazzandole robustamente, ed armandole di artiglieria 
di gran potenza, ed aiutando la difesa con batterie gal- 
leggianti di cui già parlammo, e con torpedini, si po- 
tranno tenere abbastanza indietro le navi avversarie da 
non temere troppi danni dal bombardamento (1); mentre 
colle fortificazioni da terra divisate nel piano completo 
della Commissione permanente, si potrà avere un campo 
trincerato abbastanza sicuro contro agli attacchi di terra 
sia da levante, sia da ponente. 


(4) Si parla del progetto di gettare un molo cho partendo dalla 
foce del Bisagno ebbraccierebbe tutto il mare che bagna la parte 
meridionale della città. Se questo progetto si effettuasse, non vha 
dubbio che la piazza ne trarrebbe grande vantaggio per la sua 


dif:su a mare, perocchè questo molo potrebbe coprirsi di batterie 
corazzate. 
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Noi vogliamo dunque sperare che Parlamento e Go- 
verno vorranno seguire il savio consiglio della Giunta 
della Camera. 
Golfo della Spezia. — La spesa per difendere questo 
golfo, sia da mare, sia da terra fu già assentita per legge. 


Dalla Spezia a Piombino. 


Nel piano completo la Commissione permanente. per 
la difesa dello Stato proponeva per la difesa di questo 
tratto di litorale: l’erezione di 5 batterie a mare a Li- 
vorno colla spesa di due milioni di lire ed il presidio 
di 1600 uomini per difendere il porto e la città ed of 
frire eventuali appoggi alla difesa attiva contro sbarchi 
sul littorale adiacente; di fortificare Portoferraio e Porto 
Longone per assicurare alla nostra flotta il possesso di 
quelle due rade nell'isola d'Elba e contenderne l’occu- 
pazione alle navi nemiche, divisando all'uopo la spesa 
complessiva di 5 milioni ed il presidio di 3 mila uomini. 
Uguali proposte erano mantenute dalla Commissione nel 
piano ridotto, ma il Ministero non ammetteva che la 
prima, e la Giunta della Camera deliberò invece di ac- 
cettare soltanto la. seconda, ritenendo che la difesa di 
Livorno col mezzo di fortificazioni permanenti non è 
attuabile, senza ricorrere a progetti che uscirebbero 
affatto dalle proporzioni del vantaggio ricercato (1), e 
che fortificata l’isola d'Elba sarà provveduto meglio ad 
evitare uno sbarco lungo questa costa anzichè volendo 
difendere direttamente Livorno. 


Da Piombino a monte Circello. 


Monte Argentaro. — Nel piano completo la Com- 
missione permanente proponeva l’erezione di un forte a 


(4) Tale fa il parere espresso dal generale Menabrea in una sua 
relazione del 1865 alla Commissione permanente di difesa. 


DELLO STATO 449 
monte Argentaro (spesa lire 1,600,000 — presidio 800 
uomini) per impedire l'occupazione del Capo Argentaro 
al nemico che potrebbe farne base di operazioni peri- 
colose contro l’Italia centrale, e per appoggiare la difesa 
attiva del litorale maremmano; nel piano ridotto della 
Commissione permanente e nel progetto ministeriale si 
eliminava tale proposta, ma la Giunta della Camera la 
ristabilisce considerando che la difesa di Argentaro, come 
quella dell'Elba, è necessaria per concorrere colle esi- 
stenti fortificazioni a Orbetello e Grosseto, a mantenere 
libere le comunicazioni tra Genova, Spezia e Livorno 
con Civitavecchia e Napoli, collo impedire ad una squadra 
nemica di stanziare a S. Stefano od a Porto Reale. 
Civitavecchia. — Nel piano completo la Commissione 
proponeva tali lavori affinchè le fortificazioni di questa 
piazza potessero impedire l'occupazione del porto e della 
città ad un corpo di sbarco che intendesse farne scalo 
e base di operazioni contro Roma, e per appoggiare la 
difesa attiva del litorale adiacente. 
Le proposte erano le seguenti: 
a) Ridurre i fronti a mare del forte Michelangelo, 
‘e particolarmente quello rivolto od ovest, ed una po- 
tente batteria da costa; 
5) Sistemare ugualmente abatterie da costa il fronte 
occidentale dell’antica darsena; f 
c) Trasformare l’antemurale in una sola e potente 
batteria; i 
d) Conservare le batterie interne, sia del forte Mi- 
chelangelo, sia della darsena; 
e) Ristaurare e migliorare una parte dell’antica 
cina 
f) Rafforzare la cinta del campo trincerato, special- 
mente la parte rivolta al mare; 
9) Creare un forte principale sul colle dei Cap- 
‘puccini; 
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h) Erigere un fortino sul colle Sant'Egidio; 
i) Costrurre una piecola opera sul monte Argentaro. 
La spesa per tali difese fu valutata a lire 7,000,000, 
ed il presidio necessario alla medesima in 3500 uomini. 
Nel piano ridotto di difesa vennero diminuite le pre- 
dette fortificazioni, ritenendo la Commissione permanente 
che basti concentrare la difesa specialmente nel forte 
dei Cappuccini, donde alla distanza di soli 1500 metri 
si può bersagliare una nave nemica che volesse entrare 
in porto. La Commissione inoltre faceva assegnamento 
per la difesa attiva di Civitavecchia sulla vicina Roma, 
nella supposizione che questa fosse ridotta a gran piazza 
di guerra. 
Le opere proposte erano quindi limitate ai lavori e, 
fig h, è. 
Questa proposta ammessa dal Ministero, la è ugual- 
mente dalla Giunta della Camera. 


Da monte Circello a Scilla. 


Gaeta. — La Giunta della Camera ammette la ne- 
cessità di completare le fortificazioni di questa piazza, 
sia dalla parte di terra, sia dalla parte di mare come era 
divisato nel piano completo della Commissione perma- 
nente, cioè di riparare la cinta del fronte di terra e di 
costruire due potenti batterie ai piedi della Torre Or- 
Jando per dominare sulla campagna prospicente. A questo 
scopo richiedesi la spesa di lire 1,500,000 con un pre- 
sidio di 4000 uomini. 

Nel piano ridotto invece e nella proposta del Mini- 
stero la spesa era limitata ad un milione, con ciò che 
i lavori di sistemazione e rafforzamento fossero ristretti 
alle batterie verso il mare. 

Napoli. — La posizione topografica della città e le 
condizioni idrografiche del suo golfo, fanno sì che Napoli 
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non si può munire di difese, sufficienti ad impedire il 
bombardamento. Nondimeno riconoscendo la somma im- 
portanza di conservare il possesso di unacittà così po- 
polosa' e ricca, la Commissione permanente per la difesa 
dello Stato proponeva alcune opere per difendere il porto 
e la rada (1), mentre Capua dovrebbe al bisogno fornire 
a Napoli pronti e validi soccorsi di difesa attiva. La 
spesa per quella fortificazione era divisata in lire2,000,000 
nel piano completo, ed in lire 1,500,000 nel piano ridotto. 
Ministero e Giunta della Camera mantengono quest’ul- 
tima proposta. 

Baja. — Di tutte le posizioni marittime che si ri- 
scontrano nel golfo di Napoli, come dice l'onorevole 
Maldini, la rada di Baja è quella che presenta le mi- 
gliori condizioni strategiche per essere fortificata e per 
riuscirecosi a proteggere indirettamente la città di Napoli. 
Baja ha tutti i requisiti per una stazione marittima, e 
per la sua struttura topografica può essere fortificata 
senza grave dispendio e senza richiedere molte opere 
di difesa. Essa si estende da Capo Miseno alla punta 
della Gajola e contiene tre insenature. Offre sicuro an- 
coraggio per una squadra, sebbene trovisi aperta ai venti 
sud-est che vi producono grosso mare. Baja ha quindi 
una vera importanza militare, potendo servire ad un 
nemico come stazione navale, come punto di sbarco e 
quale base di operazioni contro l'interno. 


(1) 1° Sulla punta più sporgente di castello dell'Ovo costrurre una 
potente batteria da costa; 
2° Erigere due batterie all’ostremità dei due moli del nuovo 
porto; 
3° Costrurre una batteria elevata e chiusa alla gola, al Capo di 
Posilippo; 
4° Trasformare il forte di Vigliena in una potente batteria da 
costa, 
Spesa 2 milioni — presidio 4009 uomini. 
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Per assicurare alla nostra flotta, ed impedire a quella 
nemica il possesso della rada e per garantire le comu- 
nicazioni fra Capua ed il mare, affinchè le truppe di terra 
e la flotta possano operare di concerto per la difesa attiva 
della città di Napoli e del litorale da Gaeta a Baja, la 
Commissione permanente nel piano completo proponeva 
di eseguirvi i seguenti lavori: 

1° Costrurre una nuova batteria di costa, elevata, 
vicino al castello di Pozzuoli; 2° Sistemare la batteria 
esistente al piede del castello di Baja; 3° Costrurre 
una nuova batteria sullo spalto a mezzodì del castello; 
4° Un'altra batteria al piede del monte Nuovo; 5° Co- 
strurre una nuova. batteria alla punta più'sporgente del- 
l’isola di Nisida; 6° Erigere altra batteria al Capo Miseno; 
7° Sistemare il castello di Baja; 8° Occupare all’occor- 
renza altre posizioni sulle alture circostanti. 

Per queste opere richiedevansi 4,000,000 di lire ed un 
presidio di 2000 uomini. 

Nel piano ridotto di difesa vennero omesse le due bat- 
terie alla punta di Nisida ed al Capo Miseno, conser- 
vando però tutte le'alire proposte del piano generale. 
Perciò la spesa fu ridotta a 2,500,000 lire. Queste pro- 
poste sono pure contenute nel progetto ministeriale ed 
accolte dalla Giunta della Camera. 

Casiellammare. — La Commissione permanenie, nel 
piano generale. ed in quello ridotto, aveva proposto» di 
fortificare la rada di Castellammare. Questa proposta non 
è ammessadalprogeito ministeriale, e neppure dalla Giunta 
della Camera, la quale ritiene sufficientemente garantito 
quel golfo con le difese di Baja e con quelle di Napoli. 

Isola di Ponza. — Nel piano completo di difesa pro- 
ponevansi parecchie opere di fortificazione per munire 
l'isola di Ponza. Queste opere furono abbandonate nel 
piano ridotto, nè trovansi incluse nel progetto mini- 
steriale. 


n 
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La rada di Ponza, per la sua ampiezza e profondità, 
‘può dare ricovero ad una squadra; però non sembra che 


| dessa possa prendersi per base di operazioni contro il li- 


torale. Le comunicazioni infatti con il golfo di Napoli 
verrebbero facilmente intercettate da Gaeta e da Baja. 
Alorchè le squadre erano composte di navi a vela, Ponza 
aveva una importanza positiva: oggi, con i piroscafi, l’ha 
perduta. 

Litorale delle Calabrie. — La Commissione perma- 
nente per la difesa dello Stato proponeva, nel piano 
completo, per la difesa di questa costa talune opere da 
erigersi al Pizzo, allo scopo di chiudere il passo delle 
strade dirette. per Catanzaro e Monteleone. Propone- 
vansi pure tre batterie per il porto di Santa Venere, 
Nel piano ridotto queste fortificazioni furono abbandonate 
e così nel progetto ministeriale. 

La posizione di Pizzo ha una certa importanza come 
ancoraggio, come luogo di sbarco e come estremità di 
una linea difensiva che appoggia ai due mari, Tirreno 
e Jonio. « Però, dice l'onorevole Maldini, non è presu- 
mibile che ilnemico scelga queste posizioni così estreme 
della penisola per base delle sue operazioni e per isbar- 
care un corpo importante di truppe con il relativo ma- 
teriale. Gli sbarchi di minore importanza, come in altra 
epoca furono eseguiti sopra questa costa, resterebbero 
senza. risultato, per effetto delle truppe della difesa attiva 
che può disporre di posizioni fortissime dalle quali re- 
spingere l'avversario, come fece Massena nel 1806 ». 


Coste del Jonio (1). 


Taranto. — La rada di Taranto, di 3 mila ettari di 


superficie, è certamente una delle più belle del mondo 
‘per posizione, ampiezza e profondità. 


(4) Tra Capo dell’Armi e Capo di Santa Maria di Leuca. 
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Il Mare piccolo è un bacino naturale veramente me- 
raviglioso, e che, come dice benissimo l'onorevole Mal 
dini, costituisce una dello più grandiose posizioni del 
mondo. Per questo dovrebbe diventare una piazza ma- 
rittima d'importanza; ma per riescirvi cisi vorrebbe per 
lavori di terra e di mare una spesa ben altrimenti con- 
siderevole dei .2 milioni e mezzo del piano completo 
della Commissione permanente, e dei 6 milioni e mezzo 
divisati dal Ministero di marina, e neppure bastereb- 
bero i 23 milioni cui fu calcolato il piano regolatore di 
quest’arsenale, perchè solo per le fortificazioni a terra, 
quando si volessero costruire tutte quelle necessarie per 
guarentire da qualunque offesa un arsenale di tanta im- 
portanza, e che tanto avesse costato allo Stato, biso- 
gnerebbe spendere almeno una decina di milioni. 

Per tanto, come già non esitammo a dire preceden- 
temente, per ora nulla spenderemmo a Taranto, per con- 
sacrare danaro e cure a Spezia ed a Venezia. 

Quando poi, in avvenire, ci sentiremo di spendere i 35 
o 40 milioni che sarebbero necessari per le opere re- 
lative all’arsenale militare di Taranto ed alle sue for- 
tificazioni, allora tutto ciò si potrà fare con un vero 
scopo di utilità positiva. In quest'idea, anzichè alle pro- 
poste del Ministero e della Giunta della Camera di spen- 
dere due milioni e mezzo per munire di batterie il Capo 
San Vito, l'isola di San Paolo ed il Capo Rondinella; 
occupare con qualche opera l’isola di San Pietro e co- 
strurre due batterie sulle opposte spiaggie della rada, 
prescinderemmo per ora dallo stanziare una qualsiasi 
somma per fortificazioni a Taranto, appunto per la ra- 


gione sulla quale la Commissione permanente appog-, 


giava uguale proposta nel piano ridotto, cioè perchè 
« Taranto è lontano dagli obbiettivi principali per la 
< cui conquista il nemico abbia interesse di sbarcare e 
« dar seguito ai suoi attacchi con operazioni di terra ». 


e: 
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Da Capo Santa Maria al Gargano. 


Brindisi. — Nel piano completo della Commissione 
permanente si proponeva pel porto di Brindisi di miglio- 
rare e ridurre il forte a mare e di erigere una batteria 
alla punta dell’Orco; al che un milione e mezzo di spesa 
ed un presidio di 800 uomini. Tale proposta era elimi- 
nata dal piano ridotto e dal progetto del Ministero, ma 
la Giunta della Camera la riprende per suo conto, nel 
concetto che sia indispensabile la difesa di quella piazza 
navale sia per se stessa, sia per concorrere con Taranto 
alla chiusura di quella zona militare. È naturale che 
se si decidesse di soprassedere dal fortificare Taranto, 
ugual decisione vorrebb'essere presa per Brindisi, 


Dal Gargano alle foci del Po. 


Ancona. — Nel piano completo la Commissione per- 
manente jroponeva di: compiere talune opere costruite 
durante la guerra del 1866; erigere una nuova bat- 
teria a mare e migliorare le batterie di mare esistenti. 

Questi lavori importerebbero la spesa di 1,000,000 di 
lire, e si valutò ad 8000 uomini la forza del presidio 
per sicurezza e difesa della piazza. 

Le stesse proposte furono conservate anche nel piano 
ridotto della Commissione permanente, ed il Ministro le 
ammise alla sua volta. 

La Giunta della Camera conferma queste fortificazioni 
e queste spese, e vorrebbe inoltre, che come fu indicato 
nel piano completo della Commissione permanente, si 
spendesse anche un milione per erigere un forte a di- 
fesa di porto Umana, onde meglio guarantire Ancona 
dalla parte di terra 
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Litorale Veneto. 


Venezia. — La Commissione permanente proponeva 
nel piano generale di: migliorare le esistenti fortifica- 
zioni; erigere una batteria a Malamocco; ampliare il 
forte di S. Pietro alla radice della diga sud; costrurre 
intorno a Mestre una testa di ponte con forti staccati 
e batterie intermedie. La spesa per queste opere fu cal- 
colata a 10 milioni di lire; il presidio a 22,000 uomini, 
cioè 6,000 di sicurezza e 16,000 di difesa. 

Nel piano ridotto come anche nel progetto ministe- 
riale le proposte furono limitate a sistemare le opere 
esistenti verso mare ed a costrurre un forte distaccato 
a Campalto verso Mestre; onde la spesa si ridurrebbe 
a 3 milioni di lire ed il presidio a 12,000 uomini. 

La Giunta della Camera riconosce invece la necessità 
di far senza indugio tutto quanto era progettato nel 
piano completo, cosicchè Venezia divenisse una gran 
piazza marittima con campo trincerato dalla parte di 
terra, per difendere ed assicurare l’estuario e gli sta- 
bilimenti navali e.per appoggiare validamente sulla 
destra le operazioni dell'esercito incaricato della difesa 
delle provincie venete. 

Nello stesso concetto la Giunta della Camera crede 
necessaria la spesa di mezzo milione per migliorare le 
fortificazioni di Chioggia, come la Commissione perma- 
nente consigliava nel piano completo. In concreto le 
proposte della Giunta della Camera sarebbero le se- 
guenti: 

1° Migliorare le esistenti opere di fortificazione sul 
litorale ed erigerne talune nuove; 

2° Completare la difesa di Chioggia e di Brondolo; 

3° Sistemare le opere alla cavanella d'Adige e di Po; 

4° Formare una testa di ponte a Mestre; 
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5° Migliorare la condizione dei canali interni che 
dalla terraferma comunicano con la laguna; 

6° Avere un naviglio speciale per la difesa del li- 
torale e navi adatte per l'armamento della laguna; 

7° Tenere in pronto i mezzi ausiliari per difendere 
l'estuario con torpedini o con sbarramenti; 

8° Collegare Chioggia con la rete ferroviaria del 
Polesine e con Venezia, mediante il canale di Palestrina. 


Isola di Sicilia. 


Per la difesa della Sicilia la Commissione permanente, 
nel piano generale, ravvisava necessario e bastevole di 
collegare le difese a mare dello stretto di Messina, col 
quivi costituire una testa di ponte oltre lo stretto, per 
ritirare, occorrendo, sul continente le truppe dell’isola 
e per riportarle dal continente nell’isola all’opportunità 
di ripigliar l’offensiva. A tal fine proponeva la spesa di 
10 milioni onde trasformare completamente la piazza 
di Messina (1). Però consigliava anche di spendere 


(1) Nel piano generale di difosa venivano proposte le seguenti opere, 
allo scopo di difendere lo stretto 6 In città di Messina: 
1° Sistemare l'esistente forte di Scilla; 
2° Costrurre una bitteria al piede di Torre Cavallo; 
3° Conservare l'esistente batteria di Altafiumara; 
4° Erigere una batteria alla punta del Pezzo; 
5° Costrurne una sulla punta Orsa; 
6° Costrurre un forte al capo Peloro; 
#° Erigere una batteria a Lagolungo ; 
8° Conservare l'esistente batteria del Salvatore; 
9° Conservare l'esistente batteria della Lanterna ed aggiungerne 
intermedia tra questa e quella del Salyatore; 
10° Ridurre la cittadella in batteria da costa; 
lie Gostrurre un forte alla estremità del contrafforte dei Gazzi; 
la° Erigere un forte alla gola ove passa la strada di Milazzo; 
13° Costrurre alcune opere sui punti culminanti della cresta dei 
monti. Peloritani. 


un 


8 
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5 milioni intorno a Milazzo, Siracusa ed Augusta, per 
assicurare alla nostra flotta il possesso di questi im- 
portanti forti. Nel piano ridotto la spesa da 15 milioni 
venne ridotta a 7, da spendersi tutti alla difesa della 
citià di Messina; e questa è pure la proposta del Mi- 
nistro. 

La Giunta della Camera invece non solo mantiene la 
proposta del piano completo, ma ai 15 milioni di questa 
aggiunge altre lire 3,600,000 per la costruzione di un 
ridotto di difesa. La Commissione permanente nei suoi 
studi sulla difesa della Sicilia formolava il concetto di 
formare un campo trincerato, come centro e ridotto di 
difesa di tutta l'isola, che potesse aver azione sull’in- 
terno dell’isola onde permettere non solo il rifugio alle 
varie sue guarnigioni, ma eziandio i ritorni offensivi 
contro il nemico che si avanzasse. Tale campo trince- 


Messina doveva così trovarsi difesa da terra e da mare mediante 
la somma di 10,000,000 di lire; e per questa piazza calcolavasi ne- 
cessario un presidio dî 11,000 uomini, cioè 3,000 per sicurezza ed 
8,000 per la difesa. 

Oltro a ciò la Commissione permanente proponeva di occupare, a 
tempo opportuno, talune altre posizioni tanto nei contorni di Mes- 
sina, quanto sulla costa calabra dello stretto, 

In base alla deliberazione presa dalla Commissione permanente nel 
discutere il piano ridotto, di non difendere cioè lo stretto, ma invece 
di fortificare la sola città di Messina da terra e da mare, vennero 
abbandonate molte delle opere sopra descritte, conservando soltanto 
le seguenti: 

1° Batteria del Salvatore ; 
2° Batterin della Lanterna; 
3° Forte dei Gazzi; 
4° L'opera alla gola ove passa la strada di Milazzo. 
Furono però aggiunte: 
a) Una batteria di costa a porto Salvo; 
8) Uno od al più due forti sui punti culminanti dei monti che 
sovrastano ad ovest la città, în sostituzione degli esistenti forti di 
Castelluccio e Gonzaca. 


DELLO STATO 159 


rato doveva: stabilirsi nella zona tra capo Orlando, capo 
S. Andrea e capo Peloro; ma poi nella discussione del 
piano completo di difesa, la Commissione permanente 
deliberava di abbandonare quest'idea, che ora la Giunta 
della Camera ripiglia per sua, giudicandone indispen- 
sabile l'attuazione. 

Per parto nostra crediamo che i 7 milioni progettati 
dal Minisiero siano per ora la maggiore spesa che si possa 
fare per la difesa della Sicilia e che si possa giustifi- 
care adeguatamente all’urgenza ed alla importanza delle 
altre spese dello stesso genere per parti del regno assai 
più esposte che non la Sicilia. Quando si potrà attuare 
l’intero piano generale e completo, certamente bisognerà 
non tralasciare tutto quanto è necessario per assicurare 
all'Italia la conservazione di quell'isola importantissima, 
e per la garanzia degli isolahi; ma sino a quel tempo, 
noi ci permetteremo di ripeterlo, sarebbe insostenibile 
la maggiore spesa proposta dalla Giunta della Camera. 
Se quella vigorosa popolazione fosse per intero guarita 
dal tarlo quivi sparso dal malgoverno del passato, il 
miglior modo di provvedere alla sua sicurezza sarebbe 
quello già adottato per la Sardegna, di costituire cioè 
30 4 divisioni di milizia con tutti gli uomini in con- 
gedo illimitato (circa 50 mila uomini); e siamo persuasi 
clie una tale forza bene ordinata e condotta basterebbe 
‘a respingere qualunque aggressione. 


Isola di Sardegna. 


Nel piano completo della Commissione permanente era 
proposto di spendere 2 milioni per fortificare con 4 bat- 
terie da mare il golfo degli Aranci per servire da sta- 
zione navale, e mezzo milione in fortificazioni da mare 
a Cagliari per proteggere il porto e la città dagli in- 
sulti di qualche nave nemica; ma queste opere rimasero 
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eliminate nel piano ridoito, sul riflesso che non sono 
sufficienti a costituire una difesa efficace dell’isola di 
Sardegna se la flotta non è padrona del mare, e non 
assolutamente indispensabili nel caso contrario; ond’è 
che il progetto ministeriale non fa alcun cenno di for- 
tificazioni per provvedere alla difesa della Sardegna. 

La Giunta della Camera riterrebbe invece necessario 
che fortificazioni si facessero anche in Sardegna, cioè 
ridurre a forte stazione marittima l'isola della Madda- 
lena colla spesa di due milioni e mezzo, e costruire 
sui monti che sovrastano Ozieri un campo trincerato 
da servire di ridotto di difesa per la Sardegna, colla 
spesa di un milione. 

Riconosciamo colla Giunta della Camera, come una 
stazione navale all’isola della Maddalena possa, sia per 
posizione geografica, sia per condizioni topografiche, sod- 
disfar meglio che non quella al golfo degli Aranci, al 
duplice scopo della difesa della costa mediterranea del 
continente italiano e della difesa della Sardegna, ed 
ammettiamo pure la convenienza della posizione d’Ozieri 
come ridotto: ma anche qui noi ci facciamo la do- 
manda se queste fortificazioni si' possono classificare tra 
quelle di prima urgenza, alla cui spesa ci dobbiamo 
accingere? 

L'onorevole Maldini esprime pure il desiderio che si 
istituisca in Sardegna una truppa locale indigena a mo? 
delle compagnie alpine: ma questo suo desiderio è, può 
dirsi, giàfappagato fin dal dicembre del 1872, quando 
il Ministero della guerra determinava che iutti i militari 
nativi della Sardegna, tosto ultimata la ferma sotto le 
bandiere, dovessero essere incorporati nella milizia pro- 
vinciale dell’isola, ora composta di28 compagnie di fan- 
teria, 2 compagnie bersaglieri, 2 compagnie d'artiglieria, 
2 plotoni di cavalleria. 
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L'onorevole Maldini termina la sua relazione accen- 
nando ad alcuni servizi speciali relativi alla difesa del 
litorale e riassumendo le spese per la fortificazione delle 
coste. Egli fa presente come sia oggidi della massima 
importanza per la migliore difesa delle coste e delle isole 
un servizio di esplorazione eseguito su larga scala dai 
piroscafi-avviso, che incrociando in tempo di guerra in 
tutti i sensi edintutte le direzioni, riconoscano tutti i movi- 
menti delle flotte nemiche e tengano in incessante comuni- 
cazione le coste con le nostre squadre, per evitare le facili 
sorprese. Essere di grande utilità durante la guerra un ben 
inteso servizio semaforico, che collegato alla rete tele- 
grafica del regno, fornisca pronte ed esatte informazioni 
di quanto avyiene lungo le coste le più disabitate ed a 
rilevanti distanze dalle medesime; e l’onorevole relatore 
consiglia di affidare questo servizio, anzichè al Ministero 
dei lavori pubblici, a quello della marina cui dovrebbe 
servire in tempo di guerra. Doversi istituire un suffi- 
ciente numero d'artiglieria da costa, essendo indispen- 
sabile che le bocche da fuoco da costa siano maneggiate 
da uomini che abbiano la pratica perfetta della punteria 
sopra oggetti mobili e galleggianti in mare: già una 
compagnia da costa fu creata, e l’art. 13 della nuova 
legge d'ordinamento dà campo a istituirne delle altre. 


Dallo specchio riepilogativo della spesa per la difesa 
delle coste risulta che la spesa divisata dalla Commis- 
sione supererebbe di 33,200,000 lire quella del progetto 
ministeriale e di1.10,700,000quella del piano ridotto della 
Commissione permanente di difesa, mentre sarebbe in- 
feriore di 47,400,000 a quella del piano completo (1). 


(4) Piano completo. Spesa L. 108,100,000 — Presidio 117,100 
Piano ridotto . . .» 50,000,000 — » 87,100 
Progetto del Ministero » 27,500,000 
Proposte della Giunta » 60,700;000 
Anso xvi, VoL, ni “ 
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Quanto all’urgenza progressiva delle opere di difesa 
coste e per le isole sarebbe stabilita come seguo: 1° Golfo 
per le della Spezia; 2° Taranto; 3° Brindisi; 4° Genova; 
5° Rada di Vado; 6° Golfo di Napoli; 7° Monte Argentaro; 
8° Venezia e Chioggia; 9° Isola della Maddalena: poi le altre 
a Messina; Isola d'Elba; Civitavecchia; Ridotto in Sicilia; 
Ancona; Gaeta; Ridotto in Sardegna; Porto Umana. 


IV. 
Lavori ferroviarii per la difesa del Regno, 


L'onorevole Depretis, da quel profondo conoscitore 
che è delle condizioni delle nostre ferrovie, concreta 
in poche pagine il nostro fabbisogno militare per questa 
parte; e ci proveremo a fissarne i punti principali. 

La Commissione permanente per la difesa dello Stato, 
informata al criterio fondamentale del sistema ferro- 
viario imposto all'Italia dalla sua configurazione geo- 
grafica, proponeva per agevolare la difesa dello Stato 
le seguenti nuove ferrovie: 

« 1° Una linea di collegamento tra le vie longitu- 
« dinali dell’Italia continentale, la quale passi per Man- 
< tova e per Borgoforte e discenda o con un sol ramo 
« a Reggio oppure per due rami a Parma e Modena; 

« 2° Il prolungamento della ferrovia Pavia-Cremona 
« da quest’ultimo punto a Mantova; 

« 8° La costruzione della ferrovia Parma-Spezia; 

<« 4° La costruzione della ferrovia Verona-Legnago; 

« 5° La costruzione della ferrovia Mantova-Le- 
gnago-Chioggia; 

« 6° Un tronco di giunzione fra la nota del- 
l'Emilia e quella della Porretta fra la stazione di 
« Lavino e di Borgo Panicale; 


A 


A 


PI 


DELLO STATO 163 
« 7° Sia completata una ferrovia longitudinale e 
« centrale in tutta la parte peninsulare; di cui esistono 
già i seguenti tratti: 
« a) Bologna-Firenze-Terni; 
« 6) Isoletta-Cancello-San Severino; procurando 
di compierla, se possibile, colla costruzione dei tre 
< tronchi seguenti; 
« e) Terni-Rieti-Avezzano-Isoletta; 
< d) San Severino-Eboli senza passare per Sa- 
« lerno; 
« e) Eboli-Potenza, e quindi sino alla linea Ta- 
ranto-Reggio per la valle del Basento; 
« 8° Una ferrovia trasversale da valle di Sieve ad 
Imola preferibilmente, oppure a Faenza; 
« 9° Una ferrovia trasversale fra le due linee lon- 
gitudinali aretina e sanese; Î 
« 10° Una nuova ferrovia da Orte a Roma sull’ altra 
riva del Tevere; 
<« 11° Una ferrovia trasversale da Rieti ad Aquila- 
Pescara ». 
E propone inoltre: 
<« 12° Che siano restaurate a doppio binario le se- 
guenti principali arterie di comunicazioni ferrate, cioè: 
<« f) Linea Piacenza-Bologna-Ancona; 
« 9) LineaTorino-Milano-Verona-Padova-Venezia; 
« h) Linea Firenze-Bologna-Padova; 
« ?)Il tratto della ferrovia sanese che corre dal 
tronco di congiunzione coll’aretina fino ad Orte; 
« 0%) I due rami da Orte a Roma; 
<« im) La ferrovia da Roma a Napoli ». 
L'onorevole Depretis esaminando le varie nuove linee 
ferroviarie proposte dalla Commissione permanente ed 
indicando alcune opere per accrescere la produttività, 
afferma che, quando tutte codeste savie proposte fossero 
attuate, ben poco rapporto alle ferrovie ci rimarrebbe 
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a fare al punto di vista militare; che però una tale 
attuazione importerebbe unaspesarilevantissima(circa 460 
milioni) trattandosi di costrurre 16. nuove linee ferro- 
viarie con un’estensione di 1238 chilometri e di restau- 
rare col doppio binario sei linee lunghe complessiva- 
mente di 1671 chilometri; oltre a molte opere che acere- 
scano i mezzi d'imbarco e di sbarco per le truppe nelle 
principali stazioni ferroviarie. Ora difficilmente lo Stato 
potrà sobbarcarsi a questa ingente spesa; ma, osserva 
l'onorevole relatore, siccome gran parte della spesa me- 
desima potrebbe darsi a carico di società che impren- 
derebbero tali costruzioni, come onere annuale del bi- 
lancio la spesa può calcolarsi in una somma non insop- 
portabile. Tuttavia, siccome sarà pur sempre una spesa 
che solo in più e più anni potrà affrontarsi, la Giunta 
della Camera studiava quali fossero le opere più ur- 
genti ed assolutamente indispensabili per nuove ferrovie 
e per l’accrescimento della potenza produttiva delle fer- 
rovie esistenti al punto di vista militare; e queste opere 
la cui spesa ammonterebbe a circa 100 milioni, sa- 
rebbero: 

1°Costruzione del secondo binario da Napoli a Roma, 
e da Roma ad Orte; 

2° Costruzione di una nuova ferrovia da Pontas- 
sieve ad Imola; 

8° Costruzione di una nuova ferrovia :da Parma a 
Spezia. 

Circa a questa ferrovia l'onorevole Depretis osserva 
essere necessario che la congiunzione colla litoranea 
abbia luogo di modo a non potersi interrompere, e la 
traversata dell’Appennino sia fatta con pendenze miti: 
e noi ci permetteremo di aggiungere che gioverà avere 
ogni riguardo alle convenienze militari, che sia cioè di 
facile percorrenza, con curye poco pronunciate, e abbia. 
il doppio binario almeno nella parte montana; 
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Dopo questo, la Giunta della Camera ritiene pure ur- 
gente, quantunque in minor grado, le linee da Terni 
ad Avezzano per Roccasecca, da Sanseverino ad Eboli 
e da Lucca a Pietrasanta; e dichiara poi non bastare 
che si provveda a completare la nostra rete ferroviaria 
nell’interesse della difesa del Regno, ma doversi altresi 
accrescere la potenza delle ferrovie esistenti per maniera 
che i trasporti di truppe e di materiali da guerra pos- 
sano effettuarsi regolarmente. È necessario « determi- 
nare le stazioni ferroviarie di concentramento e di tappa; 
stabilire in ciascuna di esse la estensione da darsi ai 
binari di servizio, ai piani conduttori, alle tettoie, ‘ai 
piazzali, ai magazzini, ai serbatoi d’acqua ed a tutte le 
altre costruzioni che sono indispensabili dove ha luogo 
un movimento enorme di uomini, di quadrupedi e di 
materiali, e la loro fermata anche di poche ore. Alcune 
delle nostre lince hanno le stazioni. a non breve distanza 
fra loro, e non hanno che un solo binario. Per accrescere 
il possibile movimento bisogna aumentare la possibilità 
degli incrociamenti dei convogli; quindi è necessario co- 
strurre delle fermate anche coi soli binari di scambio. 
Di ciò vi ha principalmente bisogno nelle ferrovie che 
attraversano l'Appennino, sulle quali le gravi pendenze 
sono cause inevitabili di ritardo.... Tutti questi studi è 
mestieri che si facciano durante la pace e che pure in 
tempo di pace si facciano tutte le opere permanenti e 
tutte le provviste di materiali che esigono qualche tempo, 
mentire allo scoppiar. della guerra troppe altre cure pesano 
sull’amministrazione ». 
L'onorevole relatore osserva poi come il materiale mo- 
bile delle ferrovie italiane (1),in proporzione della esten- 


(1) Dall’ultima pubblicazione uficiale del Ministero dei lavori pub- 
blici risulta che nol 1872 il material mobile delle ferrovie italiane 
era il seguente: 
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sione dellarete ferroviaria, sia di gran lunga inferiore alla: 
dotazione dellereti ferroviarie della Francia, della Prussia 
e dell’Austria. « Il fatto non proverebbe da se solo l’as- 
soluta insufficienza del materiale mobile attulamente 
posseduto ai bisogni del servizio militare, ma è bene 
notare questa grande disparità, che si rileva dal seguente 
quadro: 


Dotazione di materiale mobile per miriametro. 


Locomotive Carrozze Carri 
Francia. . . + 3/34 7-20 75 10 
Prassa ter AME 295 451 62 40 
RISATE EA 62: 5 12 51 56 
Italia 170 582 27 08 


«E dobbiamo notare che le cifre, meno quelle d’Italia, 
si riferiscono a quelle constatate da cinque o sei anni, 
e che perciò dobbiamo indurne la presunzione della loro 
insufficienza al bisogno. 

< A questa induzione siamo poi condotti da conside- 
razioni diverse. È 

« Allo scoppiare d’una guerra non tutto il materiale 
mobile può essere adoperato pei trasporti militari. Non 
si può immediatamente sopprimere il movimento com- 
merciale delle ferrovie senza esporsi a danni incalcolabili. 
In Italia poi, per la stessa configurazione geografica, 
occorrerà di usare una più grande quantità di materiale 
mobile ad usi non militari, e non si potrà fare alcuno 


Ti beOmAtivài a, LT Vac RA DI: Ni 6 
delle quali 954 a quattro ruote 0 sei accoppiate. 

CAERORIO RIT IO pel IL SLOT RO III R98 
Garrise no £ TINI » 17,622. 


dei quali un po’ più della metà coperti. 
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assegnamento su quella parte di esso che sta nelle fer- 
rovie delle due nostre grandi isole. Quindi, se si tiene 
conto delle deduzioni pel materiale in riparazione, noi 
crediamo di non allontanarci gran fatto dal vero, af- 
fermando che, in caso di una guerra, il Governo non potrà 
già disporre in Italia della metà del materiale mobile 
come la esperienza ha dimostrato potersi fare in altri 
paesi, ma di una quantità assai minore. Di più le nostre 
due ferrovie nell’interno della penisola, che sono le sole 
.intieramente sicure, hanno in parecchi tronchi delle pen- 
denze forti, le quali richiedono una maggiore quantità 
di locomotive, e per taluni punti anche locomotive spe- 
ciali, Ora le locomotive che possono servire ai trasporti 
militari, cioè quelle a quattro o sei ruote accoppiate, 
erano nel 1872, comprese quelle in costruzione, 954, 
con 3843 carrozze e 9103 carri coperti. E se conside- 
riamo che pel trasporto di un solo corpo di esercito di 
30. mila uomini occorrono circa 100 treni, con più di 
tremila fra carrozze e carri, di cui poco più del quarto 
può calcolarsi di carri scoperti, noi vediamo come sia 
scarsa la dotazione di materiale mobile che possedono 
le nostre ferrovie, sparso e distribuito come è in tanta 
estensione di paese. 

<« Questo parere, pronunciato direm quasi a priori» 
deve però formare, se non ha formato, oggetto di studio 
da parte del Ministero della guerra. La quantità del 
materiale mobile necessario ai trasporti militari dipende 
dal modo con cui l’esercito e il suo materiale è ripartito 
nel paese in tempo di pace, e dalle operazioni di mo- 
bilizzazione e di concentramento in caso di guerra. A 
queste operazioni debb’essere predisposto di lunga mano 
e preparato il materiale ferroviario. 

<« Nè solo la quantità debb’essere preventivamente 
stabilita, ma ben anche la qualità. Il materiale ordinario 
delle ferrovie e specialmente i carri coperti, quando 
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siano costrutti con date dimensioni; possono facilmente 
servire al trasporto degli uomini, dei cavalli e dei viveri, 
e adattarsi anche pei malati e ‘feriti. E bisogna che al- 
meno in parte questi veicoli siano costrutti in modo da 
potersi adoperare pei trasporti militari senza inconve- 
vienti. Sarebbe anzi necessario che quella ‘parte del 
lavoro che non potrebbe essere utile che in'caso di guerra, 
come, ad esempio, i sedili per gli uomini, e i letti pei 
malati e i feriti, fosse preparata dallo stesso Ministero 
della guerra; come qualsiasi altro materiale dell'esercito. 
In tal modo la trasformazione del materiale ferroviario 
ad uso dell'esercito si farebbe con prontezza e facilità ». 

Giustissime considerazioni, e savissimi consigli. Noi 
crediamo per altro, che da tempo già il Ministero della 
guerra ssi occupi attivamente di questa importante bi- 
sogna e che per la parte. sua, igli studi siano ‘in buon 
punto: ma certamente, come dice benissimo l'onorevole 
Depretis, ci vuole intimo accordo fra il Ministero della 
guerra e quello dei lavori pubblici per tutti questi ap- 
parecchi, e bisogna che tutto sia perfettamente ordinato 
fin dal tempo di pace. Sarebbe necessario che i rego- 
lamenti di servizio ferroviario fossero uniformi in tutto 
lo Stato, e non lo sono: sarebbe necessario che fosse 
istituita una Commissione pel servizio cumulativo ed 
un’altra composta di ufficiali e di commissari tecnici, 
che in tempo di pacetutto disponesse pel tempo di guerra, 
ed allora assumesse la direzione superiore di tutte le 
ferrovie. 

Noi uniamo le nostre raccomandazioni a quelle della 
Giunta della Camera, perchè crediamo che le ferrovie 
siano necessarie per la difesa del paese almeno altret- 
tanto quanto le fortificazioni, dipendendo da esse la 
pronta mobilizzazione e concentrazione delle forze attive, 
che son quelle che vincono. Se non è possibile affrontar 
subito tante spese come ci vorrebbero, pazienza: facciamo 
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‘pure poco a poco, cominciando dal più urgente: ma per 
le ferrovie, come per le fortificazioni, come-per tutti i 
nostri apparecchi di difesa adottiamo un disegno gene- 
rale, un piano regolatore, e poi avanti nella misura delle 
nostre forze finanziarie, senza più deviarci e perderci in 


discussioni. 


Affinchè i lettori della vista possano facilmente 
confrontare sotto il punto di vista dellaspesa i quattro pro- 
getti, sui quali il Parlamento avrà da sentenziare, cre: 
diamo utile di riepilogarne le cifre nel seguente specchio. 
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Fortificazioni di Susa . .| 6,000,000) 3,000,000] 3,000,000] 3,000,000| ll Piazza di Legnago. . . ;| .3,500,000 > » | 2,000,000; 
Forte di Bard. . . . + .| 1,000,000 Co | > » || Piazza di Verona . . . 10,000,000| _.5,000,600 = fo 
‘nesta di ponte di Pistrengo | 200,009] ‘200,000! > 5 | 
Confine svizzero. | Fortifleazione di Sacile. - | 4,000,000 pe = | = | 
DI Lil i ti fotta 2,000, di Li II 
Torte di Gravellona . . .| 1,000,00] » » » Rorpia ce oiolon CAME | 19/000.000| 10,000,000| 10,000,000| ‘18,000, 000) 
Piazza di Varese . : ; :| 6000,000) FR » Varco della Olga‘ : : .| ‘1/500,000| 1,500,000| 1,500000) _1;500,000) 
Forte di Fuentes : : ‘ ‘| ‘1/500,000| > > > Sordi di Avia + » > » 
Forte di Aprica. . : : | ‘600/000 > > >. .| il Vareo di Cenvoto e Sas 560,000| 500,000) Filtra 
Yarco di S. Pellegri 500,000] 500,000) %: 2° 
Confine austriaco. Yarco di Rondinaia . 500,000| 500,000) > » 
| - E dba “ 5 
Forte di Edolo . . . |, 800,000 800,000 800,000} 800,000 varco deg eetone o di BO | son.oso] — 600,000 x > 
Forte di Rocca d'Antò | ; 500,000] 500,000) 500,000} 500,000] ‘varco della Futa . . ‘ .| 1,200,000| 1,200,000| ” Ul 
Fortificazioni di Rivoli .. 500,000 —500,000) 500,000} 500,000] arco di Fireszuola . ; ‘500,000| —‘500,000| > sod | 
Fortificazioni di Monte Pi: i Varco di Casaglia. ; ; .| 50x00 50000) > ss 
polo e Monte Moscallo . | 1,500,000| 1,500,000| 1,500,000| 1,500,000| Prardo dis vGddenio o 1,200,000| 1200000) | > |» 
| porte al Passo delle Fr 
dite di Primolanò ‘ ‘ :| ‘1200/00 1,5000001 1,900000| L.90700 B o 
‘ori rimolano ‘(| ,200,| 100,000) 1,200,000 L ‘200,000 si Rig SERENE 92,51 7a 24,500, 10,500,001 
Torte di Castel Lavazzo: || 2/000/000| 1/500,000| 1,500,000| 1/100-000 | Totals Italia continentale | 98.500,000| 47,00,000]. 24,500,000/ 
Forte di Ospedaletto . - :| 2,000,000| _ 2,000,000| _/000,000| 900,000 i o) I 
Forte di Stupizza . . . . 1,000,000} 1,000,000) 1,000,000| 1/000, ,000) È | | 
j | 
i ; î | 
| rotale frontiera continentale | 36,100,000| 16,500,000] 16,500,000] 16,300,000] ) RAEE Se are | 
Î | 
ali Piazza di Lucca... > # > i 
i Fortificazioni di Raficorani ,006,000 » K > 
Italia continentale Fortificazioni di Chiusi. | 5,000.( © » » 
n I I Fortilica; on dh o ERI È a ja 
lì Perugia . 3,000, n iQ DA 
Piazza di Alessandria . ;| 15,000,000] 10,000,d001 4,000,000f +» | Biasca i Roma. SEMSES © | 49/000/0G0] 22,500,000 > | ‘10,000,000 
Doppia testa di ponte a Monti | 1;500,000) — » S ’ TRE 1000/00] » PN is 
Piazza: di Casale, . >. >| 1,600,000 x » ”» Plaza di Capua o, © : !| 10/000,000]  6,000,000| | 0,000,000) 10,000,000 
Piazza di Pavia...» Li — » » Î Forte di Monleverde : . . 600,000] » ” > 
Fortificazioni di Straitella; | 2,000,000| 9,000,000 > 5,000,000) Piazza Lucera . . : . ‘| 1,50000 * ” > 
Da riportarsi . . 20,1000% 12,000,000] _4,000,000| 5,000,000| ù Totale Ialia peninsulare . | 70,100,000) 28,500,000|  6,000,000, 20,000,000! 
i = 
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I Prorosri | 
della SIA 
| Comnissimo permanento | SP*S3 PROPOSTA 
LOCALITÀ SEC sian: | 
| (Piano gonerle] Piano ridotto |: | n 
Spesa inistero CA | Ì 
I dra iba|aDepurati La istituzione di una scuola del combattere in or- 
Î | dine sparso e il significato di essa per l’applica- 
Litorale peninsulare Î zione dei fuochi di combattimento, nonché per lo: 
cd insulare sviluppo della tattica della fanteria, di TeLLENDACU, 
i maggiore al Ministero della guerra in Berlino, versione dal 
|| Rada di Vado . ... . .| 2,000,000 x 2;000,000)| . tedesco di Hucurs Cmarereno già professore di arte e storia 
| Gole a Sha siva de 18.000,00 1,000,000| 18/000,000 | militare alla scuola di fanteria o cavalleria in Modena. — 
| Tiso cio vò MOTO ae do Modena, Tipografia Sociale. 1873. 
{| Teota te o 5,000,000] |” >» 1 | 
| onto Argentino Di MINNIE MS : 1 molti commenti c le criliche che ha sollevato în Germania 
lisa cana 3,000,000] _4,000,000/ 3000.0090 | l'opuscolo pubblicato dal maggiore Tellenbach durante l'assedio. 
Isola di Ponza 02000: 000 | 51-1,000.000 rL:900,000 | di Parigi, col titolo: Intorno all'arte di operare nelle regioni 
i ETIS, DIGI 2,500,000Î 2,500,000] | 2,500,000 del fuoco nemico colle minori perdite possibili, furono causa 
I Rada di Castellam: 1,500,000! -1,500,000|. : 1,500,000! che l’autore desse alla luce un nuovo lavoro, intitolato: Isti- 
{Pizzo i... PIO ine | iuzione di una scuola del combatiere in ordine sparso e il si- 
ia > = » \ gnificato di essa per l'applicazione dei fuochi di combattimento, 
Brindisi |; > E 2:600,000/>3,500,000 \ nonchè per lo sviluppo della tattica della fanteria. 
{| Porta Umaria z $ 100/000 Parye a taluni che il perfezionamento che l’autore voleva 
| Ancona Ù 00:009| _1,050,000| _ 100,000 1/000,000! { promuovere nella tattica dala aniogia; 400 Di polese total- 
Ì 500,000] >» o 500,000; pi mente conseguire per mezzo di una scuola, la quale si occu- 
Messina ei 19,000000| a O ICO NOOO passe NE dell'ordine sparso, e del SIR portare 
puoi 222x202 | 1:900.000 »° dist ope f il combattimento, mercè questa formazione, a quella clevatezza, 
ARIE E ML x d » cho le armi a fuoco, in uso oggidì, incontrastabilmente richie- 
|| Ridotto di difesa'in sicilia ist si n 3,000,000] dono. Egli è perciò che il Tellenbach ha ora esposto nel suo; 
Go dosi Aranci. . . . | 2,000,00) » » ara nuovo lavoro un completo programma di tutte le istruzioni che 
SOIA: ela Mg lalata cla St Fi ki Resa sì dovrebbero attivare in tale scuola, destinata ad avere tanta 
Ridotto di difesa in Sar: si È 3500.0008 influenza nella tattica della fanteria. 
GEE REI na > » > 1,000.000) Anzitulto l’autore sostiene che la tattica della fanteria non si è 
23 per anco Runrala completamente dalle (nei She pelipanalo 
ovevano la loro apparizione e necessità alla qualità ed all’ar- 
Totale . . . |108,100,000} 10,000| _60,700,0( mamento della ARA e che=essa non è SO riuscita a 
E =; ti crear formazioni, le quali permettano alla fanteria di agire in 
mezzo al fuoco struggitore delle armi moderne senza patire, 
RIEPILOGO Î perdite eccessive. Ed affermando che la nuova tattica è in vari 
| f puoli RRcDA ln dive sa dalla vecchia, e che i capi ed i 
Il erontiera conti È i soldati (quantunque in diversa misura) debbono ben penetrare 
talia entita. i] RINO] a oO e stona MRO] nello GATE della prua, egli prende n osamo 0 studia como 
alia peninsulare . . . . | 70100,000| 28,500/000/ _6,000,000|. 20000000) uasta nuova taltica debba essere introdotta nell'esercito, 
tatorale poiasuiare di in | © 100,000 soon) ì T'fonverrà per ciò, così dice, dall'oggi. al domani pubblicaro 
SMS Fe ì8,100,000| 50,000,000] 27,500,000| 60,700,00t ‘un nuovo regolamento, e dovrà la fanteria in un anno di eser> 
| " Ta 3 cizio passare dalla vecchia alla nuova tattica? Il Tellenbach 
TOTALE GENERALE Î sostiene che il far ciò sarebbo impresa fallita. Egli crede che 
i il nuovo yuol essore fabbricato dal vecchio, dal basso 6 nei 


306,800,000) 142,000,000| ‘74,300,000| 187,500,000) Ì 
I 
| 


(1) Esclusa la spesa dell'armamento e dei fabbricati per 24,000,000. 
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parlicolari; sistema che non è mai fallito nell'esercito prussiano 
o che sostenne così splendida prova: Quando il nuovo abbia 
preso vita nei particolari e per singoli corpi di truppa, allora, 
scrive l’autoro, l'influenza delle nucve idee, 0 l'applicazione 
dei nuovi principii penetreranno inevitabilmente nelle istruzioni 
di tutto l’esercito, e sarà giunto il lempo di serivere un re- 
golamento per la fanteria cho sia nato unicamente dalle esi- 
genze del moderno modo di combattere, 

Il Tellenbach vorrebbs quindi che si istituisse una Scuola 
dell'ordine sparso, nè manca di indicare quali scopi essa debba 
raggiungere, e qual metodo d'istruzione le tornerebbe più ac- 
concio perchè l'arte di scemare gli effetti del fuoco nemico sia 
insegnata ed appresa nel miglior modo, procedendo cioè dal 
basso, dal piccolo e dai particolari. 

Dopo avere parlicolaregzialamente esposta l’organizzazione da 
darsi a questa scuola, e l'andamento da tenersi in ogni istru- 
zione, l'autore studia le proprietà e gli effetti del fuoco di campagna 
o di combattimento, facendo in ciò un'analisi così logica da 
permeltere a chiunque di formarsi un'idea chiara e precisa delle 
proprietà essenziali del fuoco stesso. 

Gli effetti delle armi portatili, ed anche dell'artiglieria, sono 
dal Tellenbach esaminati sotto tutti gli aspetti, e le conseguenze 
inevitabili, sia rispetto alle formazioni della fanteria, siari petto 
al modo di giovarsi al massimo grado del fuoco scemandone 
al tempo stesso i micidiali risultati, sono dedotto con' rara 
chiarezza © semplicità. Con poche e semplici figure il mag- 
giore prussiano chiarisce i propri ragionament .iquali sempre 
conduce ad una pralica conclusione; e con logica e ben con- 
dotta progressione indica fin nei più minuti particolari come 
debba procedere l'istruzione sul tiro, esamina l'elemento ter- 
rono, quale sia il modo più acconcio per far acquistare ai capi 
la conoscenza di questo elemento ‘in guisa da s perseno op- 
porlunamente giovare, como abbiano a superarsi gli ostacoli, 
come convenga giovarsi-di essi per nascondersi all’inimico 0 
per trarlo in inganno. 

Seguita quindi l'autora ad esaminare i caratteri delle odierne 
posizioni rispetto alla offensiva ed alla difensiva, e le conside- 
razioni che svolgo a questo riguardo, oltre all'essere pregevo- 
lissime per assennatezza ed acume, hanno poi il merito spe- 
ciale della novità, Passa da uftimo in esame i rapporti del 
combattimento odierno, studia le influenze che esercitano le 
armi a fuoco ora in uso sul modo di combattere della fanteria, 
le metamorfosi inevitabili delle formazioni, il carattere dello 
preparazioni al combattimento, la condotta delle riserve e dei 
sostegni e la direzione tattica delle truppe. 

Le questioni trattate dal-Tellenbach in questo suo lavoro non 
lo furono da nessuri altro scrittore militare così profondamente 
e nei più minuti particolari. Così, ad esempio, egli esamina 
quali siano le perdite che una truppa soffre sul campo di bat- 
taglia in causa del fuoco diretto non su di ‘essa, ma sopra altra 
truppa: ne trae quindi le conseguenze inevitabili pel contegno 
dei sostegni, delle riserve e di tutti gli elementi di un ordine 


DIBLIOGRAFICA AT5 


di battaglia, ed indica poscia il modo più opportuno da se- 
guirsi nella istruzione perchè i capi ed i gregari giungano a 
conoscere tutti gli effetti di un tal fuoco ed i mezzi per neu- 
iralizzarli. Non si può negare che un tale argomento non po- 
trebbe essere svolto e trallato in modo più completo. 

Gli ufficiali non solo di fanteria, ma di qualsiasi arma, leg- 
gendo il lavoro del Tellenbach acquisteranno senza dubbio un 
complesso di idee del tulto pratiche, che renderanno loro age- 
volissimo l’istruire i loro subordinali, e quel che più importa 
non sarà più possibile che essi abbiano a trovarsi negli speciali 
casi dì un combattimento senza aver almeno un qualche eri- 
terio, che in certo modo dia loro la fiducia e l'impulso di 
esaminare e bilanciare le circostanze che dominano in quel 
dato istante dell’azione, di decidere come convenga regolarsi 
per trarre dalle circostanze stesse il massimo vantaggio 


La vera linea centrale du sostituirsi alla Porrel- 
tana, — Firenze 1873. — Tipografia della Gazzetta d'Italia. 


Il principio indiscutibile di subordinare i tracciati delle linee 
ferrate alle esigenze della difesa dello Stato ed ai bisogni mi- 
litari, è ormai entrato profondamente nel pensiero di tutti; e 
l'opuscolo che annunciamo ne porge una nuova conferma. 
Non è lontano il tempo in cui qualunque progetto di nuove 
comunicazioni appoggiavasi essenzialmente o agli interessi di 
cospicue città, od alla convenienza di favorire il commercio. 
Da un anno o due a questa parle la questione militare in simili 
«discussioni ha cominciato a far capolino, poi ad entrarvi come 
di straforo, ora finalmente si può dire abbia preso il posto 
che indubbiamente le spetta. 

Da considerazioni militari, infatti, l'ingegnere signor Luigi 
Mercanti, autore dell’ opuscolo sovraccitato prende le sue 
mosse per dimostrare « la necessità d'una linea, che valicando 
l'Apennino toscano in un punto medio, corra direttamente 
dall'alta Italia a Roma, innestandosi ai due bracci dell'Aretina 
e della Seneso compresi fra Arezzo e Roma; e così porre in 
migliore armonia gl'interessi nazionali quanto internazionali, 
con le giuste esigenze militari, alle quali va subordinata in 
questo momento Ja questione ferroviaria ». 

Dato un rapido e sagace sguardo allo sviluppo della nostra rete 
ferroviaria dal 1835 in poi, l’autore conchiude a buon diritto che 
alla rete italiana, per stare a confronto cogli altri paesi in fatto 
di rapidità nei trasporti, manca precisamente una linea longi- 
tudinale, con più modiche pendenze delle attuali: che atlac- 
ciando direttamente tutto il gruppo di ferrovie dell'alta Italia 
con le meridionali, ponga nello stesso tempo ‘in più diretta 
comunicazione l'alta Italia con Roma. 

Vulendosi indi per la massima parte delle considerazioni svolte 
dal capitano Aymonino in un suo studio sulle ferrovie, pubbli- 
cato nel fascicolo di marzo di questo periodico, come pure di 
Una lettera del tenente colonnello Pozzolini, pubblicata nel 
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N. 158 della Nazione, l’autore dimostra gli inconvenienti spe— 
cialmente militari dell'attuale passo apenninico della Porretta 
e la convenienza di mollplicaro simili passaggi, mentre d'altra 
parte, considerando la questione in,vista delle relazioni nazio- 
nali, ed internazionali richiedesi contemporaneamente una linea, 
breve e di facile percorrenza fra Roma e l'alta italia. 

L'esame, che a ciò fa seguire, delle condizioni topografiche 
che presentano le principali valli dell’Apennino toscano, di- 
mostrano nell’autore molta conoscenza delle località e studi 
iutt'altro che superficiali. 

La linea. cho intende propugnare | ingegnere Mercanti, è 
quella da Forlì ad Arezzo, traversando l’Apennino, o a Poggio 
Scali o al Bastione. Due prospetti di dati statistici su. questi 
passaggi ed alcune considerazioni d'ordine tecnico dimostrano 
che nò l'uno nè l'altro possono offrire serie difficoltà, 

Passa quindi l'autore a confrontare la linea da lui propugnata 
con olto altri progetti tendenti, al pari del suo, a mettere in 
congiunzione la linea Aretina con quella deil’Emilia; e riporta 
il giudizio che il maggiore Gandolfi ha esposto su due di essi 
nel suo opuscolo: La nostra rete ferroviaria e la difesa dello 
Stato, rettificando qualche inesattezza 1n cui, secondo il signor 
Mercanti, sarebbe caduto quel distinto ufficiale. 

Esamina da ultimo l’autore la.sua linea solto.il punto di vista 
delle comunicazioni fra Roma, la regione veneta e la Germania, 
e conclude con asserire che: « tracciato più diretto, più sicuro, 
più facile, più logico di questo è difficile di combinare »; sia 
come linea nazionale, internazionale, sia cume linea militare. 

Finisce per raccomandare il suo lavoro « all’esime spassio- 
« nato deli uomini competenti e più che altro alle nostre no- 
« tabilità militari, poichè la questione ferrovieria è troppo 
< legata alla questione del nostro armamento e della. nostra 
difesa, per la quale prendono in questo momento uno spe- 
ciale interesse Governo e Parlamento ». 


« 
« 


MartINI CarLO, gerente 


PREGIUDIZI TATTICI 


La necessità dell'ordine rado come ordine normale 
di combattimento della fanteria è l'argomento favorito 
di chi scrive oggi di cose militari. — Non diremo 
della nota origine di questa idea che, presentata dap- 
prima come questione da essere discussa, si cambiò, 
con una rapidità che non è nella natura di qualunque 
perfezionamento, e, oseremmo dire, con sorpresa stessa 
dei primi propugnatori, in un principio assoluto. 

Sì verificò qui ciò che succede quasi sempre dei 
nuovi teoremi i quali nonappartengono alla scienza. — 
I discepoli si invaghiscono dell’ idea del maestro — 
da semplice la fanno composta — da relativa la fanno 
assoluta. E siccome in questo caso i discepoli non 
potevano essere che gente di convinzione, la loro pa- 
rola riuscì persuasiva ed il loro apostolato fu coronato 
da brillante successo. 

Gli argomenti o, per meglio dire, la causa prima 
della proclamazione del nuovo principio, è, apparente- 
mente, di un valore incontestabile e lo proverebbe il 
fatto solo che fra la schiera eletta dei suoi propugna- 
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tori si contano ufliciali insigni in cui la dottrina è 
corroborata dall'esperienza personale della guerra. 

Questa causa prima ha per punto di partenza la 
rapidità di tiro del fucile a retrocarica rispetto a quella 
del fucile caricantesi dalla bocca. — Im base al rap- 
porto tra il numero di colpi che si possono sparare 
nella stessa unità di tempo dalle due armi si volle 
inferire un aumentoproporzionale neglieffetti sul campo 
di battaglia e se ne dedusse: 

L'impossibilità di resistenza per parle di una truppa 
in ordine contiguo; 

E come corollario: 

La necessità dell'ordine sparso quale modo nor- 
male di combattere. 

Si disse la celerità di tiro della nuova arma sta a 
quella dell'arma antica come 3: 4, — dunque quin- 
tuplicate sono le probabilità di perdite. 

Verifichiamo nel campo dei fatti Ja realizzazione di 
questa verità che a tutta prima sembra matematica. 

La prima guerra in cui noi vediamo usati i fucili 
a retrocarica è quella di Danimarca del 1864. — Eb- 
bene, nessuno potrà contestare che tra gli insegna- 
menti di quella campagna non emerse per certo questa 
verità ed anzi, diremmo, che se la nuova arma fosse 
stata dalla parte danese, non si sarebbe forse mancato 
di trovare in ciò la dimostrazione della resistenza ve- 
ramente straordinaria opposta da quel piccolo esercito 
in quella lotta sproporzionata (1). 
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(1) Il Le Comrs mentre non si contenta di ricercare la spiegazione 
dell'esito della guerra nella sproporzione di forze dei Danesi rispetto 
agli avversari (4 :3) e dà molto peso alla maggior efficacia dell’arti- 
glieria prussiana ed agli errori strategici del comandante l’esercito 
danese, non fa neppure cenno del fucile ad ago come elemento di 
superiorità. È vero essere stata quella una guerra in cui l'artiglieria 
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Ma venne il 66, ed a spiegare i sorprendenti risul 
tati dei Prussiani fu trovata la causa prima nel fucile 
a retrocarica. 

Qui si verificò un fatto degno d’osservazione. 

Mentre, ad onore degli scrittori più eletti che ciascun 
esercito conta in piccol numero nelle sue file e che 
chiameremmo filosofi-militari, a loro devesi se inda- 
gando meglio le cause dei successi della campagna. 
di Boemia, seppero, ben presto, separandosi dalla mag- 
gioranza, assegnare al fucile a retrocarica solo una 
piccola parte della vittoria, pure è ad essi, come ac- 
cennammo in principio, che si deve la generalizzazione 
dell'idea di dover combattere in ordine rado come 
conseguenza del nuovo armamento; della fanteria. 

Questa idea, ripetiamo, prese oramai aspetto di prin- 
cipio assoluto, di verità luminosa. 

Ora, è egli naturale che-una causa che gl’insegna- 
menti della guerra dimostrarono tutto al più secon- 
daria debba essere origine di: un mutamento tanto 
radicale? 

La campagna 1870-71 confermava sempre più l’opi- 
nione chel'arma migliore doveva essere stato un piccolo 
fattore delle vittorie prussiane del 1866, in quanto che 
il vinto questa volta fu appunto chi possedeva l'arma 
incontestabilmente migliore in tutto ed anche nella 
rapidità di tiro. — Ma l’impulso era stato dato, e l’im- 


mensa efficacia dell'anmi attuali si mantenne la pre- 


messa obbligata di qualunque proposta sul modo più 


ebbe una parte molto superiore a quella che generalmente le spetta, 
ma non è men vero che, per quanto limitata sia stata l’azione del 
fucile ad ago, nullameno la sua offeacia, se fosse stata così grande 
come sì volle dopo il 1866, avrebbe avuto campo a farsi palese ab- 
bastanza per non isfuggire intioramente all’alleato della Prussia, suo 
nemico due anni dopo. 
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conveniente di combattere della fanteria. L'espressione 
esalta della potenzialità del fucile a retrocarica rispetto 
a quello preesistente dovrebbe evidentemente essere 
data dal rapporto, per unità di tempo, tra il numero 
di tiri utili sul campo di battaglia dei due fucili. — 
Questo rapporto non dovrebbe essere dedotto. da 
esperienze su bersagli in tempo di pace, ma bensì 
da medie statistiche ricavate- da un numero con- 
siderevole di combattimenti da cui emergessero, per 
ambo le parti avversame, le perdite subìte dal fuoco 
della fanteria, il numero dei combattenti, il nu- 
mero delle cartucce consumate e la durata dello 
scontro (4). 

Dedotto nel modo detto sopra il rapporto fra la po- 
tenzialità dei due fucili, la rapidità di tiro figurerebbe 
solo per la parte utile, e sarebbe così constatato di 
quanto si deve diminuire il coefficiente di questa ra- 
pidità per ridurlo a quella cifra soltanto che rappre- 
senta un aumento proporzionale nelle perdite. — Sta- 
tistiche per ottenere questo rapporto in modo esalto, 
non ne abbiamo. Ma per stabilire entro quali limiti sta 
questo rapporto, basta il confronto di alcuni dati ge- 
nerici della guerra 1870-74 con quelli analoghi di guerre 
precedenti. 

Non si può mettere in dubbio la massima che il 
soldato di fanteria in una giornata campale si batta 
colle cartucce che porta seco (2). 


(1) È necessario che in ciascun combattimnto figurino questi dati 
per ambo le parti, così nella media resta incluso il rapporto tra le 
due forze che si trovano di fronte del quale, altrimenti, bisognerebbe 
tener conto analogamente a quanto si fa nel gioco di guerra. 

(2) Nessuno dei vari sistemi proposti o in via d'esperimento in 
Prussia ed altrove, per un secondo munizionamento della fanteria al 
seguito delle unità tattiche inferiori di quest'arma, fu fin qui adot- 
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Ora, necessariamente, l’azione della rapidità di tiro 
non può manifestarsi in guerra che in due modi: 

a) che il primo munizionamento della fanteria sia 
proporzionato alla cresciuta possibilità di consumo di 
cariucce; ovvero: 

6) che l'intensità di tiri utili del nuovo fucile sia 
tale da decidere dello scontro in tempo minore. 

Già, coll’adozione dei fucili di piecolo calibro, era 
stato aumentato il munizionamento che ciascun sol- 
dato porta con sè. 

Questo aumento, indipendente perciò dal fucile a 
retrocarica, dipese dal fatto che la riduzione del ca- 
libro permise, a parità di peso, un numero maggiore 
di cartucce. 

Con questo aumento il nuovo primo munizionamento 
della fanteria fu portato in media da 60 ad 80 car- 
tuece. — Coll’ introduzione del fucile a retrocarica, 
mentre la rapidità di tiro aumentava approssimativa- 
mente dal a 5, la possibilità di consumo di cartucce, 
ossia il primo munizionamento, rimaneva, rispetto a 
quello di altri tempi, nel rapporto di £ a 3. 

Le vittorie di Boemia, la spiegazione delle quali era 
stata da molti trovata nella rapidità di tiro del fucile 
ad ago, furono causa che in quell’ epoca venisse da 


quelli stessi giudicato insufficiente l'accennato aumento 


nel munizionamento della fanteria. 
Però si verificò fin d'allora un fatto in senso con- 


tato, probabilmente, non per la mancanza di buone proposte, ma 
perchè l’esperienza della guerra ultima non ha dimostrato un bisogno 
di ciò più urgente di quello constatato nelle guerre precedenti. — 
Circa le proposte per il. trasporto delle cartucce di 4° riserva veg- 
sgosì Cronaca Militare estera, 4° gennaio 1873 e Rivista Militare, di- 
spensa 11*, anno 4872: Progetto di una carretta per il trasporto di 
munizioni di fanteria — capitano CLAVARINO. 
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trario e che avrebbe dovuto essere preso in conside- 
razione. 

Mentre vedemmo i*Prussiani, i quali erano evidente- 
mente più degli altri giudici competenti della questione, 
mostrarsi preoccupati — e in qual modo lo dimostrò 
il 1870 — di tutto ciò che può dare la vittoria, li 
vedemmo curarsi mollo meno della Francia e delle 
altre potenze, dell'armamento della fanteria e del sno 
munizionamento, tanto che in breve tempo furono, su 
questo unico punto, superati dalle potenze vicine. 

Da qual parte stesse la ragione lo disse la guerra 
1870-71. 

Nessuno dei vari studi di quella campagna da noi 
consultati, accenna ad un comprovato bisogno di au 
mento nel primo munizionamento della fanteria (1) e 
solo abbiamo visto espresso in modo generico, il-de- 


(4) Il maggiore v. ScueLL, nella sua Narrazione sulle operazioni 
della 1% armata tedesca, accenna incidentalmente che la 5° divisione, 
di cui lo scrittore non faceva parte, alla battaglia di Vionville con- 
sumò tutte le sue cartucce. — Questo fatto che, ad ogni modo, per 
essere preso in considerazione bisognerebbe fosse. provato. uffi 
mente, non basterebbe, quand’anche fosse vero, a stabilire l’insuffi 
del munizionamento; perchè non sì possono fare deduzioni che dietro 
dati ripetuti e in condizioni non affatto eccezionali come quelle ib 
cui sî trovò in quel giorno la 5* divisione, 

In un articolo dello Spectateur militaire dello scorso anno, tra- 
dotto dal tedesco, è detto avere alcuni ufficiali asserito che spesso 
avveniva che soldati consumassero le loro 80 cartucce in una gior- 
nata. — Facilmente apparisce come un’asserzione di tal sorta messa 
là ‘allo scopo di provare lo straordinario consumo di cartucce, non 
accennando în fatto clic ad una eccezione; proverchbe appunto come, 
in via normale, sia accaduto l'opposto. Ad' ogni modo per consumare 
80 cartucce in una giornata, se non vi fossero astacoli che indiche- 
remo in seguito, non fa d’uopo dei fucilî a retrocarica , poichè, in 
quanto a tempo, basterebbe come è noto, poco più di ‘un'orù anche 
con un fucile ad avancarica. 


i sesti 


TATTICI 183) 
siderio di un più sollecito rifornimento (1), desiderio 
d’altra parte ufficialmente contraddetto, come vedremo 
in seguito. E per verità dall'indagine diretta degli av- 
venimenti del 1870-71 non ci risulta in modo preciso 
e posilivo che in quella campagna si siano verificati 
casì di intiere unità di fanteria obbligate a cessare il 


fuoco per esaurimento di munizioni. Che se poi, con- 


trariamente a quanto ci consta, fosse accaduto qualche 
caso «di questa natuta, esso dev'essere stato così ec- 
cezionale da non doversene tener conto, in quanto 
che, essendosi verificati fatti identici nelle guerre an- 
teriori, non si potrebbe ascrivere alla circostanza del 
fucile a retrocarica. Ma più di ogni altro ragiona- 
mento è eloquente su questo proposito il seguente 
brano estratto dalla Cronaca militare estera del 1° gen- 
naio 1873. 


(1) Il maggiore v. Scnurre nel suo libro « Studi per la nuova 
tattica della fanteria » pag. 153 (traduzione italiana sulla seconda 
edizione berlinese) così si esprime. « Uno dei pregi più essenziali del 
« fucile a retrocarica quello si è di poter trarre molti colpi, e la 
@ guerra ci ha insegnato che, all'opposto di prima, oggi dobbiamo 
< fare assegnamento anche sugli effetti accidentali e sui tiri non mi- 
< rati. — Questo, ci è dato dall’odierno fucile; é risultati, spesso 
< molto rilevanti, ne sono accertati omai; ora importa che le mu- 
« nizioni non manchino. 1? sicuro ed abbondante rifornimento delle 
« munizioni è oggidà per la fanteria un bisogno vitale, cui vuolsi 
« adeguatamente provvedere ». 

Siccome il nostro è uno studio che tende appunto a contrapporre 
ad argomenti speculativi le risultanze dei fatti, la prima parte dell'os- 
servazione del chiaro scrittore avrebbe solo valore quando convalidata 
da vari esempi da cui apparissero i sisultati molto rilevanti cui ac- 
cenna. — Intorno al sicuro ed abbondante rifornimento delle mu- 
nizioni diremo inoltre che se è un bisogno vitale ora, lo era anche 
‘prima. — Ma su questo punto veggasi il brano citato a pagina 12, 

L'opinione del grande consumo di munizioni come corollario della 
rapidità di tiro è così generale che non si può negare abbia pregiu- 
dicato le deduzioni che su questo argomento sono state fatte 
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« Ecco quali sono, a detta della Kò/nische Zeitung, 
« le nuove prescrizioni che sono state adottate nel- 
« l’esercito tedesco, concernenti l’organizzazione delle 
« colonne destinate a rifornire in munizioni i corpi 
« impegnati sul campo di battaglia. Queste preseri- 
«zioni sono state adottate, in seguito a discussione 
« dei risultati di esperienza, e delle osservazioni rac- 
<« colte durante l’ultima guerra. 

« La guerra del 1866 aveva già constatato che la 
« dotazione di munizioni per la fanteria, trasportate 
< dalle colonne di munizioni dell’ esercito prussiano, 
< era. più che sufficiente; ma che altrettanto non po- 
« teva dirsi circa la dotazione di dette colonne per 
« le munizioni d'artiglieria. Si pensò quindi a modi- 
« ficare l’approvvigionamento generale delle colonne di 
« munizioni, e se ne tenne calcolo nell’ adottata se- 
« parazione delle colonne, in colonne cioè di muni- 
« zioni di fanteria ed in colonne di munizioni d’ ar- 
« tiglieria. 
« La guerra del 1870-71 dimostrò poi, che sotto 
cotal rapporto la riforma non era stata  bbastanza 
radicale, e che gli stessi inconvenienti si e; ino ancora 
riprodotti. In altri termini, l'approvvigronamento in 
munizioni di fanteria poteva essere considerato su- 
periore ai bisogni probabili, mentre per l'artiglieria 
si verificava l'opposto, specialmente se il combat 
timento doveva prolungarsi per tre o quattro giorni 
di seguito. 
< Ora tutto fa supporre che nelle guerre future, 
« ammettendo che la potenza del fuoco della fanteria 
« resti la stessa, la parte che vi rappresenterà l’arti- 
glieria non potrà che divenire più importante. Si 
credette quindi di agire saviamente aumentando di 
un quinto (portando a 6 invece di 5) il numero delle 
colonne di munizioni d’ artiglieria per ogni corpo 
d’esercito. 
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< Il numero delle colonne di munizioni di fanteria 
«è rimasto stazionario; ma si è diminuito di un ottavo 
«il numero dei carri di munizione di fanteria (cioè 
«21 a vece di 24) ». 

Sebbene il brano qui citato alluda al munizionamento 
di 4° riserva, è evidente però che; dichiarando questa 
specie di munizionamento più che sufficiente ai pro- 
babili bisogni, torna quanto l’asserire che la dotazione 
di cartucce che ciascun soldato porta con sè è tale da 
non richiedere nè un pronto, nè un sicuro, nè un 
abhondante rifornimento come da taluni si vorrebbe. 

Comunque sia, non può negarsi che se l’esperienza 
avesse dimostrato: ùna vera necessità di aumentare 
l'attuale dotazione normale di cartucce, le varie po- 
tenze avrebbero adottato, a qualunque costo, provve= 
dimenti in questo senso. Ciò non essendo, si può as 
serire che l’attuale primo munizionamento fu giudicato 
soddisfare all’aumentato consumo. È 

E siccome questo munizionamento sta a quello di 
prima nel rapporto di 4&: 3, mentre la rapidità di tiro 
si può considerare per lo meno come quintuplicata, 
così, fin d’ora, si può stabilire che, ferme restando 
le altre circostanze, la rapidità di tiro del fucile a 
retrocarica non è rappresentata sul campo di battaglia 
che tutval più da 4/15 del suo valore (1). 


(1) Munizionamento primitivo 60 cartucce. 
Munizionamento attuale 80 cartucce. È Mi, 
In base alla rapidità di tiro dovrebbe essere quintuplicato, quindi 


di 300 cartucce. 


Da ciò il rapporto 


Questo cifre, se non sì possono prendere in modo assoluto, rappre- 
sentano în modo palpabile e con quell'approssimazione che è possibile 


186 PREGIUDIZI 


Ma noi sappiamo, per esperienza stessa del tempo 
di pace, che l'aumento nel consumo di cartucce è ben 
lungi dal cortispondere ad un aumento: nel numero 
dei ‘tiri utili. Da una nuova diminuzione nel va- 
lore della rapidità di tiro che emergerà nel trattare 
della seconda. condizione necessaria. all’ efficacia del 
fucile a retrocarica, cioè: « L'intensità dei tiri utili del 
« nuovo fucile fu tale da decidere dello scontro in tempo 
« minore di quello prima impiegato? » 

; Per rispondere affermativamente bisognerebbe che 
l esperienza avesse dimostrato che le battaglie del 
1870 ti) sieno state più presto decise, ovvero più mi- 
cidiali di quelle anteriori all'impiego generale delle 
armi a retrocarica. Giò è chiaro in modo evidente. 

L'esperienza ha dimostrato invece: 

i A° Che la durata degli scontri del 1870-71 non fu 
minore a quella degli scontri anteriori a quell’epoca; 

2° Che l'intensità delle perdite non solo non fu 
superiore, ma fuinferiore. 

L'esito tatticamente indeciso delle battaglie attorno 
a Metz, in cui la qualità c il rapporto nelle forze com- 
battenti si presentano in condizioni più normali (1), 


ottenere in simili questioni, la realtà dei fatti. In altri termini, di- 
mostrano come l’opinione che il fucile a retrocarica abbia pei lo 
meno, quintuplicato le forze, sia assurda. Per îl rapporto tra il vecchi 
munizionamento e l’attuale abbiamo Preso 374, mentre dalla ici 
presa sul munizionamento al giorno d'oggi delle varie potenze ri i: 
4a Sua inferiore; però abbiamo tenuto conto di ciò, 63 
lo certamente maggiori Il i) IT i 

Linn: Ru RACE O solo quintuplicato il coef- 

(1) Secondo gli autori tedeschi; ad eccezione della battaglia del 
18 agosto (Gravelotte), i Francesi il 14 ed il 16 sarebbero dial in 
Jena di molto soverchianti. Ma siccome questo apprezzamento è fon- 
SR ricerca delle unità veramente combattenti, questione sempre 
molto ardua, così vi è motivo per credere esagerata la differenza che 
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è già per se stesso un indizio che la cessazione del fuoco 
provenne dalla ‘stanchezza delle truppe o dal soprag- 
giungere della notte e quindi indipendente dall’inten- 
sità delle perdite. 

Difatti la loro durata, ad eccezione della battaglia 
di Borny (14 agosto) incominciata alle 4 pomeridiane, 
vediamo che supera la durata media delle battaglie 
di epoche precedenti (da 6 a 9 ore). 

Per altra parte anche la durata media delle molte 
altre battaglie di quella memorabile campagna cor- 
risponde alla media citata. 

Quindi, per quanto a durata, si può asserire che i 
combattimenti della campagna del 4870-74 corrispon- 
dono a quelli delle battaglie anteriori all'impiego dei 
fueili a retrocarica. Vediamo gl’insegnamenti circa le 
perdite. 

Il confronto che la storia ci affaccia per il primo e 
come ilpiù naturale è quello della campagna del 1859 (1). 

I confronti che si potrebbero fare colla campagna 


il Bonssrarnr fa tra i combattenti tedeschi del 16 agosto che calcola 
a solo 60,000, e i combattenti francesi che fa ammontare a 420,000. 
Tenendo poi conto che nella più importante delle tre giornate (18 
agosto), i Francesi, a confessione degli stessi autori, sarebbero stati 
in forze molto inferiori (142,000 contro 211,000), e che le tre giornate 
formano, sì può dire, una sola grande battaglia, si può veramente 
conchiudere che quella lotta di tre giorni fu in condizioni normali di 
guerra. Del resto tutto ciò, per il nostro scopo, non ha che un’ im- 


portanza affatto secondaria. 
(1) La campagna del (813 in Germania avrebbe forse maggiore 


analogia, principalmente per quanto, riguarda lo battaglie attorno a 
Metz paragonabili a quelle di Lipsia, ma le statistiche non abba- 
stanza certo di quell'epoca, d'altra parte troppo lontana, e la consi- 
derazione che chi scrive può assicurare che molti dei fenomeni del 
487074. cui si appoggiano i sostenitori della nuova tattica, furono 
da lui constatati identici a quelli del 1859, hanno anche influito nella 


scelta; 
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di Crimea e colle guerre di Napoleone I° non fareb= 
bero che confermare con maggiore evidenza gli inse- 
gnamenti di questo primo confronto, 

È Non essendoci noti e forse non esistendo i dati sta 
tistici delle forze e delle perdite francesi nel periodo 
della campagna dopo Sédan, una parte di questo con- 
fronto sarà limitato per il 4870-71 ai dati statistici di 
uno solo dei due combattenti. 

Ci affrettiamo però di soggiungere che i dati noti 
sono. per se stessi sufficienti per inferirne che il rap- 
porto che troveremo non sarebbe alterato sensibilmente 
qualora si potesse tener conto di questi dati mancanti. 

Consultato il rapporto ufficiale francese della cam- 
pagna 1859, e tenuto conto delle rettifiche apportatevi 
dallo Stato maggiore prussiano, le forze dei tre belli 
geranti sul teatro delle operazioni non furono certa- 
mente superiori a 400,000 uomini. 

Le statistiche ufficiali prussiane dicono che le forze 
tedesche mobilizzate che passarono l'antico confine 
i î 900,000 woinini. Consideriamone solo 

I feriti ed i morti austro-francossardi di tutta la 
campagna 4859 furono circa 53,000. 

Le perdite tedesche di tutta la campagna 1870-71 
furono in morti e feriti dii SM 

Le forze essendo nel rapporto di 1: 2, a parità di 
altre circostanze, le perdite della campagna 4859 
avrebbero dovuto essere la metà di quelle tedesche 
del 1870-71. Furono invece i 3/5. Il rapporto di d : 2 
da noi citato come proporzione regolare tra le perdite 
e le forze nel confronto preso ad esempio, esisterebbe 
anche confrontando le forze che presero realmente 
parte alla campagna del 1859 coi soli corpi dell’esercito 
allivo prussiano, che passarono la frontiera ai primi 
d'agosto, 0 che furono portati in linea immediata- 
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mente dopo, ossia 290 mila pel 1859 e mila pel 1870. 
Se si considera poi che, mentre la campagna 1859 
non conta che due battaglie e quattro combattimenti 
(7 giorni di combattimento), quella del 1870-74 conta 
16 battaglie campali e 9 combattimenti (1), (+2 giorni 
di combattimento, senza tener conto delle operazioni 
speciali d'assedio) la differenza diventa enorme e fa 
meraviglia veramente che uomini di criterio possano 
mettere avanti la questione delle perdite straordinarie 
della campagna 1870-74 in appoggio della necessità di 
un cambiamento nell'ordine normale di combattere. 
Questa differenza è in proporzione così colossale che 
per la parte di campagna dopo Sédan non è possibile 
spiegarla altrimenti che colla nessuna resistenza delle 
truppe francesi di quel secondo periodo: fatto questo 
che non fa torto per nulla a quella ammirabile na- 
zione, poichè la truppa improvvisata di qualunque 
popolo non è possibile si comporti diversamente. Ma 
siccome le nostre ricerche sono limitate a constatare 
l'influenza della celerità del tiro sul numero delle per- 
dite, così ognuno capirà facilmente che anche fatta la 
più larga parte alla circostanza accennata e a tutte 


(1) I fatti d'arme della campagna 4859 sono, battaglie: Afagenta, 
Solferino-S. Martino. Combattimenti: Montebello, Palestro (2 giorni), 
Robecchetto, Melegnano, (nonsi tenne conto di qualche scontro tra la 
colonna Garibaldi e quelia Urban perchè nel 4870-71 non ‘si tenne 
conto degli scontri analoghi). 

Nel 4870-74. Combattimenti: Weissendurg, Bicétre, Plessis-Piquet, 
Metz (7 ottobre), Orléans (44 ottobre), Coulmiers, Parigi (21 di- 
combre), Hallue (2 giorni), Bapaume, Mont-Valtrien. 

Battaglie: Worth, Spicheren, Borny, Vionville, Gravolotte, Beau- 
mont, Sédan, Noisseville (2 giorni) ,, Amiens, Beaune-la-Rolande, 
Villiers, Champigny (2 giorni), Orléans (2 e 4 dicombre), Beaugeney 
e Crataut (1 e 10 dicembre) Le Mans (6 e 12 gennaio), Belfort 
(15 e 18 gennaio), S-Quentin, 
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quelle altre che potessero venire in mente ai contrad- 
dittori, nella differenza constatata vi è un margine 
tale da essere sempre sufficiente a negare non solo 
la straordinaria influenza, ma una sensibile influenza 
delle armi a retrocarica nelle ‘perdite del 4870-74 (4). 

E perchè ciò apparisca meglio ancora basterebbe il 
confronto tra le perdite per ferite delle uniche due 
battaglie del 1859 con tutte le battaglie del 1870 nel 
solo periodo fino a Sédan per constatare in modo non 
dubbio che tutte le 7 battaglie di quel periodo, ad 
eccezione di Vionville, ebbero un percento di morti 
e feriti sensibilmente minore delle due battaglie di 
Magenta e Solferino. 

È nolo ‘come le giornate più micidiali della cam- 
pagna 1870 furono quelle dell investimento di Metz 
44, 46, 18 agosto (Borny-Vionville-Gravelottè). 

Tenuto conto delle truppe veramente impegnate, 
vediamo che alla battaglia di Borny figurano: 


Dalla parte prussiana: 
I e VII corpo — i° divisione di cavalleria; 
32 divisione di cavalleria; 


Un regg. fucilieri del IX corpo. 


(1) 11 capitano Bogustawsxr per dimostrare l'immensa efficacia del 
fuoco dei fucili a retrocarica non eita altro esempio (pag. 128: Dedu- 
sioni tattiche, traduzione del capitano Osio), all'infuori del primo 
attacco di S.t-Privat, incuila guardia prussiana fu respinta dal fuoco 
francese. Con tutta l'ammirazione di cui è meritevole la incontesta- 
bilmente valorosa guardia, diremo essere accaduto a truppa egual- 
mente valorosa di non potere respingere il nemico che al secondo 
attacco, e ciò prima ancora, non solo del fucile a retrocarica, ma 
anche del fucile avancarica, Questo esempio citato dal facondo serit- 
tore ci ricorda la descrizione ufficiale della battaglia di Magenta in cui 
fu detto che davanti all’avanzare minaccioso della guardia imperiale 
la mitraille s'arrétait épouvaniée de tant d'audace. 
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Dalla parte francese: 


IN e IV corpo — (7 divisioni di fanteria). 


:Sommando i combattenti delle due parti -si-possono 
calcolare in cifra tonda 135;000. 

Ora le perdite francesi. in.morti. e feriti, ricavate 
dai bollettini ufficiali, furono di 3018. 

Le molte statistiche tedesche da noi consultate non 
ci. danno la cifra precisa delle loro perdite cin questa 
battaglia. 

Secondo il Borbstaedt queste dovettero eguagliare 
quelle francesi. Da calcoli fatti sul complesso delle 
perdite tedesche, da cui si dedussero le. perdite riote 
delle varie battaglie, ci risulterebbe un residuo tale 
da far'ritenere che i morti € feriti prussiani a Borhy 
furono sensibilmente inferiori a squelli francesi. Ma 
supponiamo .che l'opinione di Borbstaedt. sia Ja vera; 
quest'approssimazione è sufficiente:per lo scopo nostro; 
avremo, che le perdite complessive in morti e. feriti 
nella battaglia di Borny si riducono alla cifra di 6000, 
ciò che fa poco più del 4 °/, dei combattenti. 

È tenuto. conto che questa battaglia per il soprag- 
«giungere della notte dovette cessare dopo £ ore e mezzo 
di combattimento, cioè dopo metà della durata delle 
due battaglie di Magenta e di Solferino, per rendere 
il confronto possibile, bisognerà raddoppiare questa 
proporzione e portarla cioè all’8 %,. 

A Vionville i combattenti prussiani vennero calcolati 
dai 60 agli 80 mila uomini, mettiamo 70;000. I com- 
battenti francesi a 120,000. Le perdite complessive fu- 
rono 26,297 tra morti e feriti, di cui 44,820 (4) Prus- 


(1) La cifra portata qui per le perdite prussiane a Vionville è ri- 
cavata dal Alilittir-Wochenblat di Berlino (N. 17) e sebbene vi sia 
‘motivo per credere che in essa siano compresi i dispersi — non es- 
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siani, 44,477 Francesi. I combattenti essendo in tutto 
190,000, il percento delle perdite ammonterebbe a 
13,50. 

A Gravelotte, i combattenti tedeschi e francesi som- 
matiinsiemefurono 323,000. Le perdite prussiane 20,577, 
quelle francesi 7853, in tutto 28,430 morti e feriti e 
quindi 18,80%. 

Prendendo il percento medio delle tre battaglie, si 
ha che le perdite di quelle tre memorabili giornate 
ammontano al 410,10 percento, rapporto. che corri- 
sponde in modo quasi esatto a quello delle due bat- 
taglie di Magenta e di Solferino. Vi sono però due con- 
siderazioni da farsi: 4° che nel calcolo del percento 
delle perdite di Solferino si considerarono combattenti 
alcune brigate e divisioni le quali non fecero altro du- 
rante il combattimento che atto di presenza fuori del 
raggio d'azione del fuoco nemico; 2° che la durata 
delle due battaglie del 1859 fu di qualche ora infe- 
riore a quelle di Gravelotte e di Vionville. Ne segue 
che da un confronto esatto risulterebbe che le perdite 
di Magenta e di Solferino superarono quelle delle bat- 
taglie attorno a Metz, considerate le più micidiali. 

Il capitano Boguslawski, nelle Deduzioni tattiche 
della guerra 4870-71, basando le sue deduzioni sulle 
perdite enormi causate dal fucile a retrocarica, sentì 
il bisogno di sanzionare coi fatti le sue asserzioni. 

I fatti essendo in contraddizione colle sue deduzioni, 
non trovò altro scampo che attaccarsi alle tre battaglie 


sendo ciò specificato — tuttavia, nel dubbio, abbiamo tenuto conto come 
se si trattasse dei soli morti e feriti. La stessa osservazione valga 
per le perdite prussiane di Gravelotte. Se la supposizione che in dette 
cifre sono compresi anche i dispersi è conforme al vero, evidente» 
mente le nostre deduzioni sarebbero sempre più rafforzate. 
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del 14, 16 e 18 agosto e ragiona così: (1) (pag-204, 
traduzione del capitano Osio). 

« L'intiero esercito francese, secondo i dati del ma- 
« resciallo Bazaine, perdette nelle giornate del 44, 46, 
« 18 agosto, 32,000 uomini tra morti e feriti, press'a 
< poco cioè ‘| del suo effettivo. Le perdite tedesche 
« in quei tre giorni si calcolarono.approssimativamente 
« a 40,000uomini, ossia a circa ‘/, ». Facendo astrazione 
dagli sbagli di cifre, facciamo solo osservare che, vo- 
lendo l’autore stabilire un confronto colle perdite delle 
altre battaglie, fra le altre, con quelle di Solferino che 
calcola giustamente ad ‘/,, non avrebbe dovuto som- 
mare le perdite di tre battaglie per confrontarle con 
quelle di una sola, ma bensì confrontare ciascuna 
delle tre con quella di paragone, ovvero parificare i 
termini, tenendo conto delle ore di combattimento, 
Ma questo il capitano Boguslawski lo sa meglio di noi, 
e di ciò ne siamo convinti al punto di essere sicuri 
che se egli avesse fatto il confronto delle perdite prima 
di scrivere il suo libro, Je sue deduzioni sarebbero 
state diverse o per lo meno avrebbero avuto un altro 
punto di partenza. 

Il capitano Boguslawski paragonò le perdite della 
campagna 1870-71 con quelle dell’epoca napoleonica 
e dice che stanno a pari. 

Abbiamo voluto convincerci di questa verità e ripor- 
tiamo nella nota seguente alcuni dati presi da diverse 
campagne, che si potrebbero moltiplicare provando 


(1) Non rileviamo tutti gli errori di fstto e asserzioni senza prova 
di cui sono ripiene le pagine dal 203 al 208 dî queste Deduzioni; 
preferiamo lasciarne giudicare il lettore stesso. Diremo solo che in 
base alle sue asserzioni i morti e feriti dei due combattenti, durante 
l'intere campagna, avrebbero dovuto essere, calcolando all'ingrosso, 
non '/,, della forza ma per lo meno ‘,. 

Anno xvi, VoL us. 43 
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sempre che la verità è in contraddizione colla suppo- 
sizione dello scrittore prussiano (1). 

Con ciò pare a noi aver provato per deduzione e 
per analisi dei fatti che la celerità del tiro è un fat- 
tore di vittoria secondario e di un valore talmente 


(1) 1803. Austerlitz, "l ore di combattimento: 


Francesi 68,000. morti e'ferîti 19,000 


fui 
PDA a OT e O 1) 
1806. Auerstaedt, 10 ore 


+ { Francesi 26,000. . morti e feriti 7,270 
Cembattenti) i piussiani (8,000. i » 5,320 
1807. Eylau, 8 ore, 


Francesi 70,000 È + morti e. feriti 18,500 
Alleati. 63,000. . . . » > 25,500 


1807. Friedland, 4 ore. 


Francesi ‘75,000. . morti e feriti 5,000 
Russi 67,000. . . ..» » 25,000 


Combattenti { 


Combattenti 


1812. Moskowa, 12 ore. 


Russi 120,000 morti e feriti 45,213 


Combat | iraeani 1a0000 LL i n 22,000 


Le perdito di questa battaglia sono ricavate dai rapporti ufficiali 
delle rispettivo parti combattenti. Stando ai rapporti russi, le perdito 
francesì furono uguali a quelle russe. Prendendo anche le cifre come 
stanno, le perdite della battaglia di Moskowa (Borodino) furono dil 
280,0 in morti e feriti. 


1813. Lipsia, 20 ore. 


Alleati 280,000 morti e feriti 42,000 


Combattenti (Re PICO DOOR » 38,500 


La superiorità delle pordite di queste battaglie in confronto di 
quelle del 1870-71 è così immensa, che non sappiamo veramente coîo 
possa essere sfuggita allo scrittore dello Deduzioni tattiche, 
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piccolo, che i dati dell'esperienza di.cui siamo finora 
in possesso ci dicono trascurabile (1). 

Questa deduzione sembrerà a molti talmente strana, 
che alle dimostrazioni date ne aggiungeremo,una pal- 
pabile e diretta. 

L'atto di puntare e sparare un fucile costa-all’uomo 
uno sforzo materiale sensibilissimo, più un urto alla 
spalla, proveniente dal rinculo il quale, dopo non molti 
tiri e a seconda dell'individuo, diventa insopporta- 
bile (2). A ciò si aggiunge una tensione della mente 


({) Si dirà che il confronto da noi fatto tra le perdite del 1870-71, 
con quelle di campagne anteriori, non può essere esatto, inquantochè 
le minori perdite di quella debbano appunto‘attribuirsi alla‘diversità 
del modo di combattere, In questo caso, ognuno vede, come la pro- 
messa delle perdite maggiori perderebbe tutto il suo valore, limi- 
tandosi essa ad una ipotesi che i fatti non hanno potuto provare. 
Aggiungeremo che è appunto per questa considerazione che ci siamo 
limitati a dire che il. maggiore efletto delle nuove armi risultò tra- 
seurabile, poichè il confronto ci avrebbe portato ad asserire. essere 
stato inferiore. Per altra parte, vedremo a questo riguardo come in 
pratica il nuovo modo di combattere proposto, richiedendo sempre 
all'atto decisivo ed al momento delle maggiori perdite una massa di 
uomini compatti, ne risulterebbe che le minori perdite dovute, in 
fatti, al nuovo ordine di combattimento, provengano anzi tutto dalla 
facilità con cui molti possono evitare di trovarsi presenti in quel 
momento più importante. 

(2) Lo sforzo sopportato dalia spalla si può ottenere facilmente, 
Sieno: », peso della pallottola; p', peso del fucile; v, velocità iniziale 
del proietto; v', velocità che tende a prendere il fucile al momento dello 
sparo;— pv e p'v' rappresenteranno la quantità di moto della pallot- 
tola e del fucile, ed al momento della sparo si avrà l'eguaglianza: 


po= pu; 
da cui 
De 
D. 
od anche 


sa pro 
e) 
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e. del senso visivo. Questo consumo di forze. fisico- 
morali deve naturalmente fissare un limite alla resi- 
stenza del tiratore. 
Ma oltre a queste circostanze generali, ve ne sono i 
altre accidentali e speciali, le quali in un grado più 
o meno sensibile tendono tutte allo stesso risultato. 
Evidentemente le condizioni più favorevoli per spa- ( 
rare un numero maggiore tanto di colpi quanto di colpi | 
utili sono: ) 
4° Che il soldato inizi il tiro con tutte le forze 
fisiche intatte; È 
2° Che lasci trascorrere tra un colpo e l'altro un 
dato intervallo. Ora, la prima condizione non si verifica 
quasi mai in guerra, e la seconda è in opposizione 
alla celerità di tiro dell'arma a retrocarica, celerità che 


e ccnl 


Ricavando dall'espressione elementare della legge generale della 
caduta dei gravi (V® = 25h, il valore del quadrato della velocità del 
fucile in funzione della gravità e dell'altezza di caduta, si avrà, so- 
stituendo detto valore nell'espressione (1): 


Fori 
2gh= 2. 


p° 


d'onde: 
po 
gp 
Ora g = 9,81, velocità impressa dalla gravità trascorso il primo 

minuto secondo. 

v = 300%, velocità media iniziale della pallottola. 

p = 0503, peso medio della pallottola. 

p 4 peso medio del fucile, 


E quindi 


0.03? X 300* 


= 0,26, 


Ciò è quanto dire che la spinta del fucile contro la spalla del ti- 
ratore corrisponde, in potenza, all'urto di un peso eguale al fucile 
Stesso, lasciato cadere dall'altezza di 0*,26. 
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‘per questo motivo appunto chiaramente. apparisce 
debba essere in gran parte neutralizzata. 

Esperienze su vasta scala, per avere su questo pro- 
posito dati positivi, non crediamo sieno state fatte in 
alcun paese; nè ci risulta che questo punto abbia ri- 
chiamato l’attenzione speciale di qualcuno dei tanti scrit- 
tori militari che presero parte attiva all'ultima guerra. 

In base a questi dati esperimentali che pur facil- 
mente si potrebbero ottenere, si dedurrebbe quale sia 
in una giornata campale la media dei colpi fissata dalle 
stesse forze fisiche del soldato, nonchè la progressiva 
decrescenza nella giustezza di tiro (4). 

Il limite massimo di questa media da tutto quanto 
si disse dapprima, si deve arguire non possa oltrepas- 
sare ed anzi sia al disotto del numero di 80 che cor- 
risponde al primo munizionamento individuale di un 
soldato prussiano di fanteria. 

E ci conferma in il seguente fatto: 

La società del tiro di Brescia (2) assegna annual- 
mente alcuni premi abbastanza rilevanti ai tiratori 
concorrenti che riportano un numero maggiore di colpi 
centrali. Il tempo è fissato ad una giornata e talvolta 
è anche maggiore; ma il numero dti colpi da spararsi 
è indeterminato. 

Tanto l'interesse quanto l'amor proprio, molle tanto 
potenti dell'animo umano, spingono naturalmente i 
concorrenti a tirare il numero maggiore di colpi per 
aumentare così la probabilità di vincita. Ebbene, ciò 
non ostante, fra i tiratori a carabina, quasi tutti fanno 


(1) L'Istruzione sul tiro preserive, onde l'esercitazione del bersaglio 
sia profittevole, che non si facciano possibilmente più di 2 lezioni al 
giorno (8 colpi). 

(2) Citiamo Brescia, perehè ici fammo testimoni oculari, ma, pro- 
babilmente, in altre città sì farà lo stesso. 
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molto meno di ottanta colpi in un giorno. Questo limite 
è fissato nel modo che indicheremo. Considerando il 
numero di 80 colpi sparati da un tiratore suddiviso 
in tante serie, per esempio di 5 in 5, si verifica ap- 
prossimativamente questa legge: il rapporto tra il nu- 
mero dei colpi utili e ciascuna serie successiva de- 
cresce in medo geometrico ed al punto, che qualunque 
sia il valore del primo termine, l'ultimo si può ritenere 
nullo. Ma questo limite, oltrecchè fissato dalla consi- 
derazione di non sprecare i colpi, è pure fissato fisi- 
camente ed in modo più potente dal dolore fortissimo 
e crescente risentito dal tiratore, nonostante la pre- 
cauzione di fasciature e di bagni locali alla spalla. 
Quest'ultimo fatto, che si verifica in individui esercitati 
continuamente al tiro, con un'arma in cui, meglio che 
in un'arma da guerra, si possono attenuare gli incon- 
venienti del rinculo, e nelle condizioni più favorevoli 
di tempo e di forze fisiche, deve razionalmente farsi 
sentire di più in un soldato in guerra il quale si trova 
nelle circostanze le più sfavorevoli. 

In questi fenomeni esiste, con tulta probabilità , 
la spiegazione di ciò che, come si disse, ha dimo- 
strato l’ultima guerra e che ripeteremo qui, cioè che 
la celerità di tiro influisce in proporzioni picciolissime 
sul consumo di cartuccie e molto meno sulle perdile. 


II 


La rapidità del tiro del fucile a retrocarica è la prin- 
cipale ma non l’unica considerazione messa avanti dai 
sostenitori dell'ordine sparso. 

Essi vi aggiungono: 

4° La cresciuta potenza del fuoco di fanteria anche 
indipendentemente dalla rapidità di tiro. 
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2° La cresciuta potenza del fuoco d’aruglieria. 
3° Lo sparpagliamento istintivo delle truppe alfuoco. 

Giudicando in modo assoluto, la verità di queste tre 
considerazioni non crediamo possa contestarsi. 

Ma per poter tener conto di esse in giusta misura, 
è necessario precisare la loro sfera d'azione al fuoco, 
onde non accada che per nentralizzare un male si abbia 
aneutralizzare con esso il primo, l’unico hene, lavittoria. 

Riservandoci di trattare in seguito dello sparpaglia- 
mento istintivo, diremo due parole delle altre due con- 
siderazioni. 

I fucili e le bocche a fuoco di campagna del giorno 
d'oggi si distinguono, astrazione fatta dal sistema di 
caricamento, da quelli di uso generale prima del 1859, 
per la rigatura e per la diminuzione del calibro, da 
cui ne derivò maggiore gittata e maggiore giustezza 
di tiro. 

La fantasia popolare riconobbe come fattore delle 
vittorie del 1859 il cannone rigato di cui erano armati 
i Francesi. La fontasia stessa non tenne conto che i 
vinti per lo incontro erano armati di fucili superiori 


‘ in gittata e giustezza di tiro. 


Ora non v'è dubbio che déi due perfezionamenti, 
ha in guerra una maggiore sfera d’azione quello ri- 
guardante la fanteria. 

Inoltre, mentre vi sono ancora al giorno d'oggi par- 
tigiani dei cannoni lisci, non vi è alcuno che lo sia 
dei fucili non rigati o di grosso calibro. 

Ciò prova che delle due influenze, la maggiore avrebbe 
dovuto essere quella del perfezionamento del fucile. 

Il risultato di Magenta e Solferino ha quindi, più 
che altro, dimostrato essere la vittoria indipendente 
da queste e simili influenze. 

Gli insegnamenti della campagna 1870-74 hanno con- 
fermato su questo punto tale deduzione. 
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Di più ci hanno fatto sapere che tanto la fanteria 
come l’artiglieria non devono tirare in via normale ad 
una distanza maggiore della metà della loro portata 
utile, 400 metri per la fanteria, 2009 per l'artiglieria 
(Scnerre Nuova Tattica), 

Queste cifre sembrano a tutta prima in contraddi- 
zione, per quanto riguarda il fucile, coi dati del lavoro 
tanto utile « Cenni sulle armi portatili degli eserciti eu- 
ropei » del maggiore Giovanelti e del capitano Cerruti. 
Da questi cenni risulterebbe che sparando col fucile pun- 
tato a 400 metri, la linca battuta all'altezza di 4,70 
varia in media nei vari fucili da 50 ad 80 metri, di 
modo che la traiettoria a quella. distanza avrebbe 
ancora tale radenza da considerarsi un tiro abbastanza 
efficace. Ma per chi tiene conto che in guerra il mirare 
è una eccezione e, come anche in questi casi ecce- 
zionali, Ja difficoltà di calcolare la distanza e di di- 
stinguere il bersaglio, generalmente coperto dalle ac- 
cidentalità del terreno, rende illusoria l'utilità della 
lunga gittata, il limite indicato dal distinto scrittore 
prussiano non sembrerà certo troppo piccolo, 

Su questo proposito basterebbe del resto ricordare 
il grande appunto e forse il massimo degli appunti 
fatti all'esercito francese nella campagna del 1879-71, 
quello cioè di incominciare il fuoco a grande distanza, 
di fronte ad un avversario la cui superiorità fu con- 
statato doversi in gran parte attribuire alla massima 
di far fuoco solo alle distanze in cui il nemico ap- 
pariva scoperto e distinguibile. 

In altri termini i combattimenti del 1870-74 hanno 
constatato che le probabilità di vittoria, a circostanze 
pari, sono per chi sa in via normale trattenersi 
dal far uso del fucile prima che il nemico non sia 
alla distanza che l’esperienza aveva altre volte fissata 
come distanza normale massima. 
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Questa distanza segna il limite della regione del fuoco 
efficace, ossia il limite della zona di terreno ove le 
perdite cessano di essere casmali per un motivo. co- 
mune al vecchio ed al nuovo fucile, cioè la radenza 
completa di tiro e le condizioni del terreno. 

Inoltre, nel giudicare dell’influenza che tutte queste 
questioni di armamento debbono avere nella determi- 
nazione del modo di combattere, pare a noi, non si 
sia tenuto conto della circostanza che gli effetti delle 
nuove armi, qualunque sieno, perdono gran parte della 
loro importanza per il fatto stesso che i due avyer- 
sarii si trovano ugualmente armati. 

Infine, dopo tutto ciò, aggiungeremo anche qui l’ar- 
gomento più decisivo: 

Quello delle perdite. 

Se questo aumento di efficacia apportato alle armi 
da fuoco dalla rigatara della canna e dalla riduzione 
di calibro esiste in modo sensibile, come si dice, se 
ne avrebbe la prova nel numero dei morti e dei feriti. 

Le statistiche a tal riguardo abbiamovisto essere tanto 
eloquenti da fare stupire di una cosa sola ed è che 
la questione non sia stata decisa, senz'altro, da esse. 


Ul 


Dall’esposto fin qui sembra apparire in modo ma- 
nifesto non fondata l'asserzione che la rapidità di tiro 
accumulata colla maggiore potenza delle nuove armi, 
debba necessariamente apportare, non diremo come 
molti pensano, una radicale modificazione nel modo 
di combattere della fanteria, ma solo una modifica- 
zione sensibile. 
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Gon ciò sarebbe pure confutata l’argomentazione 
dello sparpagliamento istintivo, in quanto che dal mo- 
mento che l’intensità dei colpi utili non fu constatato 
essere al giorno d’oggi maggiore di una volta, non vi 
è motivo per secondare ora questo sparpagliamento 
che la tattica di tutti i tempi ha sempre considerato 
come l'equivalente di sbandamento, in altri termini, di 
sconfitta. 

Questo basterebbe per la conclusione del presente 
studio. 

Ma la nostra convinzione sulla inopportunità del cam- 
biamento tanto propugnato ha inoltre un'origine di 
ordine morale, ed è talmente profonda che ci fa arditi 
ad insistere ancora, sebbene stiano di fronte a noi 
tanti distinti scrittori militari italiani e tedeschi. 

Però non lo nascondiamo, chi ci ha tolto ogni pe- 
ritanza fu qualche recente articolo pubblicato sul- 
l’Italia Mlitare di uno dei nostri migliori pensatori 
militari il quale, tuttochè propenda verso l'ordine 
sparso, non lo accetta, in fondo, che molto a malin 
cuore ed in modo indeciso e piuttosto perchè lo ri- 
tiene una necessità dei tempi (ciò che cercheremo di 
provare non essere) che come una necessità dell’arte 
di cui è insigrie maestro. A 

Sarà forse il desiderio di essere incoraggiati, ma 
pare a noi che in fondo delle idee del tenente colon- 
nello Corsi trapeli la seguente questione: Affinchè una 
truppa si batta è necessario, 0 il contatto dei gomiti, 
o quello degli spiriti. La nuova tattica sopprimendo il 
primo, avrà il potere di mantenere il secondo? È 

Comunque sia, anche i partigiani più caldi dell'ordine 
sparso non potranno dissentire che la questione de- 
Vessere posta in questo modo. se 

Ebbene, ad essa noi rispondiamo nel modo il più 
assoluto che, all’atto pratico; davanti al nemico, non 
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vi è contatto degli spiriti senza quello della materia. 
In una patola, la nuova tattico non è altro che la so- 
luzione di un problema che non è quello del miglior 
modo di combattere. 

L’invertire le questioni è noto essere una caratte- 
ristica dei pensatori tedeschi. Perciò è naturale che 
questo invertimento sia venuto di là. Esso è compen- 
diato nel titolo stesso della Memoria del maggiore 'rel- 
lenbach tanto diffusa nell'esercito italiano: « Arte di 
« operare.nelle regioni del fuoco nemico colle minori 
< perdite possibili ». 

È vero che le conclusioni dell’egregio scrittore sono 
ben lontane dall’ordine sparso come s'intende oramai 
da noi (1). Ma le conclusioni non sempre si meditano. 
Si afferra l'argomento e si risolve la questione per- 
dendo di vista che essa non poteva sussistere che con- 
dizionata. 


(4) Pag. AJ. Traduzione del tenente Hugues — L'autore suppone 
una brigata che, trovandosi su due linee formata in colonne doppio 
di battaglione, si avanzi verso il nemico: 

« La brigata avanza in questa formazione finchè non cessa il eo- 
« primento. Il terreno varia. La brigata, non essendo più al coperto, 
distacca e separa con intervalli i suoi battaglioni. In qual modo? 
Così appunto come il preserive il terreno. Potrà accadere che due 
battaglioni debbano restarsi l’uno accosto, o l’uno dietro all’altro. 
Uno dei battaglioni dovrà forse deviare di 150° passi dal batta- 
Blione che dà la direzione, l'altro di 80. Sulla linea di battaglia 
‘qualche battaglione dovrà spingersi più innanzi, altri dovranno re- 
stare più indietro. Alluno converrà la formazione in colonna, per 
l’altro sarà più vantaggiosa la linea; cad un terzo torneranno meglio 
le colonne di compagnia, od altra forma ancora più spicciolata. 
Anzi talvolta la seconda linea sarà pure momertaneamente riunita 
alla primo. 

« Varia nuovamente il terreno, e così varia anche la formazione. 
Questa è cosa che riguarda unicamente i comandanti dei batta- 
glioni, relativamente i conduttori delle lince. La brigata non andrà 
« perciò dispersa, perchè il battaglione, che serve di direzione, non 
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Questa « arte di operare colle minnri perdite» che è, 
diremmo, l'antitesi della vera arte di combattere, è ge- 
neralmente oggidì scambiata con quest’ultima; da ciò 
i molti equivoci in mezzo ai quali ci troviamo. 

Sal nome del nuovo modo di combattere, i parti- 
giani di esso non si sono ancora messi d'accordo. 

Anzi vi è luogo a credere che queste divergenze di 
nome provengano da una confusione d'idee nella s0- 
stanza. 

Nel complesso, tolta di mezzo la questione filologica, 
si vorrebbe che l'ordine sparso, che una volta era ec- 
cezionale, ovvero speciale ad alcuni reparti, diventasse 
l'ordine normale di combattimento della fanteria. 

« L'ordine sparso, che sebbene adoperato anche an- 
« tecedentemente non fu propriamente un modo di 
« combattimento se non se nelle guerre della rivolu- 
« zione francese, ebbe origine, non già, come taluno 


« conserva più alcun materiale legame, nè accorda un allineamento, 
« nè un intervallo uniforme, misurato a passi, fra i battaglioni; ma 
« essa funziona come un tutto collegato spiritualmente, in modo tanto 
« più tenace, per mezzo della legge: 

« Nessun battaglione deve scostarsi di tanto da quello cui è af- 
« fidata la direzione, da porre in forse l'accordo dell'azione; ogni 
« battaglione si trovi in tempo giusto al punto prefisso, e nella 
< prescritta formazione. 

« Questa leggo vuole come condizione una cura, 0 rapporto reci- 
< proco, fra i battaglioni; al che poi dovrà dare tono il battaglione 
« incaricato della direzione. » Questa è la regola, e se il maggiore 
Tellenbach ammette che talvolta possa accadere uno smembramento 
degli ordini, lo ammette come eccezione. Se a ciò si aggiunge la 
considerazione che la Memoria del maggiore Tellenbach fu, in Ger- 
mania stessa, ove, a giudicare dagli scritti militari che vengono in 
Italia, tutto tende all’ordine di combattimento meno vulnerabile, fu, 
dico, definita un'utopia, emerge facilmente quanto si deve essere guar- 
dinghi nell'accettare certe teorie nelle quali si compiace lo spirito 
astratto dei Tedeschi senza che per loro ciò sia di vincolo nel modo 


di operare, 
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« pretende, dalla necessità di combattere molti con 
« pochi soldati, bensì da quella di preparare l'assalto 
« alle truppe in ordine chiuso ». (Itivista Militare, 
anno 1873, dispensa V, pag. 273). È 

Siamo d'accordo collo scrittore di cui abbiamo ri- 
portate le parole nel non doversi attribuire all’infe- 
riorità delle forze francesi il nuovo loro modo di com- 
battere. Anzi diremo di più. 

Questa opinione, da molti condivisa, è assurda in 
quanto che nelle battaglie da cui emerse la nuova 
tattica, i Francesi, non solo non furono mai inferiori 
in numero, ma furono quasi sempre in forze straor= 
dinariamente superiori (A): 

Ma se non può attribuirsi ad una causa non esi- 
stente, il modo sparpagliato di combattere degli eserciti 
repubblicani del 1792-93-94 non crediamo, e certamente 
non vi sono prove per asserirlo, che debba ripetersi 


(1) La conferma di quest'asserto si vedo dai dati seguenti dedotti 
dalle battaglie di qualche importanza di quell'epoca. Questi dalî fu- 
rono presi, da scrittori francesi di nascita o di elezione e quiudi non 
sospetti di aver alterato in sfavore del loro amor proprio il rapporto 
fra le due parti combattenti. 

Jemappes (4792) — Francesi 50,000 — Austriaci 48,000 — Jo- 
MINI non dubita di asserire che la giornata di Jemappes fu molto 
Diù gloriosa per gli Austriaci che per i Francesi (Somtxi, vol. Hf, 
Hlistoîre des guerres de la Récolution, pag. 228 — nouvelle édition 
1820), © soggiunge che, impiegando diversamente le forze francesi, 
Nessun Austriaco avrebbe dovuto salvarsi. i 

Nerwinden (1793) — Francesi 45,000 — Austriaci 39,000 — Jo- 
MINI riassume le cause della sconfitta francese all'aver attaccato sans 
ensemble (vol. III, pag. 418), 

Ton Iscoote (1793) — Francesi 20,000 — Alleati 45,000. 

IWattiguies (1793) — Francesi 50,000 — Alleati 30 000. 

Erisersautern (1793) — Francesi 40,000 — Prussiani © Sassoni 
21,000. 

Ficurus (1794) — Forze pari. 
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l'origine sua dalla necessità di preparare l'assalto alle 
truppe în ordine chiuso: 

4° Perchè non risulta menomamente che alcuna 
delle battaglie di quell'epoca sia per parte francese 
proceduta in detto modo; 

2° Perchè ciò si tradurrebbein un perfezionamento 
nell'arte del combattere, perfezionamento che nè l'e- 
sperienza dei capi, nè quella dei soldati di quell'epoca 
permette di sospettare. 

La vera ragione è molto più semplice e ‘sta nella 
natura stessa delle cose e degli uomini. 

Quei repubblicani francesi si battevano in ordine 
sparso perchè in tal modo fanno la guerra le orde di 
gente armata non unita dai vincoli della disciplina. 

E, facendo anche astrazione delle condizioni sfa- 
vorevolissime in cui si trovavano in quell'epoca gli 
eserciti invasori della Francia, non sono certo .i risultati 
veri ottenuti allora dai Francesi colla loro nuova tattica 
che possano invogliarci a prenderla per esempio. 

La coesione degli ordini rappresenta la disciplina 
durante il combattimento. Avanti la scoperta del nuovo 
modo di combattimento esisteva ‘negli eserciti delle 
nazioni civili la massima essere primo scopo dei capi 
quello di mantenere questa coesione, e ciò non già 
per amore di simmetria o di ordine, ma perchè la 
esperienza di tutti i secoli aveva dimostrato che senza 
quella contiguità, senza quella coesione l'istinto indi- 
viduale della conservazione della vita subentra ‘alla 
spinta del dovere e della disciplina, il movimento di 
volsere le spalle al nemico od il nascondersi iriesce 
meccanicamente più facile, non si è visti o si spera di 
non essere visti dal superiore, e, salvo pochissime ee- 
cezioni, (l'osservazione personale ce ne dà la convin- 
zione) l’uomo diventa d'una pusillanimità straordi- 
naria, 


TATTICI 207 
. Se la truppa è troppo giovane e di carattere non 
freddo, sparisce come per incanto. Se la truppa è ab- 
bastanza salda, sparisce più onorevolmente, verificandosi 
un fatto di cui. chi scrive, già ufficiale in un: battaglione 
bersaglieri, fu testimonio il 24 giugno 1859. 

Una compagnia è distesa in cacciatori, le palle fi- 
schiano, le squadriglie d’ala per cercare un accindenta- 
lità più coprente e meno esposta iniziano un movimento 
laterale, le squadriglie centrali che dapprima hanno 
dovuto contentarsi di utilizzare le accidentalità che 
avevano in prossimità della loro fronte, visto lo spazio 
laterale libero, appoggiano, per lo stesso istinto, a 
destra e a sinistra e siccome. non vi è motivo che di 
accidentalità in accidentalità le squadriglie d'ala non 
continuino il loro movimento finchè trovino l’acciden- 
talità migliore, ne risulta, e ciò molto più presto di 
quanto può immaginare chi nom fu mai, testimonio di 
simili fenomeni, che al centro, al posto vero di combat- 
timento, si trova uno spazio vuoto e chela compagnia, 
metà da una parte 6 metà dall'altra, si è portata fuori 
od approssimativamente fuori dal raggio d'azione del 
fuoco nemico. 

Vi ha di più, l'ordine contiguo, oltrecchè essere 
l'unico che si presta ad'una vera e diretta azione degli 
ufficiali, colloca questi pure in posizione di appoggio 
è visibilità reciproca, e ciò vuol dir molto. 

L’idea che i vostri compagni possono essere testi- 
moni del vostro valore fa sfidare la morte più facil- 
mente, che anzi il pensiero di cadere inosservati è, 
anche in chi ha più coraggio, fonte di sentimenti meno 
generosi, 

E siccome l’azione dell’ufficiale nel combattimento 
è anzitutto nell'esempio dell’intrepidità al fuoco; così 
facilmente apparisce la superiorità, anche sotto questo 
punto di vista, di un ordine di combattimento che 
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faciliti questo còmpito dell’ufficiale, compito di cui 
nessuno potrebbe contestare l’importanza (1). ; 

Ognuno poi sente minore ripugnanza al sacrificio 
della vita in un'azione ove sì decide della vittoria, e 
tale può apparire più facilmente un combattimento con 
forze riunite, che ove gli corre alla mente poter essere 
il suo un sacrificio superfluo. 

Chi ha fatto la guerra, non dubitiamo, sentirà tutta 
la potenza di questi ragionamenti che a taluno possono 
sembrare di importanza o secondaria od anche discu- 
tibile. A queste considerazioni aggiungeremo ciò che 
a tutti è noto, cioè essere nella natura stessa degli uo- 
mini, ed anzi di tutti gli animali, il sentirsi tanto più 
forti ed il divenire tanto più coraggiosi quanto più è 
potente e palese l'appoggio scambievole dei vari indi- 
vidui (2). 

Ma la superiorità della vecchia sulla nuova tattica 
apparisce in modo luminoso anche dal fatto che mentre 


(1) Il capitano Bocusrawski (Deduzioni lattiche, traduzione copi- 
tano Osio, pag. 453) dopo aver detto che coi fucili a retrocarica non 
vi è altro modo di combattere che disordinatamente « sente il bisogno 
« d’introdurre nell'istruzione prussiana qualche cosa che permetta agli 
« ufliciali, durante il combattimento, di esercitare con maggior eflicacia 
« l’azione del comando », Siccome l’unica soluzione del problema posto 
dallo scrittore tedesco cozzerebbe colle idee delle sue deduzioni, così 
si astiene dall'indicarla. i 

(2) Queste idee, come ognuno sa, non sono nostre. Esse si trovano 
nelle Memorie di Napoleone come in tutti gli scritti lasciatici dai 
grandi capitani o scrittori militari. 

ati « Mais on a besoin de se comparer aux autres; l'é nulation- 
< nous est naturelle; chacun aime è se eroire, à se voîr superieur 
« à ses semblables, Tel est le mobile en vertu du quel l’instinet de 
< la conservation céde la place aux nobles élans du courage. 

< La sphère d'activité dans laquelle agit l'amour propre, dépend 
« de la situation des individus (Marmont, De l’ésprit des institutions 
militaires, pag. 232-233, 2° édition, 2° tirage). 4 
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per la nuova riesce impossibile dare regole fisse ed 
in essa hanno la loro parte gli apprezzamenti di una 
quantità numerosa di capi, dal comandante di hatta- 
glione a quello di squadriglia, l'opposto si verifica colla 
vecchia tattica ove trovate regole fisse, unità di direzione 
edi concetto e non tante opinioni diverse quanti sono 
gli individui che parlano o scrivono. 

Né diciamo questo per iperbole. 

Ci ricordiamo che alle esercitazioni tattiche del campo 
dell'anno scorso, le quali si facevano sempre in ordine 
sparso, generalmente si sentivano tanti giudizi di- 
versi quanti erano gli spettatori, e potremmo citare 
di una compagnia che, disposta dal proprio capitano 
in difesa di una posizione, il suo collocamento venne 
tre volte variato dai tre superiori giunti successi- 
vamente sul posto. Il capitano raccontandoci il fatto 
ci disse che delle quattro disposizioni alle quali passò 
la compagnia non ve ne erano due approssimativa- 
mente uguali 

Ora, chi si rammenta in quale stato trovasi la mente 
umana sotto l'orgasmo del combattimento, sa quanto 
in quei momenti la difficoltà di apprezzare il terreno 
sia maggiore; d’onde la necessità di far calcolo sulle 
facoltà intellettuali del minor numero possibile di per- 
sone e di impedire che Ja direzione esca dalle mani 
di chi per grado e per esperienza offra garanzia di più 
calmo e più retto apprezzamento (1). 

Queste considerazioni ed altre ancora di ordine mo- 
tale non sono sfuggite ad alcuni distinti propugnatori 
della nuova tattica, ma trascinati dall'impressione che 
a tutta prima sembra razionale, dei terribili effetti del 
fucile a retrocarica, si fecero sostenitori del dirada- 


(1) Scnener, Nuova tattica, pag. 8. 
Anso xy, Vor. m. db 


240 PREGIUDIZI 

mento delle linee e dello spezzamento illimitato delle 

colonne. non avvedendosi, come si accennò, che quella 

non era la soluzione del miglior modo di condurre 
s gli eserciti al fuoco ma quello di scioglierli prima di 

andare al fuoco. 

Abbiamo già visto i fatti contrastare la necessità dello 
srarpagliamento sotto il punto di vista delle perdite. 
Lupo quanto si disse non.temiamo di aggiungere che 
se anche i fatti fossero come generalmente si credono, 
non basterebbero a sanzionare il nuovo ordine di com- 
battimento. 

Il colonnello Corsi il quale, come si ebbe occasione 
di accennare, non dimostra di trattare questa questione 
a cuor leggero come alcuni dei suoi discepoli, si ayvide 
essere assurdo basare la nuova tattica sulla maggiore 
micidialità delle attuali battaglie e disse doversi ac- 
cettare, più che altro, come risultato dello spirito dei 
tempi. 

Si potrebbe rispondere”che i fenomeni che si veri- 
ficano negli eserciti in presenza al nemico sono es- 
senzialmente inerenti alla natura delle razze umane, che 
non cambia se non per gradi insensibili ed a periodi 
secolari e che quindi i fenomeni stessi che si verificano 
nelle battaglie d'oggi, sono, come quelli verificatisi a 
Borodino e a Lipsia, da lui citate, indipendenti dallo 
spirito dei tempi. 

Ma la questione posta in questi termini entrerebbe 
in un ordine di idee filosofiche ove il campo è troppo 
vasto e le nostre forze troppo piccole. 

Accettiamo quindi come vera la potente cagione re- 
centemente lrovata di cui la nuova tattica non sarebbe 
che una conseguenza necessaria. 

Accennando allo spirito dei nostri tempi, il colonnello 
Corsi intende di dire che gli uomini d'oggi valgono 
moralmente meno di quelli di altre volte, e quindi se 
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sera possibile condurre questi riuniti al fuoco non è 
‘possibile ottenere ciò da quelli della nostra età (1). 

Ma noi rispondiamo: affinchè l'ordine sparso sia or- 
dine di combattimento e non di altra cosa, bisogna che 
l’individuo compia egualmente uno sforzo contro il suo 
istinto naturale. Ora, se per compiere questo atto tanto 
ripugnante l’esperienza ha dimostrato la necessità di 
mantenere Ja coesione tra i soldati anche quando si 
avevano elementi migliori, tanto più questa necessità 
deve esistere ora. con soldati che per essere inferiori 
hanno bisogno di una maggiore spinta e di una mag- 
giore vigilanza. 

Questa verità apparisce dal fatto stesso che una volta 
solo la fanteria scelta si batteva in ordine sparso. 

Conchiudendo su questo punto, ripeteremo quanto 
in altri termini abbiamo già detto, cioè: 

Se a tutta prima può sorridere l’idea dell'adozione 
di un ordine di combattimento che concilii le tendenze 
della natura umana, riflettendo al fatto che queste ten- 
denze sono la negazione assoluta del combattimento, 
emerge tanto più la necessità di non agevolare in alcun 
modo la manifestazione di esse. 


(4) Su questo proposito; come dato di confronto. abbastanza curioso, 
citeremo il libro Nuova scuola di combattere vin ordine sparso del 


* maggiore TeLLensAcn, (traduzione del tenente Hugues), scritto per 


provare, lo dice l'autore stesso, che la sua Memoria sull'arte di. com- 
battere colle minori perdite non è un'utopia come fu qualificata. In 
questo nuovo libro lo scrittore tedesco sostiene la possibilità del com- 
‘battere in ordine spicciolato fondandosi essenzialmente sulla superiorità 
del, soldato al giorno d'oggi rispetto a quello .di altri tempi. Pare a 
noi che delle due opinioni debba avvicinarsi più al vero quella del 
tenente colonnello Corsi, per la considerazione che non è possibile che 
la forza straordinaria degli eserciti moderni non sia a detrimento delle 
qualità militari, del soldato. Ad ogni modo queste contraddizioni pro- 
vano quanto sieno fallaci tutte le premesse non basate su.verità in- 
discutibili e constatate, nel campo dei) fatti. ) 
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Quindi il dire l'ordine sparso è una necessità dello 
spirito dei tempi, torna Jo stesso che il dire lo spirito 
dei tempi impedisce ai nostri soldati di andare al fuoco. 

Se tutte le nazioni la pensassero così sarebbe sciolto 
il problema della pace universale. 

Ma noi sappiamo chei popoli forti e vigorosi la pen- 
sano diversamente, E allora, o sottomettersi a questi 
o combattere; e se si è decisi a combattere bisognerà 
naturalmente adottare, non il sistema che dà minori 
perdite, ma quello che più probabilmente può dare 
la vittoria. 


N. 


Ma che l'ordine sparso come ordine normale di com- 
battimento sia un’utopia lo provano per se solo le 
contraddizioni di cui sono riboccanti gli seritti su quel- 
l'argomento. 

Non prenderemo certamente in esame le elucubra- 
zioni di chi, facendo astrazione che la guerra si fa con 
più centinaia di migliaia d'uomini, suppone che de 
stinati a battersi non sieno che i battaglioni di testa 
di due colonne che vengono ad urtarsi. 

Riassumeremo invece il concetto di chi ha trattata 
la questione in modo più razionale. 

La premessa di dovere anzitutto opporre al nemico 
un ordine di combattimento il meno vulnerabile, con- 
dusse alla proposta di linee sottili ed interrotte di cae- 
ciatori. Ma siecome ciò non basta a sloggiare il nemico, 
apparve tosto la necessità di usare mezzi più energici. 

Taluno, come il capitano Boguslawski, ricorre al 
rinforzo successivo della catena di cacciatori eseguito 
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senza ordine e senza separazione nè di compagnia, nè 
di battaglione, nè di reggimento; e quando, per questo 
modo, si è formata una massa d’uomini abbastanza 
imponente allora, avanti, all’attacco. 

Altri, come il maggiore Scherfî, vuole che le cose 
si facciano più ordinatamente, pretende, cioè; che questi 
rinforzi della linea di cacciatori (testa d'attacco) per- 
vengano dal corpo d'attacco secondo una regola fissa. 
Questa regola è che il corpo d’attacco si mantenga in 
colonne di mezzo battaglione o di compagnia sino a 
circa 1500-1200 passi dal nemico e quindi proceda 


sino alla posizione che si vuol conquistare in colonne 


di compagnie, ovvero spiegandosi in linea. 

Dal breve cenno di questi due sistemi apparisce chia- 
ramente il fatto che di questa nuova ialtica di ordine 
rado, sparso, spicciolo, misto, individuale, in caccia- 
tori, ecc., all'atto pratico non resta più che il nome (1) 
per confondere le idee e falsare i criteri, e che di 
essa trae profitto in ispecie quella parte dell'esercito, 


‘ la quale invece di battersi cerca l’accidentalità favo- 


revole. 

Diffatti col sistema del capitano Boguslawski, che 
per verità non può allettare chi, come noi, è pene- 
trato della necessità di non contar sul volenteroso ac- 
correre delle truppe in prima linea (2), vediamo che, 


(1) Naturalmente non comprendiamo nella denominazione di ordine 
rado, le colonna di mezzo battaglione o di compagnia, formazione 
che, stante la forza generalmente adottata per le compagnie, ricono- 
sciamo debba in via normale sostituire la colonna di battaglione. 

(2) Dalle statistiche ufficiali si ha che le perdite tedesche per ferite 
mortali furono di 117,236 sott’uficiali e soldati, e di 4,109 ulliciali (de- 
dotti i medici ed impiegati con rango d'ufficiale). 

Il numero di ufficiali uccisi risulta da queste cifre di 6,45 per 
ogni 400 sott’ufliciali e soldati. Siccome il rapporto nella forza era 
‘approssimativamente del 2 ,/° di ufficiali, vuol dire che gli ufficiali 
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appunto riel momento e nel punto del fuoco più mi 
cidiale si offre come betsaglio al nemico una massa 
d'uomini informe, è vero, e non sappiamo con qual 
vantaggio, ma di tale densità da' essere più soggetta 
alle: perdite’ di una linea spiegata tanto su due, come 
su tre righe. 

Colla tattica del maggiore Scherff, alla quale più che 
altro non troviamo appropriato l'epiteto di nuova che 
egli le dà, sono conservate Je tre linee (ora si chia 
mano schiere, evidentemente è lo spirito della filosofia 
tedesca che! s'infiltra, l'unica cosa non buona di quel 
grande popolo), e solo vorrebbe che, conservando per 
le altre linee l'ordine denso, la prima fosse ripartita 
in un corpo d'attacco (?/,) ed una testa d'attacco (1) (A) 
la quale ultima soltanto agirebbéè in ordine sparso. 

Quindi, supponendo la forza della prima linea di ‘|, 
della fanteria presente al fuoco, si ha che la parte 
veramente combattente secondo l'ordine spieciolo del 
maggiore Scherfî sarebbe di */,, ossia del 13 % su tutta 
la fanteria. 

Questi tredici uomini per ogni cento che Scherff 


uecisi furono in proporzione più che tripla in confronto degli altgi 
combattenti. Se a ciò si aggiungo che fra le perdite di truppa sono 
compresi i graduati, la maggioranza dei quali, è presumibile, abbia 
fatto il suo dovere, e se si aggiunge anche che non tutti gli uccisi 
di truppa lo sono onorevolmente, non è certamente esagerato il dire 
ele i * dei soldati si sono mal condotti al fuoco; questo fenomeno 
verificatosi nell'esercito che a buon diritto ha il primato al giorno 
d'oggi pare a noi dovrebbe dar luogo a molte meditazioni sull’utilità 
degli eserciti imnumerevoli a scapito della scelta e con diminuzione 
della durata del servizio. Abbiamo confrontato le cifre degli uccisi, 
perchè quelle dei feriti, io sa chi ne ha l'esperienza, hanno un ca- 
rattere talvolta molto incerto. 

(1) A pag. 56 della traduzione più volte citata, questa proporzione 
è di ‘1; a pag. 62 di ‘,— '/,. Abbiamo quindi considerato ‘/; 
come rapporto normale tra la testa d'attacco ed il corpo d’attacco; 


e 
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vorrebbe vedere, in via normale, impiegati in ordine 
sparso, rappresentano le aspirazioni cui tende il so- 
stenitore della nuova tattica che, incontestabilmente, 
ha trattato la questione con maggiore profondità. 

Ebbene, confrontando una tanto moderata manife- 
stuzione coll’ordinanza dell'Imperatore Guglielmo del 
19 marzo 1873, vediamo che questa è ancora ben lon- 
tana da quella, inquantochè si limita a sanzionare che: 
<« le colonne di compagnia debbono essere, in pianura, 
« la forma normale da combattimento ». Circa all’im- 
piego dei cacciatori ecco quanto prescrive: 

« Per la formazione della catena dei cacciatori devesi 
< impiegare fin da principio dei mezzi plotoni almeno ». 
Non è vero quindi, come taluno crede, che la Prussia 
abbia elevato l’ordine spicciolo ad ordine normale di 
combattimento. Per noi, ciò è una prova evidente che 
in Prussia, là dove si comanda, non si è perduta la 
ricordanza che, anche ai tempi di Blicher, le palle 
fischiavano alle orecchie prussiane come nel 1870-74, 
e che il successo da cui fu coronata la lotta accanita 
degli alleati dal 18413 al 1815, in cui la più bella parte 
spetta alle armi prussiane, è dovuto al costante im- 
piego della vecchia tattica. 

Questa verità la vediamo palese anche nel fatto che, 
mentre dalla parte prussiana si volle attribuire al fucile 
a retrocarica la ‘tendenza generale all'ordine sparso, 
dalla parte francese, ove gli ufficiali, chefecero la guerra, 
appartenevano adunagenerazione la quale avevala ricor- 
danza personale di guerre fatte senza fucile a retro- 
carica, si riconobbe in quella tendenza il fenomeno 
di tutte le battaglie e null'altro, e da questa parte ye- 
diamo difatti deduzioni molto diverse. 

Infine, dalle idee fin qui manifestate faremo spiccare 
un'ultima osservazione. 

Non v'è sostenitore della nuova tattica il quale non 
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ammetta come. condizione indispensabile al suo fun- 
zionamento un'istruzione ed un'intelligenza individuale 
superiore a quella finora richiesta, Ora, i fatti ci danno 
essi il diritto di ritenere ciò attendibile? 

Una volta gli eserciti erano meno numerosi e quindi 
potevano essere fisicamente e, come conseguenza ne- 
cessaria, moralmente più scelti. Inoltre la permanenza 
sotto le armi era di gran lunga maggiore; eppure nessun 
capitano non ha mai contato su altro prodotto, per 
parte della massa, all’infuori di quella del coraggio e 
della forza. 

Forse si crede da alcuno che il saper leggere e scti- 
vere (prendiamo ad esempio la nazione che si trova 
in condizioni più favorevoli) dia per se solo un tale 
sviluppo alla mente da. poter tener conto dell’azione 
di questa negli atti di tutti gli individui? 

È opinione generale, confermata dalla storia, che 
l’azione di una massa d’uomini tolta dalla maggioranza 
di una nazione non può essere d'ordine intellettuale, 
qualunque sia lo stadio di civilizzazione 0 di coltura 
di un popolo. 

Il credere ciò possibile al finoco ove, sappiamo che 
anche le menti più colte perdono la più gram. parte 
del loro valore, pare a noi un'utopia che fa. meraviglia 
non si sia affacciata alla mente dei sostenitori dell’or- 
dine sparso per i quali il mestiere delle armi non è 
cosa nuova. 


TPICI 


B. Oreno 
Maggiore di stato maggiore. 
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(Continuazione e fine — V. dispensa precedente ) 


Fulminato di Mercurio. 


Il fulminato di mercurio, più noto sotto il nome di 
polvere fulminante, polvere di Howard (che ne fu lo 
scopritore) è un composto chimico; non è però un sale 
d’un acido ossigenato. Fino a questi ultimi tempi si ri- 
putava formato dall’acido fulminico combinato al mer- 
curio: studi recenti farebbero credere essere ben diversa 
la sua costituzione. E così invece che ai sali oggi si 
rapporta a quei derivati dal tipo ammoniaca che i chi- 
mici chiamano nitrzli; sarebbe l’aceto-nitrile C*H°Az 
in cui un atomo d’idrogene è stato sostituito dal residuo 
Az 0° (perossido d’azoto, ipoazotide, vapori nitrosi) del- 
l’acido nitrico, e gli altri due atomi d’idrogene da un 
atomo bivalente di mercurio: quindi la sua formola sotto 
tal punto di vista si rappresenta nel modo seguente: 
C(Az:0?) Hg Az. Considerando che l’aceto-nitrile è iden- 
tico al cianuro di metile, la formola puo anche scriversi 
così: 

CA 4 
C(A=0*) Hg (1). 


(1) In ordine alla sostituzione chimica gioverà il far osservare che 
allorquando si verificano metamorfosi di tale specie entro la molecola 
di un corpo organico, introducendo al posto dell’elemento che sorte 
un altro elemento, per esempio il cloro, od un gruppo composto, per 
esempio il residuo Az0*, la sua struttura non si guasta, il tipo, come 
dicono i chimici, resta immutato. Non sono che certe proprietà che 
nel prodotto restano modificate, oppure altre nuove si aggiungono. 


218 LE SOSTANZE ESPLOSIVE 

Ma probabilmente la scienza non ha proferita l’ultima 
sua parola. — Il composto in discorso sì. prepara facendo 
disciogliere del mercurio nell’acido nitrico, e poscia ver- 
sandovi dell’alcool, il tutto nelle proporzioni indicate 
dalla teoria. L'esplodere del. fulminato di mercurio è 
dovuto ad una brusca separazione de’ suoi componenti, 
i quali stavano uniti tra loro con un’affinità così debole, 
si direbbe in un equilibrio così instabile che basta una 
leggiera percossa, un piccolo strofinio, un mediocre grado 
di calore per provocare la decomposizione della sostanza. 
Perciò ad evitare dei pericoli usasi di conservarlo umido 
fino al momento di metterlo in opera. L’istantaneità del 
suo decomporsi è dimostrata da ciò, che scoppiando al- 
l’aperto in contatto della polvere, questa non si accende 
mn è dispersa dai prodotti gasosi. Questi sono costituiti 
da azòto, ossido di carbonio e mercurio libero, secondo 
l’equazione 


C*(Az' 0°) Hg Az= 2(C0) + 2As È Hg 
ossido di 


fulminato di meretrio SO 


azolo mercurio 


Un grammo di fulminato esplodendo dà, secondo i cal- 
coli 155:c. c. di gas. Come si vede questa sostanza non 


contiene nella sua molecola abbastanza ossigeno per 


abbruciare completamente il proprio carbonio: per tale 
motivo suolsi in pratica associargli un po’ di nitro, oppure 
metà circa del suo peso di polvere ordinaria (polverino); 
allora tutto il carbonio è trasformato in anidride car- 
bonica, ed inoltre si ha che l’effetto di esplosione non 
può mancare. Alla temperatura a cui questa ha luogo, 
il mercurio si volatilizza, ed in tal modo la tensione dei 
suoi vapori rinforza la gagliardia del miscuglio gasoso. 

Dopo quanto si è detto è naturale immaginarsela come 
una polvere eminentemente dirompente; infatti la pres- 
sione iniziale raggiunge il suo massimo fin da principio, 


i 0 


dra 
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e fornisce subito il lavoro di ‘cui è suscettibile. Per tal 
ragione, ed anche per essere troppo costosa; la sola sua 
applicazione in grande è di servire a preparare le capsule 
fulminanti o cappelletti: oggi pure nelle cartuccie dei 
fucili a retrocarica si pone nella parte superiore di 
quelle un tacco d'innesco, nel cui vano centrale havvi 
alcun po’ del composto fulminante per lo più misto ad 
altre materie che ne coadiuvano l’azione (1). Nei fucili 
coll’acciarino, è la caduta del cane che determina l’e- 
splosione: in quelli a retrocarica, è un’ago che traver- 
sando rapidamente la cartuccia ed il tacco d’innesco, 
produce il medesimo effetto; ma nei sistemi più perfe- 
zionati, ciò si ottiene meiliante un martelletto o percus- 
sore. L’accensione si propaga tosto ai grani più vicini 
della polvere, e da questi successivamente agli altri. 
Una piccolissima dose di fulminato (da 15 a 30 milli- 
grammi) è sufficiente sia per una capsula che per un 
tacco d'innesco: però la sola sua distribuzione nelle 
fabbriche o nei laboratori pirotecnici esige molta cautela 
per guarantite gli operai dalle facili esplosioni. Ho ac- 
cennato altrove che questo ed altri composti. somiglianti 
mon possono servire per lanciare proiettili, atteso l'istan- 
taneo sviluppo della forza che agisce quasi molla che 
improvvisamente scatti; per cui manifestano la loro energia 
colla più alta intensità, ma solo a piccole distanze (2). 
Il fulminanto di mercurio oltre alla confezione delle 
capsule e dei tacchi d’innesco, è impiegato oggidi o solo 
o mescolato al altri corpi esplosivi per far delle miccie, 


(1) Nel fucile’ nostro ridotto, l'innesco fulminante è preparato con 
8 parti di carbone, 80 parti di solfuro d’antimonio, 6 parti di solfo e 
#0 parti di clorato di potassio. Nel fucile di nuovo modello si com- 
pone di solfuro d'antimonio, clorato di potassio e fulminato di mer- 
curio mescolati assieme în parti eguali. 

(2) Le, bombe d'Orsini erano caricate con questa materia. 
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dei razzi che devono comunicare il fuoco 0 l'urto ne- 
cessario a provocare la detonazione, per esempio del 
cotone fulminante, della dinamite, ecc. Si è rimarcato 
che in generale esso è meno efficace se adoperato a 
nudo di quello che si è racchiuso entro un inviluppo, 
meno efficace se questo è sottile di quando ha un certo 
spessore. 


Cotone fulminante. 


Si chiama anche pirossilina 0 cotone polvere: è cotone 
cardato che ha acquistato delle propietà esplosive stando 
immerso per [un dato tempo nell’acido nitrico, 0 me- 
glio in un misto di acidi nitrico ‘e solforico. Questo 
preparato si deve a Schunbein, lo scopritore dell’ozono, 
Dopo che ne furono cognite le virtù esso fu oggetto di 
studio per parte di molti scienziati ed in particolar modo 
di distinti cultori dell’arte militare, fra ‘cui va merita- 
mente distinto il generale austriaco von Lenck, che vi 
intravvidero un succedaneo della polvere ordinaria. E 
a dir vero, vi fu un tempo in cui pareva che questa 
dovesse cedere il posto al nuovo ritrovato; se non che, 
esperienze più diligenti eseguite non più attraverso il 
velo dell’entusiasmo suscitato sui primordi della sco- 
perta, hanno fatto ragione finora alla vecchia polvere, 
almeno per quanto riflette le armi di Piccolo calibro. I 
motivi che condussero a tale sentenza saranno evidenti, 
man mano verremo discorrendo di questo composto. L'arte 
militare lungi però dal darsi vinta sta ora rivedendo sotto 
altri punti la quistione, e tenta di risolverla in un qualche 
senso. favorevole. 

La fibra del cotone puossi ritenere come cellulosa 
quasi pura, la cui composizione qualitativa e quantita 


ADOPERATE IN GUERRA 224 
tiva ci è presentata dalla formula C° H'° 0°: se in questa 
facciamo la sostituzione di parte dell’idrogene col residuo 
Az? dell'acido ‘nitrico, noi avremo la pirossilina. Si 
capisce quindi, come introducendo nella sostanza organica 
dei gruppi ossigenati, si debba riuscire ad un composto 
capace di subire una specie di combustione interna conte- 
nendo in sè stesso e il principio combustibile ed il prin- 
cipio comburente. Non tutti i chimici vanno d’accordo circa 
il grado di sostituzione avvenuta: alcuni considerano la 
pirossilina quale cellulosa pentanitrica C° H"(Az0?*)f 05, 
altri la ritengono una miscela di cellulosa binitrica 
C°H°(A30))0" e di cellulosa trinitrica C* H° (Az0*)° 05, 
La cellulosa bruciando si converte per intero in prodotti 
gasosi; la cellulosa nitrica egualmente. Tali prodotti 
sono, per quest’ ultima, ossido di carbonio in piccola 
quantità, anidride carbonica in molta quantità, vapori 
d’acqua, idrogeno protocarbonato, azoto libero e biossido 
d'azoto che a contatto dell’aria si trasforma in perossido 
(vapori nitrosi): non rimane residuo alcuno dopo l’esplo- 
sione. Diversi autori segnalano ancora il cianogeno 
o l'acido cianidrico (acido prussico). Tali prodoiti non 
possono essere costanti nelle loro proporzioni, perchè 
il cotone fulminante non contiene nel proprio gruppo 
una quantità sufficiente d'ossigeno per la combustione 
completa de’ suoi elementi; potranno dunque variare 
colle condizioni di temperatura, pressione, ‘ecc. Dietro 
ì calcoli istituiti, 1 chilogrammo di cotone polvere, 
produrebbe 700,000 calorie e 801 litri di gas e vapori 
misurati alla pressione di 760" ed alla temperatura di 
100° (della vaporizzazione dell’acqua). 

Sulle proprietà della pirossilina hanno molta influenza 
il grado di purezza della materia impiegata, le propor- 
zioni degli acidi, la loro concentrazione, la durata del- 
l'immersione e la temperatura a cui si opera: saranno 
esse quindi più o meno pronunciate a norma delle diverse 
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circostanze. Il cotone fulminante si presenta colla stessa 
forma ed aspetto del cotone comune: s'infiamma deto- 
nando sotto la percussione o coll’urto brusco di corpi duri, 
la. qual cosa succede pure con un calore.di circa 150° (1). 
La sua combustione è tanto istantanea che se ne può 
accendere impunemente una falda sulla mano o sopra 
una striscia di polvere senza che questa pigli fuoco: se 
brucia lentemente è segno che il cotone non fu prepa- 
rato a dovere, o che è alterato. Assorbe l’umido atmo- 
sferico senza soffrirne alterazione è può persino essere 
conservato sotto l’acqua. 

I pregi ed i difetti della pirossilina [vanno discussi, 
onde ne emerga la convenienza o no di adoperarla negli 
usi guerreschi: ma io qui non posso che enumerarli. La 
facilità d’accensione, il trasformarsi totalmente in pro- 
dotti gasosi senza lasciar residuo, il bruciare senza fumo 
(il quale durante il combattimento impedisce la vista), 
il poterla ridurre a. piccolo volume comprimendola, e 
sopratutto la gran forza impulsiva che ingenera, deto- 
nando sono vantaggi da non trascurarsi. Da altra parte 
la sua esplosione è, come si disse, istantanea e non sue- 
cessiva, per cui il calore accumulato è in forte quantità: 
ammettendo che essa abbia luogo in un'arma, la forza 
di tensione dei gas si concentra in pochi punti della su- 
perficie interna, quindi se le pareti non saranno abba- 
stanza resistenti ne avverrà la rottura dell'arma: è 
dunque una polvere dirompente. I vapori nitrosi, che si 
manifestano in seguito all’ossidazione del biossido d'azoto, 
reagendo poscia sul vapore acqueo condensato, danno 
luogo alla formazione d’acido nitrico che intacca le pareti 
della canna; cosicchè, dopo non molto tempo questa ri- 


(1) Ritengansi questi. dati relativi alla temperatura piuttosto come 


una media, non essendo, su tal punto concordi le. indicazioni degli 
autori. 


_ 
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mane talmente deteriorato che non è più servibile. Igas che 
‘si producono mentre si fa fuoco incomodano il tiratore. A 
lungo andare la pirossilina sofire una specie di decom- 
posizione spontanea, e tanto più presto sotto l’azione, della 
luce solare: in tal condizione essa si trova trasformata 
e destituita delle sue proprietà esplosive; e può avvenire 
ancora che sul principio del suo decomporsi la tempe- 
ratura innalzandosi cagioni una detonazione. Però se nella 
sua preparazione s'impiegarono materiali puri, e questa 
fu condotta accuratamente, si può ricavare un prodotto 
dotato di sufficiente stabilità. — Le sostanze che entrano 
in una data composizione pirica daranno garantigia di 
sicurezza: se sono stabili; ma ciò è subordinato al lor 
grado di alterabilità a fronte degli agenti atmosferici. 
Ad esempio: l’assorbimento di umidità può a} poco per 
volta provocare un’azione chimica, e come conseguenza 
non solo un guasto nel prodotto ma anche una grande 


| probabilità di disastri, giacchè le reazioni chimiche in- 


cominciate che siano in un punto si diffondono per tutta 
la massa sviluppando del calore capace a dar luogo 
ad una spontanea ignizione 0 ad un'esplosione, qualora 
le reazioni si succedano rapidamente. Talvolta delle 
piccole tracce di materie estranee possono essere la causa 
dei mentovati effetti. 

L'esperienza, d’accordo in ciò colla teoria, ha confer- 
mato che per ottenere l’effetto massimo bisogna com- 
primere il cotone fulminante e ridurlo al più piccolo 
volume possibile; con tale spediente non solo si fa- 
cilita la sua infiammazione, ma viene accresciuta la 
pressione iniziale. Il generale Piobert ha dimostrato 
infatti che questa è più che tripla, di quella sviluppata 
dalla polvere ordinaria, mentre che il lavoro massimo 
ne è appena più grande, — Per ispiegarci come un corpo, 
qual è ad esempiò la pirossilina, detoni più facilmente 


sotto la percussione quando è compressa, di quando è 
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semplicemente in falda, fa duopo riflettere che in questo 
caso î primi colpi che riceve sono impiegati a far ravvi- 
cinare le particelle, e ben si capisce che essi vengono 
attuiti dalla resistenza, cioè dall’inerzia che oppongono 
le dette particelle a diminuire le rispettive distanze che 
serbano tra loro. Solo allorchè le medesime per repli- 
cati colpi si sono ravvicinate in guisa da non potersi 
più oltre muovere, la forza comprimente si trasformerà 
in calore provocante la chimica decomposizione, Il cotone 
compresso trovandosi in circostanze propizie fa esplosione 
sin dal primo colpo: l'intensità del colpo però è subor- 
dinata anche alla quantità di materia. — L’ossidazione 
del cotone fulminante si può rendere completa coll’ag- 
giunta di nitrato di potassio, o di clorato di potassio, 
tutto il carbonio convertendosi allora in anidride car- 
bonica; con che verrebbesi ad ottenere un lavoro mas- 
simo più forte che impiegandolo da solo: ciò del resto» 
non ne scema gl’inconvenienti e non porta grandi van- 
taggi, se si accettui un'economia nella sostanza. 

In Austria pochi anni addietro la pirossilina minac- 
ciava di soppiantare la polvere; infatti si pareva colà 
decisi ad applicarla all’artiglieria ed alle piccole armi 
da fuoco, ma dopo maturo esame se ne abbandonò 
l'idea. Oggidi questa è tornata in campo; se non che 
invece di ostinarsi a volere l’ impiego del cotone fulmi- 
nante per la generalità delle armi si cerca di utilizzarlo 
in casì speciali. In Inghilterra parimenti si procede ad 
esperienze consimili: ma dove queste differiscono da 
quelle che si facevano una volta è nella forma sotto 
cui esso si usa; presentemente è allo stato compresso 
che si cimenta. Inoltre si fanno dei tentativi per rego- 
lare la sua rapidità di esplosione addizionandolo di altre 
materie affatto inerti, per es. stearina, paraffina o una 
soluzione di caoutchouc: come pure fu esperimentata 
della pirossilina compressa con altra non compressa, un 
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misto di essa con cotone non nitrificato, ed infine diverse 
qualità di fulmicotone più e meno esplosivo associate 
assieme. H qui torna acconcia un'osservazione: quando 
‘per moderarell’azione di una sostanza esplosiva dirompente 
cercando di regolarizzarla più che sia possibile si è co- 
stretti a ricorrere a qualche altra materia ‘od inerte 0 
che prende parte alle reazioni, non si può a meno che 
certe qualità speciali; per le quali dette sostanze si mo- 
stravano superiori alla polvere da guerra, non ne restino 
sacrificate, per es. la maggior energia impellente, l'as- 
senza di fumo; la riduzione nel volume della carica, il non 
prodursi materie solide che insudiciano l’arma. Il poter 
conciliare l'uniformità d'azione non troppo veemente 
colle qualità speciali a certi composti chimici atta- 
mente ‘esplosivi, ecco il problema che l’arte militare 
vuol risolvere per le armi di piccolo calibro. Gli sforzi 
maggiori però sono rivolti al modo di prepararlo; e così 
prima di tuito si tolgono al cotone quelle impurità che 
naturalmente contiene e che sono il punto di partenza 
delle modificazioni ed alterazioni che in seguito patisce; 
quindi non si adopera più in fibra, ma ridotto in una 
pasta finissima ed omogenea come si opera per la 
carta, pasta che viene poi nitrificata. Ciò conviene assai 
utilmente per la compressione a cui si assoggetta il 
prodotto così ottenuto, giacchè è possibile dargli quella 
forma (di nastri, trecce, fogli, dischi, cilindri cavi o mas- 
sicci e perfino di grani), quella compattezza e coerenza 
che si richiedono, le quali ultime, non calcolando il van- 
taggio di poterle graduare a volontà, contribuiscono 
all’uniformità di esplosione. La pivossilina che in tal 
guisa si prepara si è dimostrata anche piùstabile e di più 
lunga durata, e, cosa importante, di una grande sicurezza 
nel maneggiarla e nell’immagazzinarla, non detonando 
per un infiammazione accidentale se è in masse compatte. 
Quest'ultima circostanza si verifica soltanto allorchè 
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trovasi racchiusa in vasi a pareti robuste, per es. nelle 
bombe, spiegando in tal caso tutta la sua terribile po- 
tenza balistica (1). La sua detonazione può essere pro- 
vocata altresì da quella di un’esigua quantità di altra 
sostanza esplosiva per es. dal fulminato di mercurio”; anzi 
da alcune esperienze parrebbe che anche all'aria libera, 
sempre però allo stato compresso, tal cosa possa suc- 
cedere : la nitroglicerina invece non si dimostra attiva su 
di essa che a dose esagerata. Risulta da numerose espe 
rienze che la pirossilina compressa contenuta in cassette, 
siano pure a pareti moltoresistenti, non detona se anche 
queste vengano colpite da una palla di fucile. La pro- 
babilità di esplosioni o la loro violenza si possono d'al- 
tronde diminuire rinserrando la sostanza entro cassette 
da cui mediante qualche espediente, per es. dei fori, 
abbia sfogo la pressione dei gas qualora ne succedesse 
la combustione. Con cariche comparativamente piccole 
apposte superficialmente a delle palizzate, a dei solidi 
muri di costruzione, per es. casematte; ponti, magaz- 
zini ecc. si è riusciti a demolirli del tutto, comunicando 
simultaneamente l'accensione mediante razzi detonanti : 
sarebbe dunque un mezzo facile e certo di distruzione 
opportuno in certe operazioni militari ov'è necessaria 
molta speditezza. È 

Il cotone fulminante si è mostrato assai efficace per 
i suoi effetti meccanici nelle torpendini tanto allo stato 
ordinario (in Austria si usa sotto forma di corda) che 
allo stato compresso, nel lavoro delle mine ed in 
quest ultima condizione è tanto più vantaggioso sia per 


(1) Vi si richiede un calore di circa ‘470. HI cotone polvere rinchiuso 
in casse di legno leggiero non esplode se. venga acceso, perchè la 
pressione interna dei gas non pena a sfasciare le pareti, e così il 
calore che ne conseguita non ha tempo di accumularsi e di rendere 
quella più poderosa fino al punto di determinare l'esplosione. 
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laspeditezza del lavoro che per la riduzione nel numero, 
mel diametro e nella lunghezza dei fori. Se non che 
nei lavori di mina sotterranei è da temersi l’azione 
asfissiante e tossica dei gas, notandosi fra questi ossido 
di carbonio, deleterio, e per di più combustibile. Se 
ne è anche tratto partito per la confezione di miccie 
usandolo solo od associato ad altre materie esplosive. 


Witroglicerina. 


Questo pure è un composto chimico definito : appar- 
tiene alla categoria delle sostanze organiche nitro-so- 
stituite, ed è abbastanza ricco in ossigeno per abbru- 
ciare completamente senza che gliene venga fornito 
dall’esterno, La nitroglicerina è il prodotto nitrato della 
glicerina o. principio dolce dei grassi, la quale si ricava 
tutte le volte che si fa lo sdoppiamento delle materie 
grasse in cui si trova combinata agli acidi grassi (oleico, 
stearico, butirrico, palmitico, ecc.) come per es. nella 
fabbricazione dei saponi, delle candele steariche, ecc. 
La glicerina in ordine alla sua funzione chimica ri- 
guardasi un alcool triatomico, e come tale la sua for- 
mola si scrive C*H°(0H)°. Gli alcooli triatomici per 
formare dei sali neutri (che sono eteri composti) reagendo 
con un acido monatomico hanno bisogno di combinarsi con 
3 molecole di esso. Tale è il caso della glicerina che 
accoppiandosi coll’acido nitrico dà luogo alla nitroglice- 
rina, etere neutro il quale rappresenta il prodotto di 
Sostituzione di 3 volte il solito gruppo Az0* a 3 atomi 
di idrogene della glicirina; e così la formola succi- 
tata diventà C'H*(0.0Az0*). La nitroglicerina, detta 
anche olio fulminante, nitrolio, trinitrina è stata sco- 
perta dal chimico nostro Sobrero, ma la sua prepara= 
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zione in grande e le sue applicazioni sono dovute:al- 


l’ingegnere svedese Nobel; ed è perciò. che è nota 
altresì col. nome di olio esplodente del Nobel. 

La preparazione della nitroglicerina era sui primordii 
del suo impiego una cosa molto pericolosa, e si rac- 
contano parecchi accidenti occorsi alle persone che vi 
erano occupate. Oggidì le precauzioni si sono così mol- 
tiplicate, il dettaglio delle operazioni e manipolazioni 
è così circostanziato e precisato che si è giunti a dettare, 
direi quasi, un regolomento completo, in guisa che ogni 
pericolo nella preparazione è ormai rimosso. Lo stesso 
pur troppo non può asserirsi nè rapporto alla sua con- 
servazione, nè al suo irasporto che non sono sceyri tut- 
tora di gravi inconvenienti. Ma veniamo alle sue 
proprietà. 

È un liquido giallastro, d’ aspetto oleoso, più denso 
dell’ acqua in cui è insolubile, non prova alterazione 
dall’ umidità, ed è dotato di virtù tossiche; la sola in- 
spirazione de’ suoi vapori cagiona un intenso male al 
capo. Scaldato al dissopra di 250° esplode violentemente; 
piglia fuoco con difficoltà ed arde con lentezza, mas- 
sime se è sparso su ampia superficie, a contatto di un 
corpo in combustione od arroventato.; al colore rosso 
detona e con grande impeto. Un urto; una scossa o la 
percussione sono i migliori mezzi per indurlo a detonare, 
e più agevolmente ancora se dapprima sì trovava com» 
presso; basta pure una piccola carica di polvere che gli 
si accenda vicino. L'eletirico non è valevole. a farlo 
scoppiare (1). Un freddo poco intenso ma prolungato lo 
solidifica: in tale stato si crede sia molto più facile ad 
esplodere, ma fu provato, che solo la trascuratezza nel 


(4) Sembra che vi sia qualche differenza nelle proprietà del pro- 
dotto secondo che si è adoperato per prepararlo o glicerina anidra o 
glicerina idrata, 
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‘prendere le dovute cautele, allorchè si trattava di farlo 
sgelare per servirsene, cagionò diverse disgrazie; invece 
sî mostra restio quand’anche venga percosso o comunque 
confricato: la ragione del fatto starebbe in ciò, che una 
sostanza solida esige; per volatilizzarsi, una quantità mag- 
giore di calore che una liquida, per cui il colpo, l'urto 
determinante l’esplosione deve essere più energico. Per 
ispiegare la sua potenza non abbisogna di essere rin- 
serrato in vasi a pareti robuste. — La nitroglicerina 
quando è pura e preparata di recente è una sostanza 
che si può maneggiare senza timore. Se è preparata da 
molto tempo, o se è impura, massime se è siata sovente 
esposta alla luce solare, fa d'uopo andar assai guardinghi: 
nel primo caso soffre un principio di decomposizione 
spontanea (1), ed i gas che ne provengono trovandosi 
raccolti in vasi chiusi esercitano sul liquido' una forte 
compressione; nel secondo caso contenendo delle piccole 
quantità di glicerina esdi acidi (è. un misto‘di acidi sol 
forico e'nitrico che serve a prepararla), le quali non 
reagirono, vi ha tendenza alla combinazione nel seno 
stesso del liquido: in ambo i casì basta quindi il’ più 
‘piccolo urto 0 movimento per produrre uno scoppio. 
Queste considerazioni lianno consigliato a purificare il 
più che sia possibile la nitroglicerina che deve essere 


i conservata, privandola altresì delle porzioni d’acqua 


formatasi durante la reazione: ciò non è più necessario 
se la nitroglicerina s'impiega poco dopo che si è pre- 
parata; anzi le dette impurità contribuiranno all'efficacia 
esplosiva del prodotto. 

La nitroglicerina è una sostanza che sotto piccolo 
volume concentra molta forza; ed a questo riguardo 


(4) Si origina dell'acido ossalico che favorisco l' ulteriore altera- 


zione del liquido; ecco perchè in tale contingenza è prudente il me- 
Scervi qualelie sostanza alcalina. 
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sorpassa tutte le altre materie piriche usate in guerra 
e nell industria mineraria. Il miscuglio gasoso prove- 
niente dalla sua decomposizione consta di anidride car- 
bonica, di azoto e di vapor d’acqua; e siccome essa contiene 
un po' più di ossigeno di quanto abbisogna per la sua 
combustione completa, questo o rimane libero, 0 si com- 
bina talvolta all’azoto formando del protossido, oppure 
del biossido d’azoto (si formano pure tracce d’acido‘ni- 
trico). Cosicchè la reazione può essere espressa, nel caso 
più comune che l’ ossigeno resti libero, coll’ equazione 
seguente: 

4[0* H.*(0. Ax 0))]=12(C 0%) 4-10 (H* 0) + 12Az+-20 


anidride 


nitroglicerina carbonica 


acqua azoto ossigeno 


1 chilogrammo di nitroglicerina produce, dietro i cal- 
coli fatti, 1,282,000 calorie e 710 litri tra gas e vapori 
misurati a 760" ed alla temperatura della vaporizza- 
zione dell’acqua; cosicchè 1 litro ne fornirà 1185 litri 
attesa la maggiore sua densità in confronto dell’acqua (1). 
Paragonandola alle polveri da guerra si avrebbe che 
sotto lo stesso peso essa svolge tre volte tanto gas che 
la polvere al nitrato, due volte tanto di quella al clo- 
rato: riguardo al calore si avrebbe che quello sviluppato 
dalla nitroglicerina è doppio di quello clie dà lo stesso 
peso di polvere al nitrato, e supera di 1/3 quello della 
polvere al clorato. Se è così grande la quantità di ca- 
lore, s'immagini quanto poderosa dev'essere la pressione 
che ne deriverà, la quale si è calcolato sarà circa 10: 
volte maggiore che nella polvere ordinaria. 

La nitroglicerina è dirompente in causa dell’istanta= 
neità della sua decomposizione, quindi le pressioni ini- 
ziali sono validissime; però non tutto il lavoro si compie 


(4) Secondo i compati del professore Kopp sarebbero 4298 litri. 
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in questa prima fase atteso i fenomeni di dissociazione 
che durante l'esplosione intervengono. Nei primi istanti 
gli elementi dell’acqua e dell’anidride carbonica devono 
trovarsi separati, ma combinandosi dipoi danno origine 
a muove quantitatà di calore le quali regolarizzano la 
diminuzione rapida delle pressioni che tenderebbe a ve—. 
rificarsi; talmentechè la nitroglicerina in questa seconda 
fase agirebbe come la polvere. Il composto in discorso 
riassume in sè i vantaggi delle sostanze dirompenti, e 
ciò sarà utile per effetti di dislocazione, e di quelle che 
non lo sono, e ciò sarà utile per effetti di proiezione; 
per cui variando la dose nelle cariche si potrà raggiun- 
gere ora l’uno, ora l’altro, ora ambedue gli scopi. In- 
tanto è bene sapere che non ostante tale potenza bali- 
stica che ha quasi del portentoso la nitroglicerina non 
ha potuto trovare applicazioni per le armi da fuoco: le 
ragioni esposte mi dispensano dal digne il perchè, At- 
tualmente si stanno istituendo delle esperienze in In- 
ghilterra affine di vedere se è possibile d'impiegarla per 
le artiglierie associandola a qualche altra materia, sia 
per neutralizzarne gli effetti perniciosi, sia per cam- 
biare la natura di certi prodotti della sua combustione. 
— Un miscuglio di nitro e cotone fulminante in forma 
di grani imbevuti di nitroglicerina, a cui si è imposto 
il nome di gliowilina, è stato vantato di un’ efficacia 
senza pari nei lavori di mina; ed assicurasi che si presti 
assai bene per gettar delle bombe. 

L’urto, la percussione, la caduta di un peso sono ba- 
stanti a far detonare la nitroglicerina, le quali cause 
sì riducono infine alla trasformazione della forza viva 
în calore. La pressione che ne conseguita sul primo 
strato essendo subitanea non può ripartirsi su tutta la 
massa, per cui il calore accumulandosi soltanto sulle 
molecole urtate 0 percosse ne eleva di tanto la tem- 
peratura da provocarne la scomposizione; il brusco estri- 
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carsi di gas'in tal modo prodotto è causa: alla sua.volta 
di pressione e quindi di calora sullo: strato successivo, e 
così via via fino a che tuita la massa non sia stata in= 
vestita e ‘hon sia entrata in reazione. Il fenomeno che 
abbiamo pericosi dire scomposto ed analizzato) si compie 
in uno spazio di tempo tanto breye che in pratica è 
difficile di poterlo apprezzare. Resta dimostrato da ciò 
come un principio di decomposizione, quale si verifica 
nella nitroglicerina preparata da qualche ‘tempo; er molto 
più se è impura, sia favorevole alla pronta. sua vesplo> 
sione. Da quello. clio si è detto è facile il comprendere 
che gli efletti descritti saranno tanto più possenti quanto 
più gagliardo sarà l'impulso primitivo, appunto perchè 
il calore gonerato sarà in proporzione più rilevante: che 
sei l’azione ha luogo su della glicerina, compressa la 
forza che ne nasce avrà un'energia anche più grande. 
Tal cosa si manifesta pure:colla pirossilina; sebbene la 
comprossione. per essa non possa spingersi al punto da 
toglierne affatto gl’ interstizi. Una miccia confezionata 
con cotone polvere o con fulminato di mereurio; 0:me- 
glio ancora con un misto di fulminato e di clorato di 
potassio può servire meravigliosamente a dare lo! scuo- 
timento. necessario alla nitroglicerina per decomporsi/(1); 
L'intensità. della forza: esercitata dalla nitroglicerina 
può essere accresciuta mercè: l'aggiunta; di una piccola 
dose di materia combustibile, dentro certi. limiti ‘però: 


(1) Berthelot lia fatto degli studii speciali sul’ calore reso libero 
da certi corpi (nitro-carbonati) nell'atto della: loro» formazione loro 
‘scomposizione, ed: ha applicato una sua teoria: termodinamica ai com- 
posti: esplosivi. Non posso. qui riportare le interessanti. sue osserva= 
zioni; accennerò solo al principio fondamentale che ne emerge. Il 
calore svolto dalla loro combustione è, a parità di circostanze, di tanto 
maggiore quanto minore fu quello sviluppato nell'unione che i gruppi 
formatori contrassero ‘reagendo ‘chimicamentè ‘tra ‘loro: “come conse 
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per non cambiare la natura delle reazioni chimiche, In- 
fatti se ben sì ricorda nella combustione interna di. essa 


‘rimane ancora disponibile una porzione di ossigeno; è 


vero che la: quantità: dei gas non cangerebbe sensibil 
mente, ma; verrobbesi ad aumentarne la temperatura e 
quindi la tensione. ca 

Li'inconveniente più serio che reca con sè l’uso della 
nitroglicerina sta nel suo trasporto. Si sono immaginati 
diversi ripieghi, ma a nulladi proficuo hanno approdato; 
ogni tanto dei terribili, disastri rendevano avvertiti della 
necessità di ricorrere a mezzi che allontanassero di si- 
curo ogni. pericolo. Dopo molti tentativi si è finalmente 
riusciti nell'intento e in un modo.che soddisfa a tutte 
le esigenze. col ritrovato della 


Binamite 


La dinamite non è un composto chimico: definito, e 
nemmeno un miscuglio nel sensoin cui l'abbiamo con- 
siderato. È nient'altro. che nitroglicerina associata. ad 
una materia inerte, la quale non prende alcuna parte 
nelle reazioni che succedono, all’aito della combustione, 
‘e che adempie soltanto ad un ufficio puramente fisico, 
Insomma la sostanza introdotta, non aggiunge e non 
‘foglio delle sue proprietà alla nitroglicerina, eccetto che 


guenza'di quest'ultimo fatto si ba che i componenti! conservano più 
energia nel sistema del: prodotto ii: quale perciò. riesce d'una: debole 
stabilità, Valga l'esempio della nitroglicerina e del cotone, fulminante; 
la prima sviluppa 4300 calore. per ogni equivalente d'acido (nitrico) 
fissato il secondo 11,000 per ogni equivalente d'acido (nitrico) fissato. 
Intanto quella è più facile a decomporsi mettende mn libertà una forte 
proporzione di calore, questo è relativamente più stabile e quindi 
“allorchè brucia in minor: copia fornisce calore. 
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la rende meno proclive a decomporsi, ed in ciò sta ap- 
punto il pregio della dinamite. La nitroglicerina rac- 
chiusa, nei pori e negli interstizii della. materia inerte 
è guarentita dalle pressioni e dagli urti in guisa che 
la loro propagazione diventa più difficile; e la sicurezza 
è maggiore più sono piccoli i detti pori od interstizii ; 
invero se si adopera della silice la quale invece di polvere 
fina sia sotto la forma di sabbia da fiume la nitrogli- 
cerina detona quasi come fosse sola. 

Devesi il trovato di cui teniamo parola al Nobel che 
gli ha pure dato il nome. Si. prepara ordinariamente 
con 75 p. di nitroglicerina e 25 p. di materia inerte 
che si mescolano assieme. È stato proposto un gran nu- 
mero di sostanze per questo scopo; è così la silice, l’al- 
lumina, il caolino, il tripoli, il grès, il mattone; ecc. 
(per lo più si dà la preferenza alla silice); una condi- 
zione essenziale è che esse siano polverizzate e porose. 
La nitroglicerina da impiegarsi dev'essere pura e disi- 
dradata; oltrechè l’acqua difficulta la sua esplosione, la 
materia destinata a trasformarla in dinamite perde una 
parte del suo coefficiente di assorbimento in presenza 
d’acqua. Per la stessa ragione anche la silice dev? es- 
sere disseccata. 

La dinamite presenta tutti i pregi della nitroglicerina 
senza averne i difeiti. È una massa solida che sî presta 
bene ad esser conservata, trasportata ed alla confezione 
di cariche da tenersi preparate. Sebbene dirompente tut- 
tavia non lo è allo stesso grado della nitroglicerina 
perchè il calore sviluppato si ripartisce tra i prodotti 
della combustione e la sostanza inerte, e come conse- 
guenza dell’elevarsi meno la temperatura ne viene una 
minore facilità di esplodere. Ciò serve a diminuire le 
pressioni iniziali; però il lavoro massimo conserverà lo 
stesso valore essendo sempre proporzionale al peso della 
nitroglicerina. Perchè abbiano luogo questi effetti nel 
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odo indicato è necessario che il miscuglio sia omo- 
genco in tutti i punti della massa. L’urto, il contatto 
di corpi infiammati, gli attriti, il inituramento sono inef- 
ficaci sulla dinamite, sempre quando non si trovi entro 
un inviluppo resistente; che se è validamente Compresso 
in vaso chiuso allora si mostra sensibile ai detti mozzi; 
e così pure se è battuta energicamente tra due: corpi 
duri, Detona con difficoltà per la percussione, e bisogna 
che il colpo sia molto più vigoroso che per la nitro- 
glicerina; detonando non lascia sentire che un debole 
tumore, Una forte scarica elettrica può farla esplodere 
se ristretta in un vaso a pareti robuste, inalzandosi in 
tal caso sufficientemente la temperatura, Bruciando al- 
Varia libera (1) non produce esplosione e non dà fumo, 
La polvere ordinaria perchè possa esercitare tutta la 
sua azione fa d’uopo che sia collocata entro spazii chiusi; 
la dinamite all'incontro anche all’aria aperta e apposta 
semplicemente (compressa in cartuccie) contro corpi re- 
sistenti ne cagiona la rottura. Onde provocare l esplo- 
sione della dinamite è necessario ricorrere al fulminato 
di mercurio o ad una materia analoga che possa dare 
un urto violento capace a risolversi in intenso calore: 
una discreta carica di polvere convenientemente disposta 
può supplirvi. La dinamite detona anche a bassa temo 
peratura; solo sì richiede che il fulminato di mercurio 
costituente la miccia abbondi quanto più intenso è il 
freddo, il quale però non deve eccedere i — 0 Lasciata 
‘esposta lungamente all'aria libera si impoverisce di ni- 
troglicerina e diviene perciò meno attiva. \ 

Riguardo alla sua forza di proiezione si sono fatte 
delle esperienze caricando delle bombe, esi è visto che 
il numero delle scheggie ottenuto è ben più considerevole 


(A) Basta applicorvi un calore di circa 190% 
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che se si impiegasse un volume eguale di polvere: da 
guerra: sapendo ciò, pel migliore effetto utile bisognerà 
che tali proiettili abbiano le pareti di uno: spessore più 
grande che loro non si dà ordinariamente; affinchè rom= 
pendosi in un numero minore di scheggie queste siano 
animate da una maggior forza di. proiezione. Nei forì 
delle mine si ha colla dinamite circa otto volte lo stesso 
effetto. prodotto da un volume eguale di polvere da 
mina (1). Però una difficoltà, che è comune a tutte le 
nuove sostanze fulminanti, consiste nell’impedire la pre- 
matura esplosione: del proiettile o dentro l’anima del 
pezzo od a poca distanza dal medesimo stante la con- 
cussione: che esse provano nell’atto in cui si accende la 
carica che deve lanciare la bomba o la granata. 

È stato consigliato per rompere i cannoni presi al 
nemico o quelli che si è costretti a lasciare durante una 
ritirata o l'abbandono di una. posizione, di'introdurre un 
petardo. ad inviluppo metallico carico di dinamite nel- 
l'anima del cannone, facendolo scoppiare col mezzo: di 
apposita miccia. Se si riflette che l’inchiodare i cannoni 
come si usa praticare è un'operazione che non si compie 
tanto celeremente; e che non sempre si hanno sottomano 
gli strumenti o gli oggetti che occorrono; e per dì più 
che un cannone inchiodato non sempre è messo defini- 
tivamente fuor di servizio, si. vedrà che tale consiglio 
merita di essere preso in disamina (2). La dinamite può 


(1) Nelle mine usando îa polvere è indispensabile il riempire le 
gallerie o condotti o forî con materie resistenti e ben pigiate; di'eiò 
si può fare a meno colla dinamite, colla nitroglicerina è col cotone 
fulminante, compresso; 

{2)Quando lo spessore del metallo è ragguardevole, come helle grosse 
artiglierie da muro, è necessario chiudere la bocca di esse con un 
otturatore qualunque affine di accrescere la pressione del miscuglio 
gasoso. Fu proposto di mettere sul petardo un turacciolo conico di 
legno leggiero che potrebbe così adattarsi ai pezzi di qualunque calibro. 
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servire per torpedini riempiendone delle botti da porsi 
a fior d'acqua per far saltare a distanza dei ponti di 
battelli; per rovesciamento di palizzate, muraglio, pile 
metalliche; per distruzione di ponti, opere di fortifica= 
zione, vie ferrate, ecc., giacchè possiede una decisa su- 
‘periorità sulla polvere, massime quando le circostanze 
non permettono di praticare dei fori di mina. Riesce ben 
adatta pei lavori in terreni umidi ed acquitrinosi stante 
la sua proprietà di detonare anche sotto l'acqua (1). È 
preziosa per l’economia di tempo specialmente ove si 
tratti di roccie dure in cui i fori di mina potranno es- 
sere più piccoli, basta che siano più profondi. 

La dinamite è da diversi anni impiegata in Austria, 
Prussia, Stati Uniti. d'America, Svezia, Belgio, Inghil- 
terra ed in Australia: era quasi sconosciuta in Francia 
al principio della guerra del 1870, ma durante Vassedio 
di-Parigi ha reso dei buoni servigi. Il crudo e memo- 
rabile inverno di quell’anno aveva fatto congelare la 
Senna imprigionandovi una parte della flottiglia; non'si 
pervenne a. liberarla che ricorrendo: alla dinamite. Il 
suo trasporto si fa senza inconveniente aleuno:sulle fer- 
rovie, anzi si considera meno pericoloso di quello’ della 
polvere. E vero che non sono da temersi per essa gli urti 
e gli scuotimenti inevitabili in simili circostanze; basta 
però che alla dinamite, quando è confezionata ‘in car- 
tuccie (nelle quali si trova fortemente compressa) non 
vadano connesse delle capsule fulminanti, giacchè in 
allora il pericolo sarebbe quasi certo; per cui la pru- 


(4) Trattabdosi di (cariche tirate sott'acqua, e ciò deve intendersi 
altresì per altre materie esplosive, non è più necessaria la robustezza 
delle pareti del vaso, sopperendovi la resistenza del mezzo: bisogna 
però che l'inviluppo della carica sia idrofugo, e la miccia detonante 
sia molto energica ‘affinchè la materia esploda istantaneamente @ 
brima che abbia tempo di' disperdersi: nell'acqua. ‘ 
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denza suggerisce di tenere le une e le altre in casse 
separate. 

Circa la conservazione di cartuccie a dinamite si è 
fatta un'osservazione. Dopo un certo tempo dacchè erano 
state preparate, la carta che serviva d’involuero era di- 
venuta oleosa e la macchia formata si. era estesa ai 
corpi vicini, per esempio, al legno delle casse che le 
conteneva; ciò proveniva dalla nitroglicerina assorbita 
dai pori della carta. Oltre la perdita. di essa, cosicchè 
a lungo andare nell'interno delle cartuecie non riman- 
gono che le materie inerti e la dinamite è resa affatto 
inattiva, si corre il rischio di gravi disgrazie perchè la 
pitroglicerina non si trova più protetta. Infatti un pezzo 
di quella carta e di quel legno battuto sudi un'incudine 
fu provato che facevano esplosione. (Questi timori se- 
condo alcuni sarebbero esagerati). Ad ovviare tale:per- 
dita e la probabile evenienza di un pericolo si è sosti- 
tuito un inviluppo non poroso, qual è la pergamena 
vegetale, dalla quale, secondo esperienze di Abel, il 
liquido non trasuderebbe anche sotto l'influenza di una 
temperatura elevata un po’ protratta; bensì per endosmosi 
si separerebbe il liquido dalla silice qualora si trovas- 
sero le cartuccio in contatto dell’acqua. A proposito di 
conservazione debbo soggiungere che per neutralizzare 
quel po’ di acilo che la nitroglicerina potesse col tempo 
ingenerare fu consigliato di mescolare alla dinamite una 
piccola dose di sostanza alealina. 

L'utilità della dinamite negli usi guerreschi ed indu- 
striali è omai incontestata. Per ispaccare o rompere delle 
roccie in frammenti molto minuti, pel traforo di trincee 
per eseguire delle mine in genore si hanno degli effetti 
assai più considerevoli che con la polvere, la quantità 
di materia richiesta è comparativamente minore, e vi è 
pure la convenienza dal lato economico. Infine la ra- 
pidità di sua combustione puossi dirigere e graduare a 
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volontà, cioè rendere la dinamite lenta e pronta a norma 
dello scopo a cui si mira; tutto dipende dalla propor- 
zione di materia inerte. Il dover ricorrere ad appositi 


mezzi fulminanti per mettervi il fuoco è un pregio an- 


zichè un difetto, essendo gli ordinari mezzi non sempre 
scevri di pericoli. 

A questo proposito non sarà oziosa una considera 
zione. Come per la dinamite, così per ‘altri corpi esplosivi 
una data sostanza o la stessa dose della medesima non 
sempre è valevole qual causa determinante l'esplosione: 
una piccola quantità di fulminato di mercurio esplo= 
dendo provoca quella del fulmicotone compresso; un ec- 
cesso di nitroglicerina o di ioduro. d’azoto nelle stesse 
condizioni è impotente. Naturalmente si è indotti a ri- 
cercare il perchè di questadifferenza nella manierad’agire: 
come avviene che una sostanza capace ad indurre la 
decomposizione istantanea in un corpo sia impotente su 
di un altro? Abel ha emessa una giudiziosa interpreta- 
zione del fatto, che, sebbene combattuta e rigettata da 
alcuni, è, a mio credere, nello stato attuale delle nostre 
cognizioni la più soddisfacente. L’esplodere di una sostanza 
accade in seguito ad un movimento comunicato sotto una 
forma che non è sempre la stessa, per lo più è 0 meccanica 
o è termica, le quali, quantunque reciprocamente trasfor- 
mabili, pure sappiamo che non producono il medesimo 
effetto. Questo dipende oltrecchè dalla natura dell'impulso 
dato (lasciando da parte la stabilità chimica relativa delle 
molecole) dalla sua intensità, dalla direzione secondo cui 
sî propaga, ma sopratutto dal modo col quale si presenta 
a fronte delle vibrazioni già esistenti nel sistema mole- 
colare del corpo investito, o di quelle che esso vi su- 
scita. Insomma dall’accordo fra queste e le soprovve- 
hienti succederebbe un’esaltazione, una commozione tale 
da indurre il turbamento nell’equilibrio molecolare, lo 
scindersi fra loro degli elementi che compongono il si 
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Stema; in una parola la decomposizione. Se invece tra 
le une e le altre regna disaccordo, se, in'altri termini, 
i movimenti vibratori sono di specie differente, l’equi- 
librio non è scosso a meno che le vibrazioni provoca» 
trici non siano così intense da vincere qualunque resi= 
stenza. Abel nel fenomeno dell'esplosione distingue due 
fasi, una preparatoria, l'altra finale: nella prima si sta- 
bilirebbero' le condizioni opportune alla decomposizione 
che si compie nella seconda. Non è dunque una forza 
speciale che l’ipotesi di Abel tenderebbe ad introdurre, 
come gli oppositori suoi vorrebbero attribuirgli, ma è 
un'azione speciale: non è questione di diversità di natura 
nell’agente, ma di grado, di modalità che fanno cam 
biare il carattere della commozione repentina. Parlando 
delle singole sostanze esplosive ho ‘accennato a degli 
esempi che provano la verità del fatto. Ciò ha riscontrò 
con un fenomeno analogo offerto da un raggio pola- 
rizzato che presentandosi per attraversare un dato ‘eri- 
stallo, per esempio, di tormalina, non è trasmesso che in 
certe direzioni, laddove in altre divezionirimane estinto (1). 
Attualmente si cerca di estendere ognora più l’im- 
piego della dinamite: in Avstria gli studî si seguirono 


(1) Da un recentissimo lavoro di Champion e Pellet che sta in ap- 
poggio dell'ipotesi di Abel, tolzo la conelusione: e Dalle esperienze 
< istituite pensiamo si possa dedurro che l'esplosione dei composti 
« detonanti debba essere attribuito ad un movimento vibratorio par- 
« ticolare che varia colle proprietà e costituzione loro, e ‘che può 
© agire indipendentemento dal calore e dall’urto dei gas prodotti dal- 
< l'esplosione ». Fra lo eifate esperienze sono tentato a riportarne 
una: fu messo del ioduro d’azoto (sostanza analoga al cloruro d'azoto, 
ma.assai più facilea decomporsi) umido sulle corde d'un contrabasso; 
si aspettò che sî essicensse, quindi si fecero vibrare: queste con un 
archetto, Ebbene pel ioduro che stava sulle corde che rendevano il 
suono più acuto bastava in generale un colpo d’archetto per indurlo 
a detonare, mentre quello disposto sulle corde che davano il suono 
più grave în nossun caso detonava. 


| 
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con molta alacrità, e valenti ufficiali se ne sono oc- 
cupati sul serio. I risultati brillanti che se ne ottennero 
hanno indotto quel Ministro della guerra ad adottarla; 
e già le truppe del genio sono provviste di cartuccie a 
dinamite. Da certe esperienze fatte pare che essa possa riu- 
scireefficace alla distruzione di navi corazzate caricandone 
delle piccole torpedini, Circa l’effetto distruttore dei proiet- 
tili penetranti, il rapporto di una Commissione austriaca 
dice chetale effetto sembra si possa aumentare col riempire 
i medesimi di dinamite o di pirossilina. Si è anche pensato 
ad una appropriata capsula fulminante, e nessun altro 
mezzo fu trovato più acconcio di quello proposto dal luo- 
gotenente colonnello del genio austriaco Trauglun, il 
quale consiste in cotone polvere inzuppato dinitroglicerina, 

Altre varietà di dinamite con nomi diversi furono pre- 
parate, per esempio, il Zifofrattore e il dualin: mi con- 
tenterò di farne un breve cenno, giacchè le loro. pro- 
prietà non si discostano gran fatto da quelle della ‘di- 
namite ordinaria, e gli usi a cui si riserbano sono gli 
stessi. Il Zitofrattore è confezionato con nitroglicerina 
alla quale si mesce solfo, sabbia, nitro sodico, carbon 
fossile oppure carbone e segatura di legno: avrebbe il 
vantaggio che nelle forme sotto cui viene adoperato le 
esplosioni accidentali sono, molto difficili; ha il difetto 
però di racchiudere un ingrediente igroscopico e di ac- 
cendersi ad\una temperatura più bassa di quella della 
dinamite. Sembra che i Prussiani se ne siano serviti 
nell'ultima guerra. Il dualin, impiegato in America, si 
prepara con nitroglicerina e con segatura di legno o in 
sua vece con pasta legnosa delle fabbriche di carta, 
l’una e l’altra nitrificate quindi fatte bollire con una se- 
luzione di soda. La dicono preferibile alla dinamite; il 
prezzo ne è anche più mite contenendo meno nitrogli- 
cerina. I Prussiani l’usarono per le torpedini elettriche 
adifesa delle coste tedesche. 4 
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ficrato di potassio. 


È il sale d’un acido nitro-sostituito. Quest'acido ha 
origine trattando coll’acido nitrico un corpo il quale 
si trova tra i prodotii della distillazione secca del li- 
rtantrace (carbon fossile) che è il fenolo 0° H" OH detto 
anche acido fenico od alcool fenilico perchè partecipa 
nello stesso tempo delle proprietà di un acido e di un 
alcool. Se nel fenolo s'introducono 3 atomi del solito 
gruppo Az0* al posto di 3 atomi di idrogene si riesce 
alla formazione dell'acido picrico o tri-nitro-fenico, co- 
nosciuto mel commercio e nell’industria tintoria sotto 
il nome di amaro del Welter, servendo come materia 
colorante gialla (1). Saturando l'acido picrico con'della 
potassa si ottiene il picrato di potassio, che ha per for- 
mola 0° H* (Ax:0°)" OK. È da poco tempo che si è ri+ 
volta l’attenzione ai picrati quali sostanze esplosive, @ 
le numerose prove istituite in proposito hanno dimo= 
strato che quello di potassio risponde meglio alle di- 
werse esigenze. 

Non sono bene accertati finora i prodotti in cuivil 
pierato di potassio si riduce detonando; fra i gas si è 
riscontrato del vapor acqueo, dell’ossido di carbonio, 
dell’azoto libero secondo alcuni, del cianogeho in pre 
porzione apprezzabile secondo altri. In quest’ultimo:caso 
la reazione si potrebbe così rappresentare: 


2[C*H*(Az.0%)° OK]=2(H*0)+CK®0*4-9(C0)4-2(0Az) 
carborato ossido 


pierato di ‘potassio acqua di folassio di Cat dio cianogeno 


(1) L'acido pierico, sebbene nella sua molecola abbondi l'ossigeno, 
è destituito di proprietà detonanti; non è così di' molti de' suoi sali: 
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Ma questi prodotti variano a norma delle circostanze 
în cui succede l'esplosione, attesochè il composto in 
discorso non racchiude abbastanza ossigeno per com- 
pletare la sua combustione interna. Rimane. come re- 
siduo del carbonato «di potassio. 1 chilogrammo di pi- 
cerato di potassio sviluppa un calore (supposto che l'azoto 
resti libero) valutato a 872,000 calorie. e produce 585 
litri di gas permanenti al disopra di 100° e alla pres- 
sione normale. 

Il picrato di potassio, che ha l'aspetto di tanti aghi 
sottilissimi gialli, è insensibile affatto agli urti; resiste 
alla percussione, basta però che questa non sia ener- 
gica e la materia non si trovi tra.ferro e ferro; detona 
violentemente sotto l'influenza di un calore abbastanza 
forte (336°). Può:detonare anche nell’endiometro facendo 
scoccare la scintilla entro una miscela di. gas tonante 
(idrogeno ed ossigeno) che gli sia a contatto; ma.in tal 
caso la decomposizione non è dovuta direttamente al- 
l'elettrico, bensi è provocata dal calore svolto dal com- 
binarsi dei due gas. (In eguali condizioni detona pure 
la mitroglicerina, ma la causa determinante qui si deve 
all’urto che conseguita al combinarsi dei due gas). Questo 
sale non s'impiega da solo. L’insufficienza. d'ossigeno 
nella sua molecola ha suggerito di mescolarvi del ni- 
trato 0 del clorato di potassio, ed in allora si possono 


«ottenere déi composti: esplosivi dotati di una, forza ec- 


cessiva: tali sono le polveri Baboeuf, Designolles (1); 
Fontaine, Brugère, ecc. Tanto col nitrato che col. clo- 
rato di potassio la quantità complessiva dei gas è minorè 
che col picrato solo perchè invece di ossido di carbonio 
si forma dell’anidride carbonica, ma in compenso il 
calore. prodotto è molto più grande, specialmente col 


(#) Lu polvere Designollés consta di' pierato, glorato è nitrato di 


«potassio con ‘carbone: 
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clorato, il che contribuisce a far dilatare straordinaria- 
mente il loro volume. Il picrato ‘di potassio così addi- 
zionato si mostra superiore pe’ suoi effetti a quasi tutte 
le materie solide esplosive, e non è sorpassato per 
ciò che riguarda le pressioni che» dalla nitroglicerina. 
È prudenza l'andar cauti nel maneggiar detti miscugli. 
A quanto si è saputo i Comunisti a Parigi usarono delle 
polveri a base di picrato. 

Come in appendice dirò qualche parola di un altro 
picrato, quello di ammonio, la cui formola è 


C* H° (Ax 0%)". 0 (HA2z). 


Questo sale da solo nè colla rapida confricazione, nè 
con ripetute e valide percussioni e nemmeno col calore 
detona; ‘alla fiamma si fonde, si sublima e brucia senza 
esplodere; mis:0 a clorato di potassio e violentemente 
battuto allora esplode. Una polvere fatta con esso e 
con del nitro al contatto di un corpo acceso deflagra, 
e detona solamente quando trovasi in uno spazio chiuso 
ove sia fortemente compressa; in tal condizione è su= 
periore alla polvere ordinaria: è di facile e sicura pre- 
parazione, e da apposite esperienze risulta assai van= 
taggiosa sotto ogni rapporto per caricare delle bombe o 
delle granate, destinate a distruggere o perforare le co- 
razze delle navi da guerra. Si può impunemente com= 
primerla e granularla, giacchè sotto uno sfregamento 
pure vivissimo non ha tendenza alcuna ad infammarsi; 
si comporta egualmente sotto la percussione. Abel ha 
dato il nome di polvere pierica ad un miscuglio fatto 
indebite proporzioni di picrato d’ammonio e nitro comune. 


L’ardore e la costanza con cuisi va in cerca di nuove: 
sostanze da potersi utilmente adottare nell’arte militare 
van di pari passo col perfezionamento delle armi por- 
tatili e dei mezzi di difesa; e ben si appone lo scrittore. 
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della Rivista Militare (gennaio 1872) laddove dice; 
<« Siamo per avventura ad un periodo di trasformazione; 
« forse la vecchia polvere; la quale da, secoli non ha 
«subito. perfezionamenti che nella, sua preparazione 
«| meccanica; sta per cedere il posto- ad altri mezzi di- 
< siruttivi più possenti ». 


Ho passate in rassegna fin qui le sostanze esplosive 
«dal lato della loro composizione, dei prodotti che som- 
ministrano quando i loro elementi costretti a svincolarsi 
dal sistema nel quale si trovano :aggruppati si riuniscono 
in‘nuove combinazioni o restano allo stato libero, e fi- 
nalmente della forza che possono, detonando, spiegare 
sulle resistenze che loro si oppongono. Misi conceda ora 
di risalire a considerazioni di un altro:ordine per vedere 
di collegare tra loro dei fenomeni in apparenza diversi. 

La teoria meccanica ci insegna che ad ogni azione 
corrisponde un'azione (principio di Newton), e che quel 
tanto di energia che è guadagnata da un corpo vien 
perduta da un altro (principio di Alembert), e che in 
definitiva ha luogo una perfetta compensazione, vi è 
equivalenza, come suol dirsi. Se ai nostri occhi ed ai 
nostri mezzi di sperimentare .tale scambio. a partite 
Uguali non si rende talvolta sensibile in un modo esatto 
lo dobbiamo ascrivere ad una nostra imperfezione, giacchè 
i calcoli più accurati ci dimostrano la cosa nell’evidenza 
maggiore possibile. Le azioni chimiche effetinano sempre 
un’elevazione di temperatura, essendochè l’unione (il 
combinarsi) di piccolissime masse di natura diversa, 
dotate di un disuguale moto molecolare nasce dal pre- 
cipitarsi che fanno le une sulle altre, per cui gli urti 
prodotti si risolvono per un difetto d'elasticità in quel 
particolare moto vibratorio che denominiamo calore. 
Questo tende a trasmettersi ai corpi tutti che sono nella 
sua sfera d'attività; passando da masse infinitesimali a 
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masse finite assume un’altra, forma, di movimento dî: 
traslazione, il quale alla sua volta. cessando brusca- 
mente; venendo per così dire a smorzarsi, riapparetra- 
sformato nel primitivo moto molecolare; il termico, che 
può esser causa, qualora dei corpi di natura differente 
si trovino in presenza e ne siano investiti, che le ri- 
spettive loro oscillazioni intestine restino turbate, cam- 
bino di direzione e d’intensità costringendo così le masse 
elementari a reagire fra loro, ad associarsi in un altro 
sistema che meglio risponda alle nuove condizioni di 
equilibrio. Ecco riassunta la metamorfosi dei movimenti 
che sì verificano in seno e per opera delle sostanze 
esplosive. Il calore di un corpo infiammato, l'urto; la 
percussione, l’elettrico promovono: un. inalzamento di 
temperatura favorevole alla manifestazione delle azioni 
chimiche. La combustione, che ne è l’atto, dà per ri- 
sultato prevalente dei prodotti gasosi nello stesso tempo 
che genera, calore il quale si ripartisce tra le molecole 
di questi, dilatandoli ed impartendo in tal guisa a loro 
quelelaterio che dicesi tensione, forza espansiva. Ten- 
sione che. esercitandosi sui corpi circonvicini li preme, 
ne vince la inerzia, li mette in movimento cangiandosi 
essa ‘stessa. in impulso di proiezione. E così la mo- 
derna Fisica rigettando i principii delle forze speciali 
riduce tutti i fenomeni. a semplici scambi o comunica- 
zioni di moto che varia ‘soltanto nelle forme che a noi 
si rivelano (1). 
DI GrroLamo MARI 
già Ufficiale nell'esercito. 


(1), Il\ riconrere spesso all'idea, di forze parlando di calore, elettrico, 
luce, magnetismo, allinità chimica, elasticità, cce., si fa per una mi- 
gliore, intelligenza, giacchè la teoria dinamica sebbene ammessa quasi 
generalmente dal mondo scientifico non si è ancora divulgata abba- 
stanza fra tutti. 


SUL 


REGOLAMENTO: PROVVISORIO 24 FEBBRAIO 4873 


PER 
GLI ESERCIZI A PIEDI ED A CAVALLO 


DELL'ARTIGLIERIA FRANCESE 


È stato testè pubblicato in Francia il Regolamento 
provvisorio sugli esercizi a piedi ed a cavallo dell’ar- 
tiglieria, approvato da quel Ministro della guerra in 
data 24 febbraio ultimo scorso. 

Se si confronta codesto regolamento con quello del 
5 marzo 1872 sugli esercizi a piedi ed a cavallo della 
cavalleria, il quale è pur esso provvisorio, si rico- 
nosce facilmente che il primo è una testuale ripro- 
duzione del secondo, colla sola differenza che, nel 
regolamento 24 febbraio 1873 si sono omesse alcune 
parti più speciali all'arma di cavalleria, per inserirne 
alcune altre, le quali meglio si addicono alle truppe 
di artiglieria, cui il medesimo ‘è destinato. 

Infatti, il 3 gennaio scorso, il Ministro della guerra 
francese emanava la seguente Nota, che crediamo 
utile, per la maggiore intelligenza di quanto staremo 
per dire in seguito, di riprodurre intieramente: 


« In tutti i corpi di truppa d'artiglieria, l’applica» 
« zione all'istruzione a piedi ed a cavallo del regola» 


248 SUL. REGOLAMENTO PROVVISORIO 


AA A 


A AAA AA A 


mento provvisorio 5 marzo 4872 sugli esercizi della 
cavalleria, sarà d'ora innanzi obbligatoria colle mo- 
dificazioni seguenti: 


Basi dell'istruzione. 


« Saranno conservate in tutto ciò cho è applicabile 
all'artiglieria, modificando l’articolo VIL (Istruzione 
sull’affardellamento, sul modo d’insellare, ecc.) se- 
condo le basi speciali dell'istruzione a piedi ed a 
cavallo del regolamento del 1835, ed aggiungendovi 
gli articoli: 6° (Riunione di un reggimento d’artigheria 
a piedi), e 7° (Riunione di un reggimento d'artiglieria 
coi suo? cavalli), di quell’antico regolamento. 


Istruzione a piedi. 


« Il maneggio, la carica ed i fuochi del fucile sa- 


« ranno provvisoriamente rimpiazzati dal maneggio 


A 


« 


« 
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N 


dell’antico moschetto e dall'esecuzione senza det- 
taglio della carica e dei fuochi. 

« La 4 lezione (lavoro di applicazione) sarà rim- 
piazzata dalla scherma di baionetta della’ fanteria 
e dall’istruzione sul tiro dell’antico moschetto. 

« Scuola di plotone. Il movimento sulla destra in 
battaglia essendo in colonna per fianco, dell’antico 
regolamento, sarà inserito nell'articolo 4°, ed il 4° 
articolo (tiragliatori) sarà soppresso. 

« Scuola di squadrone. Il 4° articolo (tiragliatori) sarà 
soppresso. 

« Scuola di reggimento. Secondo i principi della 


« scuola di squadrone e secondo la progressione dèlla 


« scuola di reggimento a cavallo. 


———_e eee = 
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Istruzione a cavallo. 


« Tutto ciò che si riferisce al fucile nella 3* le- 
zione, la 4* lezione (lavoro complementare). della 
scuola individuale a cavallo; ed il 4° articolo delle 
scuole di plotone e di squadrone (cariche, forag- 
gieri, tiragliatori, ecc.) saranno soppressi. ‘Alla 3* 
lezione della seuola individuale, il maneggio del 
l’armi di piò fermo comprenderà provvisoriamente 
l'esecuzione, senza dettaglio, dell'antica carica della 
pistola. 

« Annorazione. S'intende che la parola cavaliere sarà 
ovunque sostituita con quella di cannonzere ». 


& AA AAA A 
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In esecuzione delle prescrizioni contenute nella cir- 
colare che precede, venne compilato il regolamento 
provvisorio 24 febbraio 1873, del quale intendiamo di 
porgere un breve cenno. 

E anzitutto occorre qui di avvertire; che, anche 
prima-dell’ultima guerra, il regolamento per gli eser- 
cizi a piedi ed a cavallo dell'artiglieria era quello 
Stesso in vigore per la cavalleria, salvo ‘alcune modi- 
ficazioni necessarie per meglio adattarle all'arma cui 
dovea servire. 

Essendosi, per motivi che esamineremo più innanzi, 
riconosciuta l'opportunità di modificare il regolamento 
per la cavalleria, ne venne di conseguenza che si 
dovette. pure modificare in modo analogo il regola- 
mento per l'artiglieria. 

Per poter quindi formarci un criterio esatto della 
bontà di questo regolamento 24 febbraio 1873, ‘ci è 
mestieri dare un cenno del regolamento 5 marzo 
1872; 0d almeno. di quelle parti del medesimo che 
sono rimaste comuni per le due armi. Riconosciuti î 
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vantaggi e gli inconvenienti del regolamento  prov- 
visorio per la cavalleria, dovremo poi ancora ren- 
derci ragione della convenienza, o meno, di appli- 
carlo all'arma d'artiglieria. Faremo; in tale ricerca, 
astrazione completa del metodo, sinora seguìto in 
Francia, di stabilire per l’artiglieria le stesse manovre 
a piedi ed a cavallo che per la cavalleria; poichè 
se un tal sistema fu per il passato in vigore, non è 
questo un molivo sufficiente. per ritenerlo inappune 
tabile. 

L'esame che stiamo per fare non potrà però essere 
che alquanto superficiale, non potendo noi uscire da 
certi limiti che ci siamo prefissi, e l’oltrepassare i 
quali potrebbe, per avventura, far perdere al nostro 
articolo una parte del suo interesse. 


Sin dall'anno 4869, regnando ancora l’imperatore 
Napoleone II, era stata nominata una commissione 
incaricata della revisione dei regolamenti d'istruzione 
per la cavalleria. 

Una tale revisione èra diventata necessaria perriunire 
ed ordinare fra loro tutte le disposizioni speciali, sparse 
qua e là nel Giornale militare, e pubblicato successi- 
vamente, in seguito. a modificazioni od innovazioni 
arrecate nelle armi od anche nella organizzazione del 
personale. 

Il lavoro della commissione imperiale, interrotto nel 
fragoroso periodo di tempo che trascorse dal luglio 1870 
al giugno 1874, venne ripreso; per cura del governo 
della Repubblica, vieppiù spinto a ciò dalla dura espe+ 
rienza della guerra franco-tedesca. 

La revisione del regolamento sugli esercizi a piedi 
ed a cavallo venne condotta a termine sul principio 
dell’anno 1872, e la nuova teoria venne redatta da 
una commissione composta del generale di divisione 
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Brahaut, presidente, e dei generali di divisione Crespin 
e Du Barail, membri (quest’ultimo l’attuale Ministro 
della guerra). 

Scopo del nuovo regolamento, dice il rapporto della 
commissione, è essenzisilmente di abbracciare e di coor- 
dinare le prescrizioni varie, sparse nei regolamenti già 
esistenti, e successivamente pubblicati dall'anno 4829 
all'anno 1868, datando dal 1829 appunto l'ordinanza 
reale che regolava ancora in massima le istruzioni 
della cavalleria. 

Tutti questi regolamenti, i quali traevano la loro 
origine dalla necessità di sviluppare progressivamente 
l'educazione militare del soldato, ebbero, al loro tempo, 
la loro ragione di essere; essi però; conservavano l’im- 
pronta delle epoche e degli autori che li avevano. pro- 
dotti; d'onde incoerenze nei medesimi, ripetizioni e, 
non di rado, contraddizioni. 

Considerazioni di un altr’ordine consigliavano, pure 
la compilazione; di nuovi regolamenti; fra le altre, la 
convenienza di modificare le basi d'istruzione. della 
truppa, partendo dal concetto che, in: un avvenire più 
o.meno, prossimo, sarebbesi. palesata la necessità di 
diminuire il tempo di. permanenza: del soldato. sotto le 
armi, e quindi la necessità di sviluppare tutte le fa- 
coltà tattiche del medesimo in un. dato minimum di 
tempo. 

A ciò aggiungasi, continua, il rapporto precitato , 
l’esperienza dell'ultima guerra, la; quale: aveva. dimo- 
strato. come  dovevasi sviluppare. l'abilità del: soldato 
di cavalleria al punto di vista. del combattimento in- 
dividuale, e. facilitare la. spontaneità nei movimenti 
d'insieme al, punto, di, vista, dell’azione collettiva. 

Pali furono, le assennate considerazioni che guida 
rono la commissione, nel suo lavoro, ed.i; principii 
fondamentali su cui si fondail regolamento proyviserio 
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del 5 marzo 1872 sugli esercizi a piedi ed a ‘cavallo 
per la cavalleria. 

Codesto regolamento è diviso in sei titoli: 


Titolo I. Basì dell'istruzione; 

» II. Scuola del cavaliere a piedi ed a cavallo; 

» HI. Scuola del plotone a piedi ed a cavallo; 

» IV. Scuola dello squadrone a piedi ed a ca- 
vallo; 

» V. Scuola del reggimento a piedi ed a ca- 
vallo; 

» VI. Evoluzioni di linea. 


Tutti i titoli sono divisi in arzicoli, ad eccezione 
del Il che si ripartisce in lezioni, generalmente sud- 
divise esse stesse in due parti. 

Il modo di redazione del regolamento 5 marzo 4872 
è rimarchevole per precisione, chiarezza e semplicità 
di espressione, Vi sono nel testo due caratteri distinti; 
quello più grande indica le parti dell'istruzione che 
sono da insegnarsi alla truppa, mentre l'altro più mi- 
nuto è riservato perle osservazioni speciali all’istruttore, 
osservazioni dettate in generale con molto criterio ed 
a proposito, allo scopo di ben far comprendere lo spi- 
rito della teoria, e di ottenere nell'istruzione progressi 
rapidi ed omogenei. 

Il 1° articolo del titolo I (Basi dell'istruzione) è una 
utilissima raccolta di definizioni dei termini tecnici 
che occorrerà all’istruttore di trovare nel regolamento; 
vi fanno seguito aleune nozioni generali sulle andaturè 
a piedi ed a cavallo della truppa. 

L’articolo 2° ed il 3° contengono le norme di forma- 
zione di un reggimento a piedi ed a cavallo, in ordine 
di battaglia ed in colonna; le disposizioni particolari 
per le riviste ed ispezioni; il modo di ricevere la ban- 
diera; gli onori da rendersi, ecc. 
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Gli articoli 4°, 5° e 6° danno agli istruttori le av- 
vertenze per la condotta delle esercitazioni e per le 
intonazioni da darsi ai comandi. 

L'articolo 7° tratta dell'affardellamento e del modo 
d’insetlare, di dissellare ecc. ecc. 

L'articolo 8° si riferisce al volteggio, che si consi- 
dera a buon diritto come la migliore ginnastica che 
si possa desiderare per un uomo che deve cavaleare. 
E qui ci si permetta di osservare che, nel regolamento 
5 marzo 1872, un tal esercizio è stato spinto alquanto 
in là dei limiti di flessibilità e di sveltezza che st 
trovano: nella generalità degli individui che le leve 
annue possono somministrare per le armi a cavallo. 
Si correrà quindi il pericolo, nella applicazione di 
questa istruzione, o di non far eseguire che da un 
limitato numero di uomini gli esercizi più diflicili, lo 
che indicherebbe il soverchio sviluppo dato alla teoria, 
o di perdere un tempo non indifferente a danno delle 
altre istruzioni. 

L'articolo 9° tratta dell’ammaestramento dei cavalli 
nuovi di rimonta. Vi si trovano delle cose buone; ma 
l'insieme non sarà per avventura da tutti giudicato 
all'altezza dei tempi nostri, per poco si badi che, 
a detta stessa della commissione, la quale compilò il 
regolamento, sono state conservate la forma e la so- 
stanza gia contenuta nell'ordinanza reale del 1829, la 
quile essa stessa altro non era quasi che una ripro- 
duzione di quella del 1788. 

Riferiamo., a tal proposito , il brano del rapporto 
della commissione che vi si riferisce. 

« Potrà forse recar meraviglia che la redazione di 
« questo articolo sia rimasta estranea alle innovazioni 
« recate dal tempo in un cosi lungo periodo di anni; 
«ma gli autori del regolamento hanno creduto di 
« agire saviamente, tacendo progressi, dei quali, pur 
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riconoscendo l’importanza, temevano alcuni scogli. 
Essi si sono ‘limitati ad una esposizione generale 
< delle verità comuni a tutte le scuole dì equitazione 
e reputate per ciò incontestabili. Tuttavia si tro- 
verà, nella indicazione di aleune preparazioni a 
piedi, il germe di una pratica alla quale il tatto 
degli istruttori potrà dare lo sviluppo che l'abilità 
personale dei medesimi potrà loro suggerire ». 

Da quanto precede si vede che, in ‘certo modo; lo 
ammaestramento dei cavalli nuovi di rimonta‘è da- 
sciato alla iniziativa degl’istruttori di equitazione. 

L'articolo 40° non è altro che una enumerazione 
delle suonerie varie prescritte per i servizi interni, 
«per le marcie, per le manovre, ecc. 

La scuola del cavaliere a piedi eda cavallo, come 
pure quella del plotone e dello squadrone, non'con- 
tengono cose che già non siano comprese nel nostro 
regolamento di esercizi e di evoluzioni per la caval- 
leria, pubblicato nel 1872. Epperciò crediamo ‘inutile 
di soffermarvici sopra. 

Lasciamo però a giudici più competenti il decidere se 
per avventura quest'ultimo non sia superiore al rego- 
lamento francese, sia per l'indirizzo generale datòal- 
l'istruzione, sia per il gran vantaggio della libertà 
d'azione e della iniziativa lasciata ai singoli coman- 
danti di squadrone; sia infine per l'ordine, pervilri- 
parto, per la sostanza e per il motlo con cui procede, 

Il regolamento francese 5 marzo 1872 è senza dubbio 
migliore di quello o di quelli in vigore prima di 
quell'epoca, ed è più ‘adattato ai vari servizi ‘che 
deve rendere nelle guerre moderne l'arma di caval 
leria. I criteri stessi enunciati nel rapporto della com- 
missione che lo ha redatto celo fanno ‘supporre; però 
nulla si trova nel medesimo che accenni all’allena= 
mento; dei cavalli, al modo di esecuzione di marcie 
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accelerate, ecc. ecc. Forse tali nozioni saranno date 
in altri regolamenti che non conosciamo; ma siccume 
la loro sede naturale sarebbe in questo, è probabile 
che tali esercitazioni, essendo per l'appunto frutto 
di quei progressi di cui la commissione dice di te- 
mere gli scogli, essa non avrà voluto ammetterle. 

Il titolo 1I (Scuola del cavaliere a piedi ed a cavallo) 
è diviso in quattro lezioni precedute da esercizi di 
lavori preparatori, i quali consistono in esercizi di 
snodamento, a piedi, per la scuola del cavaliere a 
piedi; «ed a cavallo di piè fermo, di passo è di trotto 
per la scuola del cavaliere a cavallo. Tali esercizi di 
snodamento, già da tempovadottati presso di noi; sono 
utilissimi per togliere alle reclute quella rigidezza di 
membra che è loro naturale, e per dare alle mede- 
sime la flessibilità necessaria per prepararle alla scuola 
di equitazione; e-tali appunto sono le considerazioni 
che me motivarono l'adozione per parte della com- 
missione. 

Nulla contiene d'altronde di speciale la scuola del 
cavaliere a piedi, e meppure quella del cavaliere a 
cavallo, Quest'ultima è fedele alla tradizionale scuola 
di equitazione francese; la teoria è in parte cambiata, 
ma il fondo della medesima sembra che non lo sia, 
quantunque il rapporto dica che essa porta l'impronta 
dei progressi avvenuti nell’equitazione militare. 

Il titolo II (Scuola del plotone a piedi ed a.ca+ 
vallo) diviso in ‘articoli e non più in lezioni, come già 
ebbimo occasione di accennare, è compilato in modo 
da rendere poi di facile esecuzione la scuola di squa- 
drone. 

La scuola dello squadrone a piedi, «che forma: dla 
prima. parte, del. titolo IX, non è guari ‘sviluppata: do 
è per contro, e molto, quella dello squadrone ia \ca- 
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vallo, che forma la parte 2% del titolo medesimo. 
A questa, il regolamento rimanda quasi sempre l’i- 
struttore per il dettaglio della 4% Essendo la teoria 
destinata ‘alla cavalleria, di cui gl'individui che vi ap- 
partengono devono tutti imparare tanto l'istruzione va 
cavallo quanto l'istruzione a piedi, non havvi;in ciò 
cosa alcuna che ci rechi meraviglia. Un tal metodo è 
del resto seguito anche nel nostro regolamento sugli 
esercizi e le evoluzioni della cavalleria, ed infatti lo 
ritroviamo nella nostra teoria del 1872 (vedi tomo 2°, 
pagina 422), come già si trovava nell’analogo regola- 
mento. del 4869. 

) Il breve esame che abbiamo fatto dei quattro primi 
titoli del regolamento provvisorio 5 marzo 4872 per 
gli esercizi a piedi ed a cavallo della cavalleria francese 
è stato da noi limitato a quel tanto che ci era neces= 
sario per poter poi esaminare il regolamento analogo 
per l'artiglieria. Abbiamo tralasciato completamente di 
analizzarlo dal lato del suo valore tattico, poichè il 
regolamento sugli esercizi a piedi ed a cavallo per 
l'artiglieria non potrebbe in alcun modo essere con 
siderato sotto un tale aspetto. Essenzialmente, per 
l'artiglieria, l'istruzione a piedi ha per iscopo di mettere 
quell’arma in condizione da poter figurare riunita ad 
altre truppe a piedi, e l'istruzione a cavallo serve per 
formare i conducenti (ed i serventi nelle batterie a ca- 
vallo); mentre i regolamenti che devono avere qualità 
tattiche sono quelli che si riferiscono. specialmente 
all'impiego del cannone. 

Ammesso quindi eziandio che il regolamento prov- 
visorio 5 marzo 1872 sia ottimo per Ja cavalleria, ri- 
mane' pur sempre da studiarsi la questione dell’op- 
portunità della sua applicazione all'arma d'artiglieria, 
ed è ciò che ora faremo. 

Prima però, osserveremo che il regolamento 5 marzo 
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1872 fu chiamato provvisorio, dietro domanda espressa 
della commissione che lo compilò, domanda motivata 
nel seguente modo: 

« La commissione non ignora che le aspirazioni ten- 
« dono con ardore ad ulteriori progressi nell'istruzione 
« della cavalleria. Abbiamo già osservato nel nostro 
« lavoro dei miglioramenti e delle correzioni che sa- 
« rebbe utile d’introdurvi....... >. 

Come si vede, a parere della comm ione stessa, se 
il regolamento nuovo si ritiene migliore di quelli prima 
in vigore, esso è tuttavia giudicato ancora suscettibile 
di qualche perfezionamento, tanto che non si è creduto 
di adottarlo come definitivo. 

Arriviamo ora all'applicazione di questa teoria al 
l'arma di artiglieria. Già abbiamo detto che il sistema 
di far éseguire dall'artiglieria le stesse manovre a piedi 
ed a cavallo nella cavalleria non è nuovo. Infatti, esa- 
minando i reparti stabiliti nell'anno 1835 per le varie 
istruzioni da impartirsi alle differenti specialità di cui 
si compone quell’arma, troviamo già applicato alla 
medesima il regolamento per gli esercizi a piedi ed 
a cavallo della cavalleria, salvo quelle omissioni e 
quelle modificazioni rese necessarie dalla diversità dei 
servi 

Non entreremo a discutere se un tal sistema sia 
buono, o meno; ci sembra però abbastanza naturale 
che, essendosi modificata per la cavalleria la teoria 
sulle manovre a piedi ed a cavallo, si sia dovuto per 
analogia modificare anche quella dell'artiglieria È poi 
innegabile che alcune delie considerazioni, le quali 
consigliarono di modificare l'antico regolamento per 
la cavalleria, sono di natura tale da valere anche per 
l'artiglieria. 

La circolare ministeriale del 3 gennaio scorso, che 
abbiamo riportata in principio di questo articolo, trac- 

Anno xviti, Vo." il qT 
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ciava d'altronde in modo preciso quali parti del re- 


golamento 5 marzo 41872 dovevano essere omesse per 
l'artiglieria, e quali altre speciali dovevano invece es- 
servi inserite. E prova ne sia che, nel titolo I (Basi 
dell'istruzione), l'articolo 7° (Modo di affardellare, d’in- 
sellare, ecc.), il quale ha, per l'artiglieria, il suo svi- 
luppo in altro regolamento speciale, è stato soppresso; 
nel titolo Il (Scuola del cannoniere) alla 4* lezione della 
scuola a piedi, troviamo la scherma di baionetta so- 
stituita ad una istruzione speciale per la cavalleria, e 
via dicendo. 

Se però, ammesse le modificazioni per il regolamento 
della cavalleria, troviamo naturale che si modifichi 
analogamente quello dell'artiglieria, non perciò ci 
sembra incondizionatamente buono il sistema di usare 
per quest'arma le stesse manovre a piedi ed a’cavallo 
che per la prima. 

L’arma di cavalleria è intieramente arma a cavallo; 
essa non si compone che di truppe a cavallo; mentre 
così non è dell’artiglieria, in cui si hanno batterie a 
cavallo, batterie montate (le nostre batterie da cam- 
pagna), batterie a piedi (le nostre compagnie da for- 
tezza), compagnie di pontieri, compagnie di operai, e 
squadroni del treno di artiglieria. 

Un regolamento di esercizi, appositamente compilato 
per la cavalleria, deve di necessità portar l'impronta 
di questa sua destinazione, e se la sua applicazione, 
ben inteso colle opportune modificazioni, può essere 
buonissima per le batterie a cavallo, diflicilmente lo 
sarà in egual modo per le altre specialità di cui si 
compone l’arma d'artiglieria. 

È vero che le norme di servizio per le scuole di ar- 
tiglieria, in vigore in Francia sin dal 1835, precisano 
abbastanza, sino a qual punto, in ogni specialità, deve 
essere spinto l'insegnamento di ogni singola esercita- 
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zione, ed anche di ogni singola lezione; ma è preci- 
samente questo punto che ci sembra oltrepassare i 
bisogni reali dell'artiglieria, cagionando così la perdita 
di un tempo assai prezioso a danno delle altre istru- 
zioni speciali intorno al cannone, le quali evidente- 
mente sono molto più importanti. 

I conducenti delle batterie montate e degli squa- 
droni del treno, por esempio, eseguiscono le stesse . 
istruzioni a cavallo che i conducenti ed i serventi delle 
batterie a cavallo, cioè arrivano persino ad eseguire 
la scuola di galoppo, il cambiamento di galoppo, il 
salto degli ostacoli, ed il lavoro @ volontà; di più, 
eseguiscono la scuola di squadrone al passo ed 
al trotto. È vero che, secondo il sistema francese, i 
conducenti delle batterie montate; non dovendo {fare 
le funzioni di serventi, hanno maggior tempo da de- 
stinare alle esercitazioni a cavallo, ed hanno così il 
vantaggio relativo di poter formarsi veramente abili; 
crediamo però che, tralasciata ogni altra considera- 
zione, sia diflicile assai di ottenere buoni risultati 
spingendo sino a quei limiti la scuola di equitazione 
coi pesanti cavalli da tiro, con cui le batterie fran- 
cesi (escluse quelle a cavallo) sono generalmente 
montate. 

D'altra parte, il regolamento provvisorio per la ca- 
valleria essendo stato redatto essenzialmente prendendo 
per obbiettivo principale l'istruzione a cavallo, cosa 
questa perfettamente giusta, ne segue che, nel mede- 
simo, gli autori si sono preoccupati assai meno del- 
l’istruzione a piedi, considerandola quasi come una 
deduzione dell'istruzione a cavallo. 

Tal metodo, utilissimo perla cavalleria, adattatissimo 
anche, se si vuole, per batterie a cavallo, diventa a 
parer nostro, meno opportuno per batterie a piedi, 
per compagnie pontieri, e per compagnie operai, spe- 
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cialità queste per le quali sarebbe al certo preferibile 
un modo di redazione differente. 

Il far seguire immediatamente, nel nuovo regola- 
mento (come già nell'antico), la scuola del cannoniere 
a cavallo a quella del cannoniere a piedi, la scuola 
del plotone a cavallo a quella del plotone a piedi, la 
scuola dello squadrone a cavallo a quella dello squa- 
drone a piedi, dà pure luogo ad una osservazione 
simile alla precedente. Sarebbe più comodo per le 
specialità dell'artiglieria, che sono truppe a piedi, di 
avere riunite e dettagliate in un volume a parte le 
esercitazioni sole di cui esse abbisognano. 

Poco importa infatti al un comandante di batteria 
a cavallo che la teoria sulla scuola dello squadrone a 
piedi si limiti ad indicare che la formazione dello squa- 
drone ed i movimenti che il medesimo può eseguire 
sono eguali a quelli stabiliti per uno squadrone a ca- 
callo; ma, per un comandante di batteria a piedi, di 
compagnia pontieri o di compagnia operai, si com- 
prende, senza bisogno d’insistervi, che la cosa cambia 
completamente d'aspetto. 

Nella scuola del cannoniere a piedi (titolo Il) non 
è possibile rendersi ragione del criterio col quale è 
stata stabilita la lezione 4°; essa si compone di due 
parti essenzialmente diverse, cioè della scherma di 
baionetta e dell'esercizio teorico e pratico del tiro col 
moschetto. Sembra che si sarebbe potuto di questa 
lezione formarne due, malgrado l’inconveniente che 
la scuola del cannoniere a piedi sarebbe stata com- 
posta di cinque lezioni, anzichè di quattro. 

Non possiamo ultimare questo esame senza osser- 
vare ancora come l'articolo del titolo I del regolamento 
che si riferisce al volteggio, se ci sembra già alquanto 
spinto per la cavalleria, per l'artiglieria lo è ancora 
di più, poichè non c'è bisogno di tanti movimenti per 
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poter saltar bene da cavallo a terra e da terra a ca- 
vallo; e la perdita di tempo sarà più sensibile per 
questarma che non per l’altra. 


Riassumendo in poche parole la nostra opinione, 
diremo: " L 
4° Che, modificando il regolamento sugli esercizi 
a piedi ed a cavallo della cavalleria, ‘era necessario 
di modificare in modo analogo quello dell’artiglieria, 
2° Che il nuovo regolamento per la cavalleria, 
superiore a quello precedente, non è però ancora 
giunto al punto da non essere suscettibile di qualche 
perfezionamento, 
3° Che, astrazione fatta dal sistema sinora seguìto 
in Francia, l'applicazione all’artiglicria del regolamento 
per la cavalleria, anche colle modificazioni ed omis- 
sioni stabilite dalla circolare ministeriale 3 gennaio 1873, 
lascia travedere il pericolo che la soverchia estensione,_ 
data nell’artiglieria agli esercizi a piedi ed a cavallo, 
riesca a danno delle altre più speciali ed importanti 
istruzioni, quali sono tutte quelle attinenti al cannone. 


Lursi PeLLOUX. 
Maggiore d'artiglieria, 


RAGGUAGLI E APPUNTI 


PER SERVIRE 


ALLA COMPILAZIONE DI UNA STORIA DELLA-CAMPAGNA DEL 1866 


Forze impegnate 
dagli Italiani e dagli Austriaci a Custoza 
e loro perdite rispettive. 


Il calcolo delle forze impegnate da due eserciti av- 
versari in combattimento è un'operazione delicatissima, 
e sempre più o meno incerta. Non solo le due parti 
hanno interessi opposti nel fare i còmputi, ma cia- 
seuna di esse si trova nel caso ora di esagerare, ora 
di diminuire le cifre, secondo che ha in mira di 
far spiccare la bontà del sistema d'ordinamento mi- 
litare o delle combinazioni logistiche, oppure il va- 
lore delle proprie truppe. Fd anche quando si sup- 
ponga che entrambe le parti cerchino la verità, null’altro 
che la verità, riesce pur sempre diflicile e quasi im- 
possibile avere un termine di paragone sufficientemente 
esatto per classificare con eguale misura la cifra dei 
due eserciti. La statistica militare non ha per anco 
adottato una formola generale per esprimere questi 
dati; ogni esercito adopera un metodo particolare, che 
applicato agli altri non può a meno di riuscire difet- 
toso e indurre conseguenze non conformi alla verità. 
Cosiechè anche dagli elenchi più minuti e diligente 
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mente architettati riesce malagevole il dedurre quella 
conseguenza, pur sì semplice, di quante baionette, lance 
e sciabole disponessero le due parti pel combattimento, 
e quante ne abbiano realmente fatte partecipare al com- 
battimento stesso. 

Fatta questa riserva, ecco, secondo le fonti più at- 
tendibili, quali erano le forze rispettive dei due eserciti 
italiano e austriaco nella giornata del 24 giugno, de- 
dotti da una parte e dall'altra gli stati maggiori dei 
corpi d’armata, delle divisioni e delle brigate, le com- 
pagnie del genio, quelle del treno, ecc. 


Dalla parte austriaca 
5° corpo; 
21 battaglioni; 20,805 uomini. 


2 squadroni ; 313 cavalli. 
6 batterie; 48 pezzi. 


7° corpo; 


20 battaglioni (4); 49,142 uomini. 
A squadrone; 142 cavalli. 
6 batterie; 48 pezzi. 


9° corpo; 


21 battaglioni; 19,505 uomini. 
A squadrone; 442 cavalli. 
6 batterie ; 48 pezzi. 
Divisione di riserva; 
413 battaglioni; 44,306 uomini. 
2 batterie; 16 pezzi. 


(1) Detratto il 10° battaglione cacciatori, distaccato al basso Po, 
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Brigata mobile di Peschiera; 


4 battaglioni; 3,468 uomini. 
1/2 squadrone; 77 cavalli. 
4 batteria; 8 pezzi. 


Riserva di cavalleria; 


20 squadroni; 2,942 cavalli. 
4 batteria; 8 pezzi. 


Totale generale: 


79 battaglioni; "14,226 uomini. 
24 e1/2 squadroni; 3,616 cavalli. 
22 batterie; 176 pezzi: 


Queste cifre, che rappresentano la parte combattente, 
sono ricavate dalla Relazione dello stato maggiore au- 
striaco. (Il numero dei presenti secondo la Relazione 
stessa ammontava a 94,180 uomini, non comprese le 
truppe d'artiglieria, le truppe tecniche, i ser i 
versi, ecc.; il numero dei cavalli a 13,278 id. id.). 


Dalla parte italiana. 


Dalla parte italiana non siamo in grado di sommi- 
nistrare ragguagli così precisi come quelli che si hanno 
dalla parte austriaca, non essendosi finora pubblicata 
la Relazione del nostro stato maggiore. 

Però, da un numero abbastanza considerevole di do- 
cumenti che abbiamo potuto cotisultare ci risulta che in 
media ogni battaglione di fanteria noverava il 24 giugno 
490 combattenti, compresi gli ufliciali; ogni batta- 
glione bersaglieri, 450; e ogni squadrone, 115 cavalli. 
Quindi la forza seguente: 
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1° corpo; 

7le1/2battaglioni (1); 34,715 uomini. 

15 squadroni; 1,725 cavalli. 

42 batterie; "12 pezzi. 
3° corpo; 

74 battaglioni (2); 34,470 uomini. 

15 squadroni; 4,725 cavalli. 

412 batterie; 72 pezzi. 


Cavalleria di linea; 


20 squadroni; 2,300 cavalli. 

2 batterie; 12 pezzi. 
Totale generale: 

142e1/2battaglioni; 69,185 uomini. 

50 squadroni; 5, cavalli. 

26 batterie; 


pezzi. 


Delle truppe austriache non furono presenti nel raggio 
dell’azione: 


3 battaglioni della brigata mobile di Peschiera, 
i quali non presero parte alla sortita, 3006 uomini. 

4 plotone usseri Liechtenstein id., 41 cavalli. 

4 squadrone del 3° usseri (riserva di cavalleria) 
distaccato all'alba del 24 verso Legnago, 444 cavalli. 

1/2 batteria id., 4 pezzi. 

Totale: 3 battaglioni, 3006 uomini; 1 squadrone 
© 4/4, 185 cavalli; 4 pezzi. 


(4) Sono detratte 2 compagnie del 3° battaglione del 29° fanteria 
di presidio a Rocca d'Anfo, 


(2) Detratto il 2° battaglione del 4°reggimento fanteria rimasto di 
presidio a Piacenza. 
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Delle truppe italiane: 


2 battaglioni della 2* divisione (4° battaglione del 
5° fanteria, 1° battaglione del 32° fanteria) trattenuti 
sulla destra del Mincio a fronteggiare il presidio di 
Peschiera, 980 uomini. 

4 battaglione bersaglieri (il 3° della riserva del 
4° corpo) rimasto per equivoco sulla destra del Mincio, 
450 uomini. 

2 compagnie del 4° granatieri di guardia ai ponti 
della 3* divisione ai Molini di Volta e a Cà Bonati, 
245 uomini. 

4 squadrone (il 5° del reggimento guide) rimasto 
per equivoco sulla destra del Mincio, 1415 cavalli. 

totale 3 © 4/2 battaglioni, 1675 uomini; 1 squa- 
drone, 115 cavalli. 


Furono presenti o a portata del campo di battaglia, 
ma non presero parte all’azione : 


Da parte austriaca: 


4 battaglione della brigata Kirchsberg (23° caccia- 
tori) rimasto a Sommacampagna, 948 uomini. . 

4 battaglione della divisione di riserva (4° Maroicic) 
rimasto tra Castelnovo e Salionze, 700 uomini. 

A batteria (la 5° del 7° reggimento artiglieria, addetta 
alla brigata Kirchsberg), 8 pezzi. 

Totale 2 battaglioni, 1618 uomini; 4 batteria, 8 pezzi. 


Da parte italiana: 


A battaglione della 1° divisione (2° del 44° fanteria) 
rimasto tra Fornelli e Monte Vento, 490 womini. 
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4 battaglione della 5? divisione (il 4° del 65° fan- 
teria), il quale abbandonò S. Lucia quando ritirossi la 
prima linea dalla Pernisa, 490 uomini. 

A battaglione dell’ 8" divisione (il 4° del 64° fan- 
teria) il quale rimase, durante tutta la giornata, a Ro- 
segaferro a guardia del carreggio, 490 uomini. 

A battaglione della 9* divisione (2° del 54°) rimasto 
durante l’azione nel piano tra Monte Torre e la strada 
Valeggio-Villafranca a 4 chil. e 1/2 circa da Custoza, 
490 uomini. 

2 compagnie della 9* divisione (35° fanteria) rimaste 
a Villafranca presso il quartier generale del 3° corpo, 
245 uomini. 

A batteria e 4 sezione (4° batteria a cavallo e A 
sezione della 6° batteria, 9° divisione), 8 pezzi. 

Totale 4 e 1/2 battaglioni, 2205 uomini; A batteria . 
e 1 sezione, 8 pezzi. 

Detraendo da una parte e dall'altra tutte le forze 
sovraindicate, le quali o non furono presenti nel raggio 
dell’azione, o se furono presenti o a portata del campo 
di battaglia, non presero parte all’azione, avremo : 


Dalla parte austriaca: 


69,602 uomini. 
3,434 cavalli. 
4164 pezzi. 


74 battaglioni; 
23 63/4 squadroni; 
20e41/2 batterie; 


Dalla parte italiana: 


134e1/2 battaglioni; 
49 squadroni; 
24 batterie e 2 sezioni; 


65,305 uomini. 
5,635 cavalli. 
148 pezzi. 
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Le cifre suddelte non rappresentano però ancora la 
vera forza numerica delle truppe impegnate al fuoco, 
e che sostennero realmente il peso della battaglia. Per 
ottenere un simile risultato è indispensabile lasciare 
da parte; 1° lo scontro della cavalleria austriaca contro la 
7° e 16° divisione, il quale non fu che un episodio della 
battaglia, la quale si svolse per tutta la giornata sulle 
alture; 2°la parte sostenuta dalla nostra cavalleria di 
linea per proteggere la ritirata. Oltracciò, per quanto 
concerne l'artiglieria, è mestieri dedurre i pezzi i quali 
non poterono essere messi in batteria e non spararono 
per ciò verun colpo; cioè 4 pezzi della 1% divisione, 
2 della riserva del 1° corpo, e 1 della 2° batteria a 
cavallo. 


Fatte queste sottrazioni, avremo che il peso della 
battaglia fu sostenuto: 


Dalla parte austriaca: 


Da 74 battaglioni; 69,602 uomini. 
» 34/4 squadroni; 479 cavalli. 
» 19e4/2 batterie; 156 pezzi. 


Dalla parte italiana: 
Da 99c 1/2 battaglioni; 48,315 uomini. 
» 18 squadroni (1); 2,670 cavalli. 
» 17e1/2 batterie; 105 pezzi. 


Riguardo alle perdite rispettive dei due eserciti nella 
giornata del 24 giugno non sono stati pubblicati né 


(4) Sono compresi i 4 squadroni lancieri di Foggia, i quali furono 
mandati dal comandante del 3° corpo a Custoza di scorta alla 2% 
batteria a cavallo. 
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da una parte nè dall'altra documenti suflicientemente 
esatti e particolareggiati per compilare sulla scorta di 
essi uno studio così completo come quello non ha 
guari venuto in luce a Berlino circa le perdite degli 
eserciti tedeschi nella guerra del 1870-71 (1). 

Cominciando dagli Italiani, le perdite di essi, se- 
condo la Tabella numerica pubblicata dal quartier 
generale principale in data 5 luglio 1866, sarebbero 
state le seguenti: - 


Morti Feriti 
Iiciai tt, ga i bi 60. 203 
PREGRpa Li re 2907 


720 3110 
In tutto: 8156 uomini. 


Secondo più esatti ragguagli, successivamente per- 
venuti al quartier generale italiano, la Yabella sud- 
delta venne rettificata come segue (2): 


5 Morti Feriti. Prigionieri Dispersi 
Ufficiali. . . . GI 465 URI 40 
Mruppa..  «.. 651 2013 39 4224 


Totale 7412 3078 150 4234 


In tutto: 8164 uomini. 


Desiderando di conoscere non solo la perdita com- 
plessiva, ma quella eziandio subìta dai singoli corpi 


(1) Die Verlusten der Deutschen Armoen im Kricgo gegen Fran- 
kreich, von ExceL, Berlin 1872. 

(2) V. Rapporto del generale La Manwona sulle operazioni militari 
del 23 e 24 giugno, portante la dita del 12 luglio 1866 e pubbli- 
catosi a Firenze il 48 agosto successivo. 
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di truppa, abbiamo consultato a tale uopo la Statistica 
nominativa di tutti i militari morti, feriti, prigionieri 
o dispersi, stata compilata in sullo scorcio del 1867 
presso il Ministero della guerra (segretariato generale, 
divisione giustizia militare). Secondo questa Statistica 
(V. lo specchio A) le perdite nostre a Custoza sarebbero 
state le seguenti : 


Morti Feriti Prigionieri (1) 

Ufgciali; iene SRI 204 39 
Truppa +. <t. +. 1068 2343 3630 
Totale 2547 3669 


In tutto: 7374 uomini. 

Differenza tra la tabella 12 luglio 4866 e la presente: 
793 uomini in meno, la più parte dei quali figuravano 
dapprima tra i dispersi. 

Sarebbe stato nostro desiderio di indicare per ogni 
arma e corpo le perdite, non solo in ufficiali (V. a 
questo riguardo lo specchio B) ma eziandio in sott’uf- 
ficiali, caporali e soldati; aggiungere se morti in campo, 
o negli ospedali per conseguenza di ferite, notare 
l'indole di queste, ecc,, ma non avendo potuto rac- 
cogliere, per tutti indistintamente, ragguagli abbastanza 
precisi, abbiamo dovuto limitarei a comprendere sotto 
il nome generico di truppa i sott’ufficiali, caporali e 
soldati, e registrare tra i morti tanto quelli che cad- 
dero sul campo, quanto quelli che morirono di poi per 
conseguenza di ferite. 


, Passiamo alle perdite austriache. 
All'indomani della battaglio di Custoza venne pub- 
blicato a Vienna per cura di quel Ministero della 


(1) I prigionieri feriti sono compresi nei feriti: essi ammontano a 
600 circa, tra cui 46 ufficiali. 
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. guerra un elenco nominativo dei morti, feriti e di- 
spersi, in base delle informazioni che si erano potute 
raccogliere dai rispettivi corpi di truppa impegnati in 
quella giornata. Secondo il detto elenco l’esercito 
austriaco avrebbe subìto le seguenti perdite: 


"A Morti Feriti Dispersi 
Ufficiali; vi aaa 72 223 18 
MIFUDPa: cita) a in SARE 3846 3132 

Totale 4196 4037 3150 


In tutto: 8383 uomini. 

Dopo la conchiusione della pace venne compilato 
un nuovo specchio dietro informazioni più precise e 
più complete, e fu pubblicato a corredo della Rela- 
zione ufficiale sulla guerra del 1866. Giusta questo 
secondo specchio, le perdite austriache a Custoza sa- 
rebbero state le seguenti: 


Morti Feriti Prigionieri Dispersi 

Ufficiali . . . 7 298 4 16 
Truppa . . . 4099 3761 A16 2666 
Totale 1170 3984 120 2682 


In tutto: 7956 uomini. 

La differenza fra il primo specchio e il secondo, 
per quanto riguarda i morti e i feriti, non è guari 
Sensibile (5233 nel primo specchio e 5154 nel secondo); 
è invece assai sensibile per ciò che riguarda i dispersi; 
infatti da 3450, quanti erano nel primo specchio, di- 
scendono nel secondo a 2682 uomini; differenza in 
meno, 468. £ ciò si comprende sino a un certo segno, 
poichè molti i quali durante un fatto d'armi vanno 
dispersi, raggiungono all'indomani, o parecchi giorni 
dopo, i propri corpi. Ma è egli possibile che, dopo sei 
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o sette mesi, quasi 2700 uomini dell’armata austriaca 
fossero tuttora dispersi? E d'altronde, come mai la 
detta armata avrebbe perduti soli 120 prigionieri, 
mentre che la divisione Pianell fece essa sola prigio- 
niero quasi tutto il 36° battaglione cacciatori, e la Re- 
lazione dello stato maggiore austriaco accenna, nel 
testo, a 1500 prigionieri circa? 

Uno spec compilato alla fine del marzo 1867 
presso il Ministero della guerra a Vienna, e che ci 
venne gentilmente comunicato, scioglie in parte questa, 
dubbiezza. 

Dal documento ora accennato risulta che al 4° 
aprile 1867 gli uomini rimasti morti sul campo, ovvero 
morti in seguito a ferite, ammontavano a 1296 (119 uffi- 
ciali, 1177 uomini di truppa); gli invalidi o pensionati in 
seguito a ferite 957 (tra cui 2 ufficiali); quelli ancora 
sotto cura per ferite 287 (fra cui 33 ufficiali); i dispersi, 
di cui si ignorava la sorte, e che potevano omai ri- 
guardarsi come morti, 650 (tra cui 11 ufficiali). 

Attenendoci a questi dati ufficiali, l’armata austriaca 
avrebbe avuto in morti sia sul campo, sia in seguito 
a ferite riportate in campo, 1946 uomini (130 ufficiali, 
4816 uomini di truppa). 

Sottraendo dai 3984 feriti del secondo specchio 106 
uomini (48 ufficiali, 78 uomini di truppa) che abbiamo 
riportato nei morti, risulta che il numero dei feriti 
austriaci a Custoza, i quali non soccombettero alle 
ferite, sali alla cifra di 3858 (175 ufficiali, 3683 uomini 
di truppa). 

Rimangono 2032 dispersi (tra cui 8 ufficiali), i quali, 
secondo i ragguagli trasmessici da Vienna, dovrebbero 
essere considerati come prigionieri, unitamente ai 120 
otati nello specchio annesso alla Relazione ufficiale; 
totale 2152 prigionieri (tra cui 9 ufficiali). 

Quest ultimo specchio (compilato, come dicemmo, 


| 


| 
| 
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anteriormente al 4° aprile 1867) vorrebbe quindi es- 
sere modificato come segue: 


Morti Foriti Prigionieri 
Ufficiali , TIR 130 175 9 
Ue ppa o to AI 3683 2443 


Totale 4946 3858 2152 


In tutto: 7956 uomini; 585 in più degli Italiani. 

Come appare, questa cifra di 7956 uomini quadra 
perfettamente con quella dello specchio annesso alla 
Relazione dello stato maggiore austriaco, esso non 
rappresenta però interamente la totalità delle perdite 
austriache a Custoza, poichè non comprende le per- 
dite del reggimento confinario n° 8 (3 compagnie 
sortite da Peschiera), quelle del 36° e 37° battaglione 
cacciatori, del 13° reggimento usseri e di 8 e 1/2 bat 
ferie. (In niuno specchio sono indicate le perdite di 
ufficiali d’artiglieria). 

Attenendoci al primo specchio compilato all'indomani 
della battaglia di Custoza, le perdite approssimative 
di queste truppe sarebbero state come segue: 


i Morti Feriti Dispersi 
Utet a Ure 10 4 
Truppa . Ei centi: S0) 238 507 


Totale 87 248 BIL 


In tutto: 840 uomini. 
4 Aggiungendo questa cifra a quella di 7956 più sovra 
indicata, e considerando come prigionieri i dispersi (4) 
avremo le perdite seguenti: 


(1) Si noti che 457 di questi 544 dispersi appartengono al. 36% 
cacciatori fatto prigioniero dalla divisione Pianell. 


Anno xvi, Vok, 11, 18 
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Morti Feriti Priglonieri 
Re Ie 185 43(1) 
LU p parte ti i e AE 3924 2650 


Totale 2033 4106 2663 


In tutto 8802 uomini; v. a d.1434 in più degli Italiani. 


Per quanto concerne i morti e i feriti, le cifre so- 
vrariferile possono essere accolte come sufficiente- 
mente esatte; ma per quanto concerne i prigionieri, 
dai documenti italiani finora pubblicati non risulterebbe 
che il numero di essi sia stato maggiore di 1600. 


Come abbiamo fatto per i combattenti lasceremo 
ora da parte le perdite subite dai due eserciti av- 
versari nel piano di Villafranca, o durante la ritirata, 
quando cioè le sorti della giornata erano già decise, 
e stabiliremo un confronto fra le perdite sostenute 
dai battaglioni che furono da una parte e dall’altra 
più seriamente impegnati. 


Il peso della battaglia, come più innanzi accennammo, 
venne sostenuto: 
Dalla parte italiana: da 99 4/2 battaglioni di fan- 
teria (dei quali 14 di bersaglieri); 48,315 uomini, di cui 
1614 ufficiali (2). 


(1) Dai documenti che esistono prasso l'archivio del Ministero della 
guerra a Firenze risulterebbe che furono 15 gli ufficiali prigionieri 
restituiti all'Austria dopo la conchiusione della pace, vale a dire 4 
maggiora, 4 capitano, 13 tenenti, appartenenti ai reggimenti di fan- 
deria 5, 48, 66, al 36° battaglione cacciatori, e al 42° e 43° reggi- 
mento ulani, È 

(2) In media 46 ufficiali per ogni battaglione di fanteria, e 48 per 
ogni battaglione bersaglieri. (Da situazioni ufficiali di disponibili 
pel combattimento). 
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Dalla parte austriaca: da 74 battaglioni di fan- 
teria (dei quali 9 di cacciatori): 69,602 uomini, di cui 
4966 ufficiali (1). 

Proporzione normale degli ufficiali ai soldati: 4 : 28, 8 
nell'esercito italiano; 4:34,4 nell'esercito austriaco. 


Combatterono, tra #1 Mincio e Santa Lucia (Oliosi, 
Monte-Vento, Pernisa, Santa Lucia, Monzambano), dalla 
parte italiana 49 1/2 battaglioni di fanteria (di cui 
6 di*bersaglieri) 24,015 uomini, di cui 804 ufficiali. 

Dalla parte austriaca: 34 battaglioni di fanteria (di 
cui 5 di cacciatori) 31,873 uomini, di cui 902 ufficiali. 


Combatterono a Custoza (Monte Torre, Monte Croce, 
Belvedere, Custoza), dalla parte italiana 50 battaglioni (di 
cui 5 di bersaglieri) 24,300 uomini, di cui 810 ufficiali. 

Dalla parte austriaca: 40 battaglioni di fanteria (di 
cui 4 dicacciatori) 37,729 uomini, di cui 1064 ufficiali. 


Fra Santa Lucia e il Mincio, gli Italiani perdettero 
tra morti e feriti 126 ufficiali e 1523 soldati, cioè 4 
ufliciale per ogni 12 soldati; 

A Custoza perdettero 121 ufficiali, 1580 soldati, cioè 
4 ufficiale per ogni 43 soldati. 

Gli Austriaci perdettero in morti e feriti tra Santa 
Lucia e il Mincio 435 ufficiali, 2090 soldati, cioè 4 
ufficiale per ogni 15,5 soldati; 
oza perdettero 157 ufliciali, 2878 soldati, cioè 
ale per ogni 48,26 soldati. 

Media generale delle perdite italiane e austriache 


(1) 80 ufficiali per ciascun reggimento di fanteria su 3 battaglioni, 
e 26 ufficiali per ogni quarto battaglione e per ogni battaglione cae- 
ciatori. (Organico del piede di guerra, detratti i non disponibili pel 
combattimento). 
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(morti e feriti) tra Santa Lucia e il Mincio e a Custoza: 


Italiani: A ufficiale per ogni 42,5 soldati. 
Austriaci: A ulMiciale per ogni 17 soldati. 


Facendo il percento si avrà che nell'esercito ita- 
liano, per ogni 100 soldati, sono stati posti fuori com- 
battimento , per ferita o morte, 7,96 ufficiali; e nel- 
l’esercito austriaco, per ogni 400 soldati, 5,87 ufficiali. 

La proporzione tra gli ufliciali e i soldati essendo 
nell'esercito italiano 1 : 28,8, e nell’esercito austriaco 
A: 34,4 risulta che amendue gli eserciti ebbero una 
perdita in ufficiali approssimativamente doppia di quella 
dei soldati. 


(Non conoscendo abbastanza precisamente le per- 
dite in prigionieri dalla parte austriaca, non è possi- 
bile stabilire una media a questo riguardo. Quanto 
agli Italiani, essi ebbero 34 ufficiali prigionieri (illesi) 
su 2750 soldati (1), cioè 1,23 ufliciali per 100 soldati). 


Riassumendo: 

Gli Ztaliani, su 48,315 combattenti, ebbero una perdita 
di 3350 uomini (1055 morti, 2295 feriti), cioè il 6,9 
per ogni 100 combattenti. 

Gli Austriaci, su 69,602 combattenti, ebbero una 
perdita di 5260 womini (1785 morti, 3375 feriti), cioè 
il 7,4 per ogni 100 combattenti. 

La differenza fra i due eserciti è di poco rilievo, 
ma sta nella proporzione di alcuna delle battaglie più 
sanguinose della campagna del 1870-71 (2). . 


(1) Sono detratti 600 uomini cirea della 8° divisione i quali furono 
Tatti quasi tutti prigionieri, non nella mischia, ma quando avvenne 
la ritirata. 

(2) Nella battaglia di Borny (44 agosto) i Francesi su 56,000 
combattenti perdettero tra morti e feriti 3048 uomini, cioè il 5,3 per 0/0. 
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Le perdite in materiale furono assai gravi da parte 
degli Italiani: 45 cannoni, 5 avantreni (di cui 3 
fuori servizio), 2 affusti, 20 carri di munizione di ar- 
tiglieria e di fanteria, e 4 altre vetture, e oltre a 5000 
fucili. 

Dei 15 cannoni ora detti, 7 furono perduti nel com- 
battimento tra Santa Lucia e il Mincio, e 8 a Custoza 
nelle seguenti condizioni : 

4 delle batterie 10* e 44° del 6° reggimento ar- 
tiglieria (1° divisione) rovesciatisi nei fossi laterali alla 
strada Montevento-Oliosi quando avvenne la rotta della 
Drigata' Forlì; due ufficiali di artiglieria, i luogotenenti 
Plent e Rionero perirono sui loro pezzi ; 

3 della 1° batteria del 9° reggimento artiglieria 
(5° divisione) ribaltati o guasti nelle ruote dai proietti 
nemici durante la ritirata dalla Pernisa a Santa Lucia; 

2 della 1° batteria del 6° reggimento artiglieria 
(3* divisione). A uno dei due pezzi fu ‘portata via la 
parte superiore della volata; un colpo successivo gli 
sfracellò una ruota e lo rese inservibile. L'altro pezzo, 
rimasto privo dell’avantreno, perchè messo fuori di ser- 
vizio da una granata nemica, fu dal capo pezzo e da 
due soli serventi trascinato dalla vetta di Monte Croce 
sino alla Casa di Monte Torre; ma in quel momento, 
essendo stato rovesciato da una granata un pezzo della 
2° batteria del 6° reggimento, il comandante l'artiglieria 
della divisione ordinò che la 1° batteria lasciasse il suo 
onde Ja 2° batteria allora arrivata potesse servirsene. 
In seguito il comandante della 4° batteria cercò con 
due pariglie di far riprendere quel pezzo, ma in mezzo 
allo scompiglio delle truppe retrocedenti da Monte 
Torre non fu possibile condurre i cavalli fin sulla cima 
di quell’altura; 

3 della 2° batteria del 6° reggimento artiglieria 
(8° divisione). Uno dei pezzi, come accennammo poc'anzi, 
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fu rovesciato da un colpo di granata; altri 2 pezzi furono 
conquistati dopo fiera mischia dal reggimento Arciduca 
Rodolfo nel quarto attacco eseguito nel mattino dagli 
Austriaci contro Monte Croce; ripresi poco appresso da 
due battaglioni del 64° fanteria (8° divisione) caddero 
nuovamente in mano degli Austriaci quando quella 
divisione dopo le 5 pomeridiane ritirossi da Monte 
Croce; 

A pezzo della 9° batteria del 6° reggimento arti- 
glieria (8° divisione) rimasto privo del suo avantreno, 
stato messo fuori servizio dallo scoppio di una gra- 
nata, fu abbandonato su Monte Croce. Poco prima che 
incominciasse la ritirata della divisione, il colonnello 
Ferrari mandò il capitano Onesti di stato maggiore dal 
generale Cugia per chiedere alcune pariglie onde salvare 
quel pezzo e gli altri cinque della 1° e 2* batteria del 
6° reggimento; ma indarno, poichè non si avevano 
più che le pariglie appena sufficienti per trasportare 
gli altri 47 pezzi della divisione; 

2 pezzi della 2° batteria a cavallo, i cui avantreni 
sì rovesciarono nella ripida discesa dalla vetta del Bel- 
vedere a pochi passi dalle colonne d’attacco nemiche. 


Gli Austriaci non ebbero fuori servizio che tre pezzi 
da 4, e cinque alflusti. 


Capitano Lurcr CutaLA. 


SPECCHIO PARTICOLAREGGIATO 


DELLE PERDITE ITALIANE NELLA BATTAGLIA DI CUSTOZA 
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INDICAZIONE DEI CORPI 


4° Divisione (CERALE). 
Quartier generale. . /./././...., 
Stato magg. della brigata. 
Brigata Pisa . | 29° reggimento fanteri 
30° id. id. 


Stato magg. della brigata. 
I 43° reggimento fanteria. 
4 i 43h, 


Brigata Forlì. 


18° battaglione bersaglieri. . . ./; l! 
Batterie 40* e 41% del 6° reggimento artigli. 
Squadroni 3* e 4° del reggimento guide. 


TorALE . 


22 Divisione (PIANELL). 


Quartier generale. STATI MGM 
Brigata Aosta { di Tee imento aa 


Brigata Siena 


{ 34° 

32° id. 
47° battaglione bersaglieri . . ./.. | 
Batterie 43% e 14° del 6° reggimento artigl. 
Squadroni 1° e 2° del reggimento guide. . 


ToraLe . 


3 Divisione (BRIGNONE). 
Quartier generale... . . /. . 0... 
È Stato magg. della brigata. 
ta 6; 181 nica 
IRHER £ ‘elmetto graniti 


Brigatagranat, ( Stato magg. della brigata. 


di Lombardia | { Toaginento FARA RePI 
37° battaglione bersaglieri :. . . |. 


Batterie 4° e 2% del 6° reggimento artigl 
Squadroni 4° e 2° cavalleggeri di Lucca. . 


ToraLe . . 


Comando generale del corpo d’armata | 
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SPECCHIO NUMERICO” 
so per grado e per arma, degli Uffgali di 


iercito italiano morti, feriti e Prigionieri 
Mio la battaglia di Custoza. 
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Generali d'armata . . 


Il corpo sanitario subì le seguenti perdite: 
Morti: 4 medico di reggimento. 
Prigionieri (feriti) 5 medici di reggi- 

mento, 9 medici di battaglione, 
Prigionieri (illesi) 4. 
Dei cappellani; 2 feriti, 4 prigioniero, 


Luogotenenti generali . . | » 
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(1) Di €2 è accertata la morte in campo. 
Gli altri morirono in seguito a ferite 0 negli 
Ospedali austriaci 0 negli ospedali italiani. 

19) Di cus 1G rimasti prigionieri, 


asti) 
Totalo . . | 4] >6846| 4| 9 


RECENTI PUBBLICAZIONI DI TATTICA 


IN GERMANIA E IN AUSTRIA 


E 


Die Ausbildungs-Curse der Infanterie und ihre 
taktischen Formen (Il corso d'istruzione per la fanteria e le 
sue forme tattiche), per B. G, von der Lust. — Berlin, Bath, 1873, 
(pag. 228). 


È necessario formare al più presto un-soldato capace 
di battersi. Perciò i regolamenti vanno. semplificati e 
sfrondati di ogni inutile lusso. Ecco il primo còmpito 
che l’autore del sovraccennato scritto svolge, con molta 
indipendenza di giudizi, con grandi cognizioni degli eser- 
citi stranieri e con tatto pratico non comune; ma 
forse con desiderio iroppo ardente di innovazioni. Ad 
ogni modo, in tanto studio e tanto bisogno di adattare 
le forme tattiche alla nuova costituzione degli eserciti 
ed alle nuove armi, vale bene la pena di accennare 
brevemente alle idee più salienti. 


La formazione su tre righe ha molti difetti e nessun 
pregio. Si tolga l’attuale dualismo, il quale confonde la 
mente della recluta, e si mantenga la sola formazione 
su due righe, la quale naturalmente esige che marciando 
di fianco si usi il per quattro. 
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La ripartizione della compagnia in quattro anzichè 
in tre plotoni, assicura il comando di mezza compagnia 
ad un ufficiale, è più ricca di combinazioni, forma plotoni 
più piccoli, più maneggevoli, più adatti all’ordine sparso, 
meglio provvede al soccorso successivo della linea di 
fuoco. I plotoni dovrebbero riunirsi in doppi plotoni 
(mezze compagnie) e prendere nel battaglione il numero 
successivo dall’I all’ VIII (1). 

La colonna normale di compagnia dovrebbe essere 
sempre formata sul plotone di destra ed a distanza sempre 
eguale di sette passi. Così sarebbe soppresso il superfluo 
quarto di distanza e la molteplicità delle colonne, la 
quale ad altro non serve che a generare confusione. 

La ripartizione disciplinare ed amministrativa della 
compagnia in caporalati non corrisponde alla ripartizione 
tattica in gruppi di fuoco, ed è grave inconveniente che 
nell’istruzione e nel combattimento i soldati non sieno 
più sotto gli occhi dei loro superiori immediati. 

L’autore non sa completamente liberarsi dall'idea del 
rango di statura, da noi fortunatamente messo fra i ferra- 
vecchi, malo vuol conservato nelle sezioni (mezzi plotoni). 

La colonna di compagnia gli sembra troppo debole, 
la colonna di battaglione troppo forte; ricorre quindi 
allo spediente inefficace della colonna di mezzo batta- 
glione e propone questa quale esclusiva unzla elementare 
normale tattica pel combattimento. Sul mezzo battaglione 
basa perciò la ripartizione permanente della fanteria. 


(1) Ma a quale scopo legare le mezze compagnie ed i plotoni nel 
battaglione? Quando mai farà mestieri quel numero d'ordine? Quando 
mai il battagliono entrerà in azione con tutti i suoi plotoni riuniti 
ed in ordine chiuso? Il sistema austriaco e nostro, il quale svincola 
interamente i riparti della compagnia dal battaglione, non è forso più 
semplico, più conforme alla tattica odierna, allo spirito di autonomia 
e di iniziativa cho a forza convien lasciaro alla compagnia? 
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Ma non è un passo! indietro il sottoporre un capitano 
ad unaltro capitano, il raddoppiare la colonna di com- 
pagnia, ora eziandio in Prussia considerata come il nucleo 
più grosso che si può condurre sotto il fuoco nemico, 
l’infirmare quest'unità educativa ed amministrativa, l’of- 
fuscare il prestigio del suo capo; il porre un altro gra- 
dino nella già troppo lunga scala della trasmissione degli 
ordini? Gli Austriaci ancora oggi si pentono della loro 
famosa colonna di divisione, ed ottimi scrittori prussiani 
sostengono avere Steinmetz vinto a Nachod ed a Skalitz 
non a cagione, sì bene malgrado la colonna di divisione (1) 

E qui notiamo di volo la tenerezza dell'autore per le 
metà: mezza compagnia, mezzo battaglione, mezza an- 
nata d'istruzione, mezzo contingente chiamato semestral= 
mente sotto le armi, 

Ma proseguiamo nella nostra rapida analisi. L’unità 
tattica immediatamente superiore al mezzo battaglione 
è la brigata. Tuttavia un brigadiere non può dirigere 
più di 8 o 9 mezzi battaglioni. Si ‘costituisca quindi il 
Teggimento in brigata. Col sistoma oggi giorno in vi- 
gore il colonnello, il quale conosce perfettamente tiffi- 
ciali e graduati, nell’azione è fuori di posto; il brigadiere, 
il quale non conosce alcuno, comanda a tutti. 

La brigata così ridotta si dispone su due o su tre linee. 
La tattica dell'avvenire esige l'ordine perpendicolare, Le 
sezioni serrate tenute in serbo vogliono essere unica- 
mente destinate per entrare a tempo e luogo nel combat- 
timento dei cacciatori, È difficile che la brigata manovri 
senza cavalleria ed artiglieria, e però essa deve ognora 
esercitarsi di conserva colle armi sorelle e sempre fuori 
del terreno artificiale. 

Le reclute in Prussia vanno ordinariamente sotto le 


(1) Vedi: Zritische und unkritische Vanderungen iiber die Ge- 
fechsfolder Preussischen Armee in Bòlimen — Nachod. 
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bandiere ai primi di ottobre. Per tre mesi in media sono 
addestrate nelle posizioni ed atti elementari, nel ma- 
neggio d’arme, nella ginnastica; nei più semplici movi- 
menti di un riparto in ordine chiuso; sono poscia pre- 
sentate ‘al comandante:di reggimento e quindi incorporate 
nella compagnia ed ufficialmente non più considerate 
quali reclute. Ma non sono ancora soldati fatti; manca 
la scherma colla baionetta, il tiro al bersaglio, il ser- 
vizio da campo, le evoluzioni tattiche. Seguono codesti 
esercizi alternati colle scuole di battaglione, di reggimento 
e di brigata, e finalmente le grandi manovre vengono a 
coronare Pedifizio dell'istruzione ed a compiere l’anno. 

Semplificando il regolamento, togliendone tutto l’or- 
pello, lasciando alle grandi manovre la scuola di reg- 
gimento e di brigata, la parte maggiore del servizio da 
campo e le evoluzioni colle altre armi, ommettendo le 
ripetizioni soverchie, si potrebbe in poco più di 5 mesi 
terminare l’intero corso d'istruzione nfilitare. 

L’annuo contingente sarebbe ripartito in due; metà 
verrebbe sotto le armi alla fine di dicembre, l’altra metà 
ai primi di giugno, compiuto che sia l'addestramento 
della prima porzione. Per tal modo si eviterebbe accu- 
mulamento presso i corpi, l'istruzione sarebbe meglio 
sorvegliata, in caso di guerra si avrebbe in ogni circo- 
stanza metà almeno del contingente annuo pronto ad 
entrare in campagna, potrebbe ridursi Ja ferma a 5 od 
anche a 4 mezze annate d'istruzione, col vantaggio di av- 
vicinarsi sempre più al vero obbligo universale al servizio 
chiamando sotto le armi tutti o quasi tutti i giovani abili. 

L'autore distingue le reclute in giovani ed anziane. 

Per le prime suggerisce qualcosa di simile alla nostra 
istruzione del plotone (1). Tuttavia è contrario ad ini- 


(1) Rammentiamo che il regolamento prussiano non ha scuola di 
plotone, 
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ziarle nell'ordine sparso; sebbene, a parere dei più, siffatto 
uddestramento serva in modo specialissimo a svolgere 
le facoltà individuali del soldato ed a dargli l’idea più 
chiara e più netta del combattimento moderno. 

La scuola delle giovani reclute, prosegue l’autore, 
destinata a renderle disciplinate e svelte di corpo e di 
mente, non dovrebbe durar meno di 9 settimane. 

Il sistema di insegnare agli allievi delle senole civili 
il maneggio d'arme e gli altri esercizi elementari allo 
scopo di accorciare di qualche mese la ferma, non è 
opportuno. La recluta mezzo addestrata riceve troppo 
leggermente l'istruzione che le viene impartita, e male 
si abitua alla prima virtù militare, alla disciplina. 

Le reclute anziane formano parte della compagnia. 
Soltanto quando sieno già abituate all'ordine severo, 
all’idea di coesione di forze, esse vengono colle neces- 
sarie cautele addestrate nell'ordine sparso (1), il quale 
al giorno d'oggi ha preso una grande importanza, perchè 
in terreno scoperto si può arrivare al nemico esclusi- 
vamente in cacciatori. 

Le evoluzioni di compagnia vanno sempre fatte pare 
tendo non già dalla linea, ma dalla colonna normale, 
vero ordine fondamentale del combattimento. 

La colonna aperia non è mai da usare. La' colonna 
normale si spiega sopra il secondo plotone; forma la 
linea verso uno dei fianchi eseguendo prima una con- 
versione (cambiamento, di direzione), facile per la 
brevità del fronte. 


(4) A noi pare che con talo sistema sì imprima nelle giovani menti 
la falsa idea di un immaginario abisso che corra fra combattimento 
in ordine sparso e combattimento in ordine chiuso, mentre tutti gli 
sforzi dovrebbero tendere a dare ognora rilievo all'idea dell'ordine 
misto, cioè del « vero ordine di combattimento per la massima parte 
dei casi » come dicono le nostre Modifcazioni (4° maggio 4873). 
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Agli esercizi di compagnia tengono dietro gli esercizi 
di mezzo battaglione, nei quali 1’ autore comprende quasi 
tutte le evoluzioni del battaglione. Egli attribuisce molta 
importanza (forse soverchia) all'attacco in ordine chiuso 
ed in colonna; abborre la linea. 

Domanda che le guide non sieno più usate negli spie- 
gamenti ed accenna ai vantaggi di togliere le bandiere. 
Intreccia alcuni ottimi precetti e predica semplificazioni, 
ma non gli bastano le varie specie di quadrati e pro- 
pone il quadrato urgenze ed il quadrato non urgente, 
come se, quando manchi l'urgenza, la fanteria non possa 
accogliere la cavalleria in modo migliore che conden- 
sandosi in quadrato. 

L'ordine sparso (continua Lubst) non serve che 
per l’avanlinea. Si eviti il grosso e serrato stormo, il 
quale senza diminuire le perdite fa sparire qualsiasi 
ordine. 

La linea dei sostegni segua normalmente in riparti 
chiusi; sì lasci tuttavia in. potére dei comandanti di 
stenderla'ove lo consigliano le circostanze. I sostegni avan- 
zino a sbalzi sparpagliandosi e riunendosi poscia dietro 
ripari. E quì si fa sempre più manifesta l'utilità della 
ripartizione della compagnia in quattro piccoli plotoni. 
La formazione di essi in colonna di coppie che mar- 
ciano perpendicolarmente al fronte è molto utile per le 
larghe lacune che si offre ai proietti. 

Un battaglione si disponga per l’ attacco con mezzo 
battaglione in prima linea, le compagnie in colonna nor- 
male a distanza di spiegamento, e mezzo battaglione 
riunito in seconda linea. 

L'avere due comandanti di compagnia in frima linea 
produce sconnessione d’attacco e moltiplicità di ordini. 
Si rimedia coll’affidare il comando dei cacciatori delle 
due compagnie al capitano meno anziano, mentre il ca- 
Pitano più anziano dirige l’intiero mezzo battaglione la- 
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sciando il comando della propria compagnia al luogo- 
tenente (1). 

I gruppi (squadriglie) sono troppo grossi. Si adotti 
per unità dell’ordine sparso la quadriglia, la quale 
meglio si piega al terreno, è più mobile, offre minore 
presa al fuoco. Alcune quadriglie possono al bisogno 
riunirsi in gruppi. 

I fischietti non servono gran cosa in guerra e spesso 
producono confusione; è mestieri valersi al possibile della 
voce e dei cenni. 

Il segnale sfendetevi andrebbe abolito, perchè siffatta 
mossa è tutt'al più ordinata dal comandante di plotone. 
Durante l’ultima guerra assai giovò l'abbandono quasi 
assoluto dei segnali di tromba, i quali danno origine ad 
equivoci pericolosi. Il cambio di catena nel modo pre- 
scritto dall’attuale regolamento, sotto il fuoco di armi 
portatili, è impossibile. 

È molto dubbio se în tutti i casi sia utile far sgom- 
brare la fronte davanti la truppa che marcia all'attacco. 
Val meglio che la catena sdraiata attenda fino a che 
il grosso giunga a due o tre passi, ed allora balzando 
in piedi si lanci avanti insieme al medesimo. Si eviti 
sempre di far passare la truppa chiusa sopra la catena 
che rimane: sdraiata (spediente prescritto dal regolamento 
prussiano), perchè ciò non serve che a sciogliere il le- 
game tattico. 

Si sbandiscano assolutamente gli attacchi in ordine 


(4) Davvero che codesto rimedio ci sembra peggiore del male, perchè 
sopprime nei*momenti più gravi l'azione del capitano sopra i soldati 
che ha educati ed istruiti, sottopone un capitano nd un altro e scon- 
volge da cupo a fondo gli intimi rapporti delle compagnie. Del resto 
è una conseguenza logica del sistema di innalzare il mezzo batta- 
glione ad unità tattica, il che cancella di botto l' autonomia delle 
compagnie e del battaglione. 
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spiegato. Molto vantaggioso , e però da far soventi og- 
getto di esercitazione, è l’ attacco concentrico a sbalzi 
in ordine sparso. Importantissima è altresi la raccolta, 
la quale dovrebbe sempre aver luogo in colonna nor- 
male. 

Il servizio di campagna va fatto con assai cura. Nelle 
guarnigioni si mandi di frequente un mezzo battaglione 
a formare gli avamposti di una posizione, e si inca- 
richi poscia l’altro mezzo battaglione di andarlo ad at- 
taccare, 

Il servizio di guardia è complicato, pesante, minuto, 
ruba il tempo all'istruzione, abitua all’ ozio, all’ indo- 
lenza; a false idee, a falsa dipendenza gerarchica, Si 
tolgano tanti posti inutili, tante guardie alle fortezze, 
alle porte, alle polveriere soventi senza polvere, alle 
tesororie, ai magazzini. In caso di bisogno sono da pre- 
ferire le guardie notturne (1). Di guardie d’onore hasta 
un doppio posto davanti a S. M. La ferma è breve; non 
vi è tempo da perdere. 

-Il tiro in Prussia lascia poco a desiderare; tuttavia 
sarebbe opportuno che l'esercizio pratico del bersaglio 
durasse per l'intera annata. 

Nelle marcie tutto dipende dall’abitudine. Si avvezzi 
il soldato a portare in pace un peso maggiore di quello 
che è costretto a portare in guerra. I Francesi e gli 
Italiani hanno lo zaino ben più pesante dei Tedeschi. 

Si dia ai soldati la tenda. 

In campagna si divida il bagaglio in modo che es- 
sendo imminente il combattimento non riesca difficile 
lasciarne la massima parte sotto la guardia dei malati o 
spedali. Le rapide corse delle lotte moderne male si ese- 


(1) L'autore dice che in Francia, in Inghilterra ed in Italia le cose 
Vanno peggio, perchè vi si dànno perfino le guardie ai teatri, Per buona 
ventura da noi siffatte guardie sono state da qualche anno soppresse. 
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guiscono collo zaino e coi suoi annessi e connessi. Non 
si deponga però mai il cappotto. Gli Austriaci s'ebbero 
bena pentire quando dopo Magentarimasero in sola giubba. 

L'istruzione semestrale andrebbe completata dalle evo- 
luzioni tattiche, le quali servono a dare ai giovani soldati 
la vera idea del combattimento e ad avviarli alle evo- 
luzioni con armi riunite ed alle grandi monovre. 

L'organizzazione dei battaglioni di complemento in 
Prussia deve essere interamente riformata. Essi sono 
troppo deboli per riparare a tutte le perdite cui sono 
esposti i loro reggimenti, e non si trovano in grado di 
farlo con sufficiente lestezza (1). 

Varrebbe meglio costituire anche in pace i battaglioni 
di complemento. ed incaricarli dell’istruzione delle reclute. 

Gli ufficiali e sottufficiali del reggimento vi sa- 
rebbero comandati a turno. Per tal modo, scoppiando 
la guerra, non si andrebbe incontro al malcontento 
di chi è costretto all’ingrato ufficio di istruire in 
vece che di combattere, al perditempo di costituire 
quadri, di versare in essi le reclute, ecc., ece., alle con- 
fusioni amministrative nel momento appunto in cui su- 
premo bisogno impone ordine e semplicità. Le reclute, 
anche non escludendo la giusta ingerenza dei rispettivi 
comandanti di compagnia, sarebbero addestrate con mag- 
giore uniformità. 

Al corso semestrale si potrebbe chiamare le parti del 
contingente non destinate dalla sorte a venire sotto le 


(4) Il battaglione di complemento si forma in Prussia soltanto al 
passaggio sul piede di guerra. Esso si compone di: 
48 ufficiali; 
83 sottufficiali; 
24 musicanti; 
896 soldati. 
Ciascun battaglione di cacciatori ha invece una compagnia di com- 
plemento di forza corrispondente. 
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armi, Per tal guisa all’aprirsi delle ostilità si avrebbe 
in questa specie di deposito metà del contingente an- 
muale, più la parte di truppa non istruita, il che forni- 
rebbe forza sufficiente per completare man mano l’esercito 
attivo. Queste truppe non fuse nelle compagnie, potreb- 
bero con maggiore facilità essere impiegate a comple- 
tare altri corpi che avessero sofferto perdite molto più 
gravi delle loro. 

Fa d’uopo sempre più tendere verso l'assoluta attua- 
zione del grande principio — l'obbligo universale al 
servizio — il quale consiste nel chiamare effettivamente 
ad eguale istruzione militare tutti i cittadini atti alle 
armi. Pertal modo la fanteriatedesca potrebbe ascendere, 
tutto compreso; alla splendida cifra di 1,501,858 uomini. 


IL 


Studie ber Vercinfachungen und Verinderungen 
in den (altischen Reglements der Enfanterie. 
(Studio sulle semplificazioni e modificazioni nei regolamenti tattici 
dellafanteria) per FeoaRico Horze, maggiore.—Vienna, Seidel, 1873. 


La ferma è corta, le materie da insegnare molte. È 
indispensabile radiare dai regolamenti quanto vi ha di 
superfluo e semplificare i precetti in modo che meglio 
corrispondano alle idee del soldato ed al vero bisogno 
di guerra. 

Da questo principio parte il maggiore Hotze per venire 
a proposte, che crediamo utile di qui brevemente rias- 
sumere (1). 


(4) Vedi analogo articolo dello stesso autore nell’Oesterreichische 
Militàrische Zeitshcrift, annata 4869, Studio di regolamenti, IU 
e Regolamenti d'istruzione e d'esercizi in Austria, Rivista Militare 
— giugno 4873, 
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Nel regolamento ‘austriaco vi sono le posizioni di è 
ginocchio e di preghiera. Basta l'una o l’altra. A che 
l'esercizio pel giuramento? Si può ben giurare senza 
esservi prima forinalmente preparati. 

A che l’ispezion arm, a che l’aprire le righe, quando 
il superiore passa la rivista come meglio gli garba? Non 
può egli prendere il fucile da pied’arm e far avanzare 
la ‘prima o retrocedere la seconda riga? * 

A che il fuoco di parata? A che l'allineamento col 
far sortire le guide? 

Il passo con cadenza di 115 al minuto (regolamen- 
tarmente da 112 a 115) dovrebbe usarsi non solo nelle 
esercitazioni, ma anche in marcia, Niente reca maggior 
danno che l'abitudine a velocità diverse nel camminare 
delle truppe a piedi. 

A fine di perdere meno tempo nelle conversioni sa- 
rebbe opportuno lo stabilire che la guida al perno per- 
corra un circolo di tre o quattro, passi (1), 

Troppo presto s’insegna alla recluta, non ancora abi 
tuata ad un po’ di disciplina del fuoco, lo sparo indi- 
viduale che dovrebbe formare oggetto non della scuola 
di riga, ma si bene della scuola di compagnia. 

Il fuoco simullaneo di riga aveva qualche scopo coi 
fucili ad avancarica; ora non ofîre altro che inconve- 
nienti. Meno difficile, più conforme alla disciplina ed.al 
combattimento, è il fuoco simultaneo delle due righe. 
Non conviene però farsi illusioni sul suo impiego pratico 
in guerra. 


(4) Nelle conversioni, tanto di piè fermo quanto mareiando, come 
pure nel per fila destr (sinistr) della colonna di quadriglie, l'uomo 
al perno descrive in Austria sempre un arco di circolo del raggio 
di due passi. Da noi invece, se la conversione è da fermo la guida 
al perno gira sul posto, se merciando deserive un arco di varia 
grandezza. 
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[Pel fuoco sarebbe utile ‘che i soldati avessero una 
spanna di interyollo da gomito a gomito în modo che 
ogni riga venisse a corrispondere ad un passo del fronte. 

(È d’uopo semplificare la lingua militare specialmente 
in Austria. dove il 70 per cento delle reclute non co- 
nosce il tedesco. A che 23 comandi nella ginnastica pel 
solo esercizio delle articolazioni? A che tante distinzioni 
e'tante parole? Perchè sncrificare l'intensità all'uni- 
formità dell'esercizio? 

‘Froppi sono i modi per formare la colonna serrata di 
plotoni (normale); uno solo, quello sui secondo plotone, 
che avanza in guisa da lasciare spazio agli altri, basta, 
e basta il comando di: formate la colonna per indicare 
a ciascuno ciò che gli spetta di fare. Ogni spiegamento 
andrebbe eseguito a passo veloce. 

La linea di colonne sul centro (due colonne di com- 
pagnia accoppiate e due ad intervalli di spiegamento) 
non corrisponde agli attuali bisogni della lotta. In prima 
linea si possono usare soltanto le colorme di compagnia; 
a proprie spese gli Austriaci nel 1866 hanno imparato 
quanto costino le colonne di divisione. Nel caso che 
queste ultime sembrino acconcie per la seconda linea, 
val meglio averle tutte eguali anzichè alternate con co- 
tonne di compagnia. 

Per l'ordine ristretto è da preferirsi Za colonna doppia 
alla massa (1), giacchè la prima si spiega com mag- 
giore facilità e lestezza, non tiene due compagnie in- 
cassate fra due altre, meglio si presta all'ordine profondo 


1) La colonna doppia consiste nei due mezzi battaglioni accoppiati 
sul centro, l'uno in colonna sul plotone di sinistra, l'altro in colonna 
sul plutone di destra; la massa corrisponde esattamente alla lînoa di 
colonne in ordine ristretto prescritta dalle nostre Modificazioni (1° 
maggio 1873). 

Anwo xvui, VoL, nil 20 
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ed al principio di tenere in serbo metà della forza (1). 
Il regolamento stesso riconosce in lei tutti codesti pregi. 

La cavalleria ha cattivo giuoco contro la fanteria; 
tuttavolta in tanta smania di assottigliarsi, di girare, di 
avviluppare, non di rado essa potrà lanciarsi di sorpresa 
alla carica. 

A. chi si occupa di letteratura militare non sarà cer- 
tamente sfuggito che nè la cavalleria tedesca, nè l’au- 
striaca hanno rinunziato all’attacco violento in massa, 
alla tendenza di sfondare. Perciò i quadrati potranno 
ancora essere utili. 

Ma al segnale: formate il quadrato! \’agitazione si 
comunica come l’elettrico, ogni movimento è sospeso, 
intere linee si condensano in grossi bersagli, agognata 
preda dell'artiglieria. Forse si dovrebbe abolire il re- 
lativo segnale di tromba (2). 

Il regolamento austriaco prescrive che l'ordine sparso 
sia usato « per iniziare il combattimento, per cuoprire 
« fronte e fianchi della truppa principale, per finte... 
« in generale per trarre in inganno l’avversario, per 
« condurre il combattimento a fuoco, per inseguire 
« il nemico, ecc. 

Meglio varrebbe dire: 

<« La linea di cacciatori, tanto nell'offensiva quanto 


, RECENTI PUBBLICAZIONI DI TATTICA 


{1) Ma la masse non si spiega forse con egualo facilità e lestezza 
che la colonna doppia? non sì presta del pari a tutte la evoluzioni 
della lotta odierna? non permette di tenere în serbo quante forze sì 
vuole? non si adatta meglio al terreno dove a grandi distanze è più 
facile trovaro ripari a formazioni larghe anzichè a formazioni profonde? 

(2) Noi non abbiamo segnale per formare il quadrato; l'avevamo 
per raccozzaro in circolo i cacciatori sparsi; ora però l’avvertimento : 
cavalleria, che lo sostituisce, non significa più: raccoglietevi in una 
forma o nell'altra; ma: badate che c'è la cavalleria e contro di 
essa cercate di valervi al possibile del fuoco e degli ostacoli (nu- 
meri 378 e 498). 
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nella difensiva, è destinata sopratutto al combattimento 
a fuoco. Dovendosi attaccare, essa si avvicina all’av- 
versario man mano accrescendo la celerità del tiro, lo 
copre di una grandine di palle; prepara così l’avanzarsi 
delle colonne e con esse, el anche prima del loro arrivo 
se a ciò la invitano le circostanze, si getta sul nemico. 

W Trattandosi di difesa, la linea di cacciatori mediante 
fuoco calmo tiene lontano l'attaccante e dirige tiri ac- 
celerati, concentrici ed a brevissima distanza contro le 
colonne che si accostano di soverchio. 

« Nella ritirata essa trattiene la ressa troppo audace 
dei singoli reparti nemici, aftine di procurare così alle 
proprie colonne il precorso necessario a riaversi. 

<« Dal che consegue nessuna truppa doversi impegnare 
nel combattimento senza una linea di cacciatori che la 
preceda ». 

Un distinto scrittore militare inglese osserva, che i 
Tedeschi colla brama di tutto definire non di rado an- 
nebbiano le idee più chiare. 

A che tante distinzioni fra ordine sparso ed ordine 
chiuso? Non è forse necessario il loro collegamento per 
marciare al nemico e per resistergli? 

I sostegni nel regolamento sono considerati quasi da 
Sè, mentre essi formano parte integrale della catena, 

Scopo esclusivo loro, è di rinforzare di botto la linea 
di fuoco ogniqualvolta sia necessario od utile, vuoi in 
modo permanente col darle il cambio, vuoi pel momento 
coll’accorrere chiusi e col collocarsi nella medesima. 

Penetrando la catena nell’orlo della posizione nemica, 
i sostegni ratti la seguono. Quanto più sono vicini alla 
catena tanto meglio. Trovando ripari avanzano pure 
fino ad essa, ma anche in terreno scopertissimo, errore 
sarebbe rimanere lontani più di 150 passi {1). 


(1) Sopra codesti principii le nostre Modificazioni (1° maggio 1873) 
fondano l'introduzione dei rinforzi, intimamente collegati alla catena, 
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Il cambio di una linea di cacciatori impegnata al fuoco 
ha luogo soloin ritirata e non già da parte dei sostegni. 

Quanto si riferisce alla riserva della prima linea può 
essere benissimo cancellato. Dietro l'ordine sparso non 
ha riserva propriamente deita, ma colonne di compagnia 
destinate ‘a rinforzare la linea di fuoco (1). È ormai 
assioma che i cacciatori siano ognora abbastanza forti. 

Difficilissima è la scelta dell’ultimo istante d'assalto. 
Non bisogna perder tempo a deliberare. Ciascun coman- 
dante diplotone o cdi compagnia profitti dei vantaggi par- 
ziali per lanciarsi risolutamente contro un punto, per man- 
tenervisi gagliardamente o per raccogliere muovi successi. 

L'attacco alla baionetta non è, nè fu durante l’ultima 
guerra, tanto eccezionale come io dipinge il regolamento 
austriaco. 

Dell’attacco si fa un'operazione troppo solenne, troppo 
complicata, e così si cade in una contraddizione psico 
logica. Semplicità, sempre semplicità, ecco la forma ini- 
gliore. Il segnale di 2#/acco è pericoloso, perchè mette in 
guardia ilmemico (2). Non basta forse il segnale di avanti? 


n brevissima distanza (da 50 a 400 metri) dalla medesima, prontis- 
simi ad accorrere in suo aiuto negli intervalli che loro sono serbati 
(numeri 493 © seguenti). 

(1) Lia forma normale del'battaglione italiano, fa quale così op- 
portunamente collega l’ordine sparso all'ordine chiuso, non parla di 
niserya alla prima linea, bensì di grosso, 

(2) In appoggio a codesta asserzione del maggiore Hotze parmi 
utile citare quanto narra il colounello Wartensleben nella sua storia 
issima Dio Operationen der I. Arinee unter General o. Man- 
« Alla sera della battaglia dell’Hallue (23 dicembre 1570). 
fattosi di già bujo, i Francesi, proflittando della loro superiorità nu- 
merica, avanzarono su tutta la linea pel'colpo decisivo, annunziato dai 
segnali di tromba ben noti per le baftaglie antecedenti ed accompa- 
gnato dal grido di guerra nazionale. Fa un momento critico; ma il 
generale Goeben, posto in sull’avviso, ebbe agio di valersi della ri- 
serva, un battaglione della quale, lanciato a tempo contro il nemico, 
lo respinse cagionandogli perdite gravissime ». 
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Il silenzio di una parte della linea di fuoco durante 
la decisione, è di vantaggio problematico; l’irrompere 


della colonna d'attacco a traverso i cacciatori clie fanno 


fuoco, è impossibile. 


Penetrati nell’orlo della posizione nemica si procede 
sino a tanto che si ha raggiunto l’altro orlo; colà l’as- 
salto, sosta e l’inseguimento si limita in sulle prime a 
far cadere sul nemico una grandine di palle. 

Nella catena alla fila semplice sarebbe utile sosti- 
tuire la fila doppia, poichè così, anche durando a lungo 
la lotta, si avrebbe sempre un paio di uomini uniti, 

Il regolamento «dovrebbe far cenno di fazioni not- 
turne, dell’inevitabile mescolamento, dell'abitudine che 
devono avere ì soldati di raccogliersi intorno a qual- 
siasi superiore ed a lui prestare intera ubbidienza. 

Nelle norme generali sarebbe utile far spiccare netta 
e chiara la distinzione fra combattimento procrastinante 
e combattimento effettivo: nel primo caso si dovrebbe 
economizzare al possibile le forze, nel secondo mettere 
energicamente in ballo quanto si può per ottenere uno 
scopo positivo. 

A norma del regolamento austriaco, la brigata manda 
un battaglione nel combattimento; se esso non basta, 
ne seguono due, poscia altri due a riserva dei primi e 
finalmente gli ultimi due. Dove è l'energia dell’azione, 
dove il principio offensivo? (1). 

« Se interroghiamo la nostra esperienza di parecchi 
anni » scrive il generale Grivicic nel suo opuscolo ve- 
nuto in luce nel 1869, « ricordiamo che l'impresa una 
volta incominciata sta in ogni circostanza nelle mani 


(4) Per buona ventura le nostre istruzioni non parlano di questo 
successivo disperdimento di forze; anzi nello spirito di esse la prima 
linea è sempre tanto gagliarda da potere con successo incominciare 
e condurre energicamente l’azione. 


340 RECENTI PUBBLICAZIONI DI TATTICA ECC. 


della prima linea. Se questa riesce, riesce eziandio l’im- 
presa, senza che la seconda linea porti altro tributo 
che quello di perdite passive; se non riesce, la seconda 
linea è più atta ad impedire una catastrofe quando si 
trovi a grande, anzichè quando sia a piccola distanza ». 

Le forme tattiche regolamentari hanno singolarissima 
importanza; esse sono il fondamento dell’educazione di 
un esercito, l’espréssione delle tendenze belligere che 
esso sente e nelle quali vive. 


Oreste BanariERI 
Capitano di fanteria. 


RIVISTA BIBLIOGRAFIGA 


Delle evoluzioni di comballimento con le tre armi 
riunite, per il maggiore generale C. pi Besrigwo. — Ve- 
rona 1873. 


Semprequando vediamo, per parte di aleun nostro ufficiale, 
una qualche pubblicazione di tattica, la salutiamo con piacere, 
perchè abbiamo la convinzione essere questo un argomento di 
studio di utilità più pratica ed immediata che non tanti altri 
di titolo più elevato e di trattazione più attraente ed anche più 
agevole, basati più sulle idealità, che sull'analisi dei fatti. 

Il generale Di Bestagno fu tra i primi, presso di noi,a compren- 
dere tutta l'importanza che merita l'ammaestramento tattico 
dell'ufficiale e del soldato, e già, come comandante di reggi- 
mento, vi portò ogni sua sollecitudine, sia promuovendo trai 
suoi ufficiali conferenze su questa materia, sia deltando egli 
stesso nel 1871 una Guida pratica per l’ammaestramento della 
fanteria, della quale anche qualche giornale estero parlò favo- 
revolmente. 

Il suo nuovo libretto che annunciamo è destinato per lo ap- 
punto a completare quella Guida pratica, dando alcune norme 
per le evoluzioni di reggimento, di brigata ed anche di divi- 
sione, ovyerossia di tattica combinata. 
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In poche pagine, ed in verità sono propriamente un po' poche 
relativamente all'estensione dell’ argomento preso a trattare, il 
Bestagno ragiona sulie evoluzioni di combattimento, sugli scontri 
col nemico, sull'impiego dell'artiglieria 6 della ‘cavalleria, sugli 
ordini di marcia, e sulla trasformazione dall'ordine di marcia a 
quello di combattimento per un reggimento, per una brigata 
8 per una divisione; e finalmente sul: coordinamento’ dell'azione 
delle varie armi nel combattimento. 

Non diremo che tutte le massime date dall'autore siano inap- 
puntabili e da accottarsi senza discussione, ma quello ché pos- 
siamo aflermare si è che sono il portato di uno studio co- 
scienzioso non solo leorito, ma pratico, e cho queste poche 
pagine potrebbero suggerire ai nostri ufficiali molli temi di 
utilissima discussione. 


Die Sehlacht bei (la battaglia di) Beaune la Motande, 
addì 28. novembre 1870; Lettura fatta alla Società militare di 
Berlino da W. vow Scuerer, maggiore presso il grande stato 
maggiore — con una carla — Berlino 4875, Mittler und Sorin. 


112° esercito tedesco (Principe Federico Carlo); dopo la caduta 
di Metz, fudestinato,como tultisanno, a coprire l'investimento di 
Parigi verso il'sud.It 24 novembre raggiunse le posizioni asse- 
gnategli; ma per guardare il vasto tratto di paese compreso 
fra le ferrovie Orléans-Parigi, e Gien-Parigi, all'altezza di Allaines 
Lorey, si stese in modo da occupare con tre corpi, stremati 
di forze, una sottilissima linea di quasi 50 chilometri. 

Di fronte stavano 150,000 nemici, anelanti a sbloccare la 
capitale. 

Il movimento offensivo cominciò contro l’ala sinistra tedesca 
col tentativo di girarla fra la Loing e la Yonne. 

Al 28novembre, verso le 8 del mattino, sono improvvisamente 
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attaccati e respinti gli avamposti tedeschi del 10° corpo d’esorcito, 
disseminati lungo una cerchia di ben 15 chilometri. Hl.generale 
Voigts-Rehtz concentra allora le sue forze intorno Beaune la 
Rolando, d'onde, dopo lunga o tenace resistenza, può, soccorso 
a.tempo, prendere a sua volta l'offensiva e rimanere padrone 
del campo di battaglia, 

Da parte francese si battono il 20° corpo e porzione del:18*; 
da parte tedesca 17 battaglioni, 11 23 batterio e 10:squadroni. 

HU maggiore Scuerer, notissimo anche in Italia pei suoi Studi 
sulla nuova tattica della fanteria, descrive minutamente tutte 
le fasi della battaglia, fermandosi con ambfe sui particolari 
tattici. 

L'inferiorità numerica, le condizioni del terreno, Vardita 
offensiva francese, costringono da prima i Tedeschi alla lotta 
difensiva. La conducono con singolare abilità. Gli avamposti, 
riconusciuta la gagliardia e la direzione dell'attacco, ripiegano 
man mano lentamente sulle buone posizioni occupate dal grosso, 
Quivi quasi tutte le truppe sono stese in prima linea per opporre 
subito la più solida resistenza agli energici, impetuosi, molteplici; 
ma frettolosi, seuciti ed isolati colpi dei Francesi. Le compagnie 
si valgono con rara destrezza degli ostacoli e del terreno, si 
fiancheggiano scambievolmente, attendono il nemico a breye 
distanizà, quasi mai al di là di 300 passi, e concentrano sui 
grossi, audaci, fitti.e scomposti stormi di caccialori una tempesta 
di palle. Jl combattimento ondeggia; gli assalti sono respinti, 
masi rinnovano ognora con mirabile perseveranza, con crescente 
bravura. 

Trafto tratto i Tedeschi afferrano alla Jor volta l'offensiva, si 
lanciano alla baionetta ed ottengono qualche vantaggio. Ma le 
munizioni vanno stremando; gli ordini si confondono, i Francesi 
aumentano di numero e diinsistenza, le ali sono minacciate, 
l'imbarazzo del comando superiore si fa adogni istante maggiore. 
Fortunatamente al tuonar del cannone, qui, come in cento 
altre occasioni, accorrono truppe in soccorso. Giunge opportuna 
nel fianco del nemico, che già guadagnando notevolmente 
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terreno colla sua ala sinistra sta per togliere le comunicazioni, 
la testa della 5* divisione, la quale decide della giornata, 

TFrancesi da canto loro combattono con forti colonne precedute 
da nuvoli di cacciatori; sovente avanzano a balzi successivi, 
sovente cercano di profittaro della loro grande superiorità nu- 
merica per ayviluppare il nemico; con mirabile celerità mettono 
inistato di difesa lo case ed i villaggi che servono ad appoggiare 
le loro mosse. Ma, al solito, non hanno piano d'azione, male 
si orientano' sulla posizione, sul grado di resistenza dell'avver- 
sario, non conoscono la portata 6 quindi non sanno sfruttare 
i successi ottenulf! Attaccano successivamente a destra ed a 
sinistra, manovrano a caso e, sebbene sia loro nota la grande 
inferiorità nemica, non si decidono a scagliare contro i fianchi 
botte più vigorose, più generali, meglio combinate coll'azione 
comune. 

Dell’artiglioria si valgono con pochissima abilità, Essa tira a 
caso, a distanze enormi, contro molti bersagli ad un tempo; 
cambia spesso posizione e si tiene sempre alla larga per timore 
‘di compromettere i suoi pezzi. In tal guisa non sa preparare 
verun_attacco, non sa appoggiare veruna mossa della fanteria, 
la quale semina perciò il terreno di morti e feriti. 

Invece l'artiglieria tedesca cerca sempre buon campo di tiro 
e coesione di mosse colla fanteria, non cura di controbattere 
l'artiglieria avversaria, concentra i suoi tiri sulle masse nemiche 
e,spregiando qualsiasi rischio, avanza a brevissima portata. In 
tal guisa perde bensì un pezzo, ma durante l’intera giornata 
matura gli attacchi propri, rovescia gli attacchi nemici, e por- 
tando validissimo concorso al successo definitivo, si copre di 
gloria. 

ll terreno impacciato, coperto da boschi e da case, solcato 
intutti i sensi da ruscelli, strado e burroni, ondeggiante ovunque, 
permette poco o punto l’impiego della cavalleria. 

La narrazione del maggiore Scherfflatticamente non potrebbe 
essere più attraente e più istruttiva. Sono i suoi precetti, già 
svolti teoricamente con tanta abilità e dottrina, applicati ad un 
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caso pratico del più alto interesse. Forse perciò egli ha scelto 
la narrazione di codesta battaglia, da parte prussiana; in sulle 
prime attivamente difensiva, ma poscia offensiva con tutta la 
preponderanza morale e fisica di resistenza propria sì gagliarda, 
di tanti attacchi nemici sì felicemente respinti. 

Qui vediamo © l’importanza d’impiegare fino da principio 
forze sufficienti a raggiungere lo scopo, ed il bisogno pratico 
di raddoppiare cindoubliren/ la linea di fuoco, d’onde inevi- 
tabile il mescolamento; e l'economia di* sangue e' gli immensi 
vantaggi degli attacchi a sbalzi, dell'inseguimento col fuoco, 
del fiancheggiamento, delle botte ai fianchi, del combattimento 
temporeggiante; e la necessità della difesa sempre animata del- 
l'idea offensiva, dell'attacco energico è preparato che mira a 
cacciare il nemico di posto colla punta della baionetta, e l'ac- 
cordo intimo che deve regnare fra attacco e difesa affinchè possa 
sorridere la vittoria. 

Molto interessante è quanto riguarda i combattimenti locali. 
Leggasi, ad esempio, la descrizione della difesa di Beaune la 
‘Rolande, centro della posizione. 

I generale Crouzat col 20° corpo la cinge invano per parec- 
chie ore di una cerchia di fuoco, ed invano lancia attacchi 
sopra attacchi eontro le poche compagnie che, sotto il comando 
del tenente colonnello Sannow, hanno deciso di non dare un 
passo indietro. 

«Tre volte, dalle 2.112 p.m.alle:5 12, il nemico'condusso le: sue 
masse all'assalto, e tre volte fu ricacciato dall’imperturbabile 
calma dei Vestfali. Le case lungo la cinta esterna erano un 
mucchio fumante di ruine; le granato fittamente cadenti avevano 
quasi atterrato i quattro muri del cimitero; soltanto colla più 
grande sorveglianza sul tiro, col fuoco serbato alle più efficaci 
distanze, collo scambio continuo dolle munizioni dalle parti 
più minacciate alle meno minacciato e col continue pareggio 
delle cartuccie, era stato possibile che al calare della sera 
ciascun uomo avesse ancora tre carluccie ». 

Gli assalti non lasciarono tregua. Il quarto ed il quinto, lan- 
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ciali quasi al buio, furono del pari rovesciati. Era tempo ché 
giungesse soccorso. Questo si pose în riserva, non essendo op- 
porluno in quelle condizioni di luogo ‘e di tempovil cambio 
delle truppe impegnate: Bensì alcuni uomini riempirono gli 
elmi di cartuccie ‘oli portarono? ai soldati ‘che così valorosa- 
mente lottavano fin dal mattino. 

Ma i Jrancesi non volevano rinunciare alla speranza di im- 
possessarsi di Beaune: ritornarono a tarda sera amuovi attacchi 
del pari inutili e sanguinosi. Per ultimo risuonò improvvisa- 
mente il grido en quant! en avanti Seguì un fuoco accelerato 
di pochi minuti e poscia silenzio assoluto. All’alba dell'indomani 
si vide ai piedi della barricata che chiudeva l'ingresso del prose 
ì cadaveri di 10 o 12 Francesi, fra cui tre ufficiali della guardia 
mobile coi loro cavalli. 

E codosto episodio s'intreccia con altri parecchi, tutti dipinti 
con brio e vivacità, tutti ricchi d’insegnamenti pratici, tutti di- 
mmostranti la tenacità, la coesione, l'abilità, la destrezza dei 
Tedeschi, Ja bravura, lo slancio, ardimento, il disprezzo della 
morte dei Francesi 

Le perdite francosi ascesero ad 8 0 10,000 uomini; le tedesche 
a 90 uffiziali, 909 gregari. 

Il generale Pallières, comandante il 15° corpo, giustifica la 
sua inazione coll’ osservare : € che egli eredeva il generale 
Crouzat con 60,000 uomini e 138 pezzi sufficientemente forte 
per attaccare da solo la posizione di Beaune, difesa, secondo 
le comunicazioni avute, da 10,000 uomini e 40 pezzi ». 

L'accurata descrizione della battaglia di Beaune la Rolande 
giunge tanto più gradita, perchè, sebbene da parte francese 
si sia assai volle alla medesima ‘accennato come è memoria 
gloriosa pel focoso valore spiégato dalle giovani truppe, pure 
manca qualsiasi narrazione speciale. 
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Weues aus der Geographie, Kartographie und Sta- 
listik Turopa’s und seiner Kolonien (Notizie geo- 
grafiche, cartografiche e statistiche intorno all'Europa.e sue 
colonie). — HI anno: dall’ottobre 1869 sino a tutto il 1871 — 
Per cura della sezione geografico-statistica del grande. stato 
Maggiore. — Berlino 1872, presso E. S. Miltler-e figlio, 


È questa una delle molte pregevolissime pubblicazioni che 
il grande stato maggiore prussiano suol dare alla luce di anno 
in anno. L'ullimo fascicolo di questo annuario erasi stampato 
mel 1870 e comprendeva l'epoca dal luglio 1868 sino all’ottobre 
1869; dipoi, sopravvenuta la guerra franco-germanica, la pub- 
blicazione dell'annuario rimase sospesa sino al giorno d'oggi 
inci il presente (doppio) fascicolo è venuto a colmare Wan: 
zidetta lacuna. 

Scopo precipuo dell’annuario si è di registrare tutti i lavori 
geografici, cartografici e statistici che riflettono gli Stati d'Eu- 
Topa e le rispettive colonie, riprodurre in estratto i dati più 


salienti. — massime quelli cho si riferiscono’ alla popolazione, 
coltura, industria 6 commercio — e farne oggelto di opportuni 
confronti. Vi si riscontrano inoltre interessantissime indicazioni 
sulle più rimarchevoli opere d’arte (ponti, canali, ferrovie, te- 
legrafi. cce.); e varie utili 
di alcuni paesi. 

Esso è insomma un repertorio esatio e completo di tutto 
quanto, si fa o si opera in materia, di geografia, stalistica e 
carfografia, un indice preziosissimo per {ulti coloro ‘che: colti- 
vano, gli studi geografici ed amano tenersi al corrente-di tutte 
ità risguardanti i medes 


sime note sulle condizioni peculiari 


imi 


Giò posto, considerando solo l'intima connessione che esiste 
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ira la geografia e l’arte della guerra, è già dimostrata l’im- 
portanza di questa pubblicazione dal punto di vista militare. 
Tale importanza spiccherà ancor più, ove si sappia che una 
speciale rubrica dell’annuario è dedicata agli ordinamenti mi- 
litari dei singoli Stali. Per altro nel presente fascicolo si è fatta 
eccezione a ciò: in vista dello stato di radicale mutamento in 
cui sì trovano pressochè tutti gli eserciti d'Europa, è sembrato 
opportuno di omettere per ora la parte statistico-militare e di 
riprenderne la pubblicazione più tardi, lorchè le riforme militari 
avranno compiuto il loro corso, 

L'ordine del libro ci è parso commendevole sotto ogni rap- 
porto. Precedono, a mo” d’introduzione, le indicazioni delle 
opere geografiche di carattere generale, relazioni delle società 
ed istituti geografici, notizie di statistica generale, planisforii 
ed. atlanti; vengono poi le opere e carle che descrivono l’Eu- 
ropa in genere, ed ippresso quelle dei singoli Stati, le quali 
sono ancora dislinte în tali che riguardano l'intero Stato 6 tali 
altre che trattano delle condizioni proprio di ciascuna provincia 
o regione. 

Le notizie intorno all'Italia occupano 10 pagine, in testa alle 
quali sono enumerati i vari lavori geodetici, topografici e carto- 
grafici eseguiti dal nostro corpo di stato maggiore durante 
l'epoca cui si riferisce l’annuario. 

Con speciale cura sono studiate le condizioni delle nostre 
scuole elementari, intorno alle quali l’annuario riporta molti 
dati di una relazione ministeriale. Questi dati che risalgono 
al 1868 sono invero poco soddisfacenti, risultando i8/5 dei fan- 
ciulli perfettamente vergini d’ogni istruzione. Sotto un aspetto 
ancor più sfavorevole ci si presentano in particolare le scuole 
di Roma al tempo del Governo pontificio, delle quali l'anmnario 
fa una ben triste ma pur troppo vera pittura, dicendo che 
molti ragazzi, dopo avere frequentato quelle scuole per anni 
ed anni, erano pur sempre incapaci di leggere un libro o scri- 
vere il proprio nome. 

Oggidì, nella capitale del Regno d'Italia, le cose procedono 
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alquanto diversamente, e siamo certi che, registrando i nostri 
progressi di questi ultimi anni, non mancherà all'annuario una 
parola d’'approyazione. 

L'annuario porta ‘in appendice il testo delle convenzioni con 
cui venne regolato il confine franco-germanico nel 1871 ed un 
‘rapporto sull'attività e sull'andamento dei lavori dolla Com- 
missione internazionale instituita per la deliberazione del nuovo 
confine; sono pure annessi all'opera due schizzi litografici rap- 
presentanti la demarcazione dei due Stati in base alle suddette 
convenzioni, sopra uno dei quali schizzi è impresso il fac-simile 
delle firme apposte dai signori v. Bismarck, Thiers ‘e Favre 
sulla carta che servì di base al trattato preliminare del 26 feb- 
braio 1871. 


Leiftaden cum Unterriehte im Festungshriege: 
(Guida per l'istruzione nella guerra degli assedi) per Mau- 
Rizio BRUNNER, capitano nello stato maggiore del genio. Seconda 
edizione migliorata, con 6 tavole. — nna 1873, tipografia 
dell'Oestervichische militàrische Zeitschrift (pag. 70). 


Della prima edizione di questo libro importantissimo, molto 
conosciuto in Italia per l'accurata versione che ne ha pubbli- 
cato il generale Sachero, questa Rivista si è già occupata nelle 
dispense di maggio 1872 e di giugno 1873. 

Ora l’autore, incoraggiato dalla lusinghiera accoglienza tro- 
vata nella stampa austriaca ed estera, nelle sfere governative 
e militari, non che dalle traduzioni in ungherese, francese ed 
italiano, stampa la seconda edizione. In essa non scorgiamo 
yeruna modificazione, salvo l'aggiunta delle misure in metri, 
e l'intimo accordo introdotto coll'ammaestramento tecnico, uf- 
ficiale delle truppe del gonio austriaco. 
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Speriamo che fra breve l’autore ‘attenda alla promessa che 
fa nella prefazione, di compilare cioè, in appoggio alle teorie, 
una raccolta di esempi storici, avvivati dalla sua critica, ricca 
di idee, di fatti, dì giudizi svariati e profondi, sempre con- 
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forme alla cresciuta potenza delle armi ed alle modificazioni 
subìte dall'arte e dalla scienza dell'ingegnere militare. 


EFFICACIA DEL FUOCO DI FUCILEBIA 
2 Ds 
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(Con annessa tavola Dna 
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L'introduzione del fucile a tiro celere pri î al” 
rivoluzione nell'ordine di combattere da indurre tutti 
gli eserciti alla ricerca del modo di trarre dal fuoco 
il massimo effetto, esponendo nello stesso tempo la 
truppa alle sole perdite inevitabili. 

Il bisogno di profonde ricerche a tal proposito si è 
pure fatto sentire nell'esercito nostro. Noi manchiamo 
però tuttora di un libro il quale tratti la questione del 
fuoco di fucileria sotto ogni aspetto. 

Con questo scritto non mi lusingo di colmare tale 
lacuna. Ben più modesto scopo è il mio, mentre in 
queste pagine mi propongo soltanto di raccogliere e 
succintamente esporre il sunto di ciò che fu scritto 
di più importante sull'argomento in questi ultimi 
tempi. 

Il mio lavoro avrà compenso largo se otterrà almeno 
di far conoscere la questione dell'efficacia delle armi 
al punto in cui trovasi al giorno d’oggi, specialmente 
in Germania, a cui compete di buon diritty il primato 
in tale studio. 

Anno xvi, Vo. 11. 2 


Martini CARLO, gerente 


i 


322 STUDIO 

Noi stiamo per avere un nuovo Regolamento di eser- 
cizio che dovrà essere appunto il risultato della rivo- 
luzione portata dal fucile a tiro celere negli ordinamenti 
tattici. Se l'amor proprio non mi fa velo all’intelletto, 
questo mio studio non riuscirà discaro a chi, volendo 
occuparsi di tale argomento, non abbia tempo e modo 
di consultare i vari libri pubblicati sulla materia in 
questi ultimi anni. 

Non giova dissimularlo. Noi abbiamo fatto molti 
progressi nell'educazione del soldato per l'uso della 
sua arma. Finora però i nostri sforzi furono quasi 
esclusivamente rivolti al bersaglio di pace: noi non 
educhiamo abbastanza il soldato alle vere condizioni 
del combattimento. Eppure il tiro di pace deve essere 
preparazione e poscia applicazione dello studio fatto 
alle condizioni reali del fuoco in guerra. Ma ad ottenere 
ciò conviene che l'ufficiale oltre a ben conoscere le 
prescrizioni regolamentari possegga, mi si permetta 
la frase, la questione del fuoco in modo assoluto. 

Egli è di imprescindibile necessità che l'ufficiale, 
mantenendosi padrone sempre del fuoco dei suoi 
uomini, sappia come e quando deve ricorrervi. 

Ripeto, che non mi presento con lavoro di mia 
assoluta creazione, mi presento bensì con uno scritto 
in cui mi sforzai di rinserrare in un tutto, quanto 
mi parve scorgere di importante nelle pubblicazioni 
avvenute dopo il 41866 in Germania (!), aggiungen- 
dovi quelle sole considerazioni, che credei poterne 
dedurre. 


(4) 1 libri a cui attinsi i capitoli vari di questo lavoro ‘sono i 
seguenti: 
A° Die Taktik der nùchsten Zukunft — Bertram GATTI. — 
Wien 4868. 
9° Dic Feur waffen und ihre Wirkung im Gefecht mit Rick- 
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Sull’efficacia del fuoco di fucileria. 


4. Se noi vogliamo considerare sotto ogni aspetto 
Tefficacia del fuoco delle armi portatili, ci converrà 
guardarla sotto tre punti di vista essenzialmente dif- 
ferenti: 

a) secondo i mezzi che assorbe; 

0) in senso offensivo, ossia per trarne i mezzi 
atti a produrre le massime perdite al nemico; 

©) in senso difensivo, ossia per trarne i mezzi 
ad operare sotto il fuoco nemico soggiacendo alle 
minori perdite possibili. 

Mi serviranno di guida al primo studio il trattato 
sulle armi dell'Olivier, i lavori dello Steeb, dell’HoMîman, 


e del Ploennies pel secondo, e quelli del Tellenbach 
infine pel terzo (2). 


sicht auf den Feldzug 4870-71 — Juwius von OLtvian — Minchen 
1871. 

3° Dîe Treffivahrseheinlichkeit der Oesterreichischen Infanterie- 
Gewehre — Cuuistiaw Rirrer v. Steen, ce, 

4° Die Feuer Disciplin — Can Rirten von Torrrasn— Oester= 
reichische Militàvische Zeitschrift — 11° volume 1872. 
_ 5° Die Errichtung ciner Tiraillir=Schule — TeLuenpaca — 
Berlin 1872. 

6° Lober die Kunst im feindlichen Feur mit mòglichst geringen 
Verlusten su operiren — TeLLenpacit. 

7° Die Deutsche Guwehyfrage — PLoEN 
Darmstadt 1872. 

8° Cenni sulle armi portatili — Giornale di Artiglieria — 
Puntata 11%, 1868 — Puntata 2%, 1869 — Puntata 6%, 1369 — 
Puotata 9%, 1870 — Puntata 1° 1871. 

(2) Vedi elenco appià di pagina del cenno di prefazione, 


s und WEYGAND — 


gui STUDIO 


Efficacia del fuoco 
studiata secondo i mezzi che assorbe. 


2° Per esaminare l'efficacia delle armi secondo è 
mezzi che assorbe prenderemo, come dissi, per guida 
il capitano d'artiglieria bavarese, Olivier, il quale pre- 
mettendo, nel suo trattato sulle armi, che qualunque 
fattore in guerra debba anzitutto considerarsi dal lato 
dei mezzi che assorbe, ossia dal lato negativo, pone 
la questione nel seguente modo: 

Il governo spende annualmente una data somma per 
mantenere l’esercito e valersene in caso di guerra. Se 
quindi noi sommiamo partitamente per ogni specie 
d'arma la spesa per essa fatta durante la pace, ed a 
tale spesa aggivagiamo il valore delle forze produttrici 
che vanno perdute col tenere l’uomo sotto le armi; e 
dividiamo quindi tutta questa somma di spese pel 
numero di soldati portati sul teatro della guerra, noi 
verremo a conoscere quanto costi ogni specie d'arma, 
prima d'essere usata. 

Naturalmente la questione posta a questo modo am- 
mette che il /avoro utile dell'esercito si limiti alla 
difesa del paese in caso di guerra, il che può con- 
testarsi, specialmente poi pel nostro esercito. Ad ogni 
modo per altenerci a questo sistema di calcolo, ed 
applicarlo al nostro esercito, converrebbe introdurre 
gli elementi di spesa offerti dai bilanci annuali del 
Ministero della guerra. Se non che le condizioni po- 
litiche in cui versò l’ Italia, e lo stato tuttora anor- 
male delle spese che essa fa per l'esercito, special 
mente nel periodo attuale di trasformazione, non ci 
permettono di otienere dati di calcolo sanciti dall’e- 
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sperienza di alcuni anni. Seguiamo quindi il capitano 
Olivier. 

Questi, partendo dall'ipotesi di una pace di 15 anni 
colla presenza media di ciascun uomo sotto le armi 
limitata ad un anno, viene a conchiudere che la spesa, 
per ciascun'arma ammonta approssimativamente: 


Per l’uomo di fanteria, aL. 5,600 
Per l'uomo di cavalleria, » 30,000 
Per ogni cannone . . . » 450,000 


Riguardo a quest'ultima cifra è da avvertirsi che 
ad ogni cannone va annessa la spesa per 31 cavalli 
e 32 uomini con 2 carri di munizione di riserva. 

Limitandosi il nostro esame all’uomo di fanteria, 
noteremo come il capitano Olivier osservi giustamente 
che a formare la somma di lire 5500, rappresentante 
il costo complessivo dell’uomo medesimo, il fucile non 
vi partecipa che per lire 100 circa. Ma il lavoro reale 
della fanteria in guerra è rappresentato dal risultato 
ottenuto dal suo fuoco, ossia dal suo fucile. 

Quindi il perfezionare quest'arma, il tendere sempre 
ad avere il primato nelle sue qualità balistiche a petto 
delle altre potenze, è di gran lunga la via più sem- 
plice, la meno disperdiosa e la più sicura per ottenere 
maggiori risultati, ed in pari tempo è quella sulla 
quale noi possiamo avere influenza diretta. 

Questa via poi è l’unica che ci sì presenti atta ad 
agire su di un fattore ancora più importante nel com- 
battimento, cioè sul coraggio personale, che nulla rialza 
maggiormente della persuasione nella superiorità della 
propria arma ed abilità nel maneggiarla. 

Possiamo perciò conchiudere che le somme spese 
nell’armamento e nell’educarne il soldato sono sempre 
le minori e le più proficue, e quindi asseverare 
che il fuoco di fucileria, mentre è il fattore su cui 
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poggia quasi esclusivamente il risultato di un combat- 
timento, è in pari tempo quello che assorbe minori 
mezzi di quanto ci viene a costare complessivamente 
il soldato di fanteria. Posto poi a confronto coi mezzi 
assorbiti dall'uomo di cavalleria e dal cannone è in- 
comparabilmente il fattore che costa meno. 

Sul fuoco adunque converrà di preferenza rivolgere 
ogni studio, sia per ottenere il primato per la qualità 
dell'arma, sia per saperla meglio maneggiare, e sfrut- 
farne tutti i vantaggi possibili. Sul fuoco conviene 
fondare tutti gli ordinamenti tattici, 


Efficacia del fuoco studiata in senso offensivo. 


3. Prendiamo ora a considerare l'efficacia dell'arma 
in senso offensivo. Quando si voglia paragonare l'ef- 
ficacia del fuoco in tempo di pace con quella in tempo 
di guerra non si può a meno di rimanere colpiti del- 
l'enorme differenza che vi si osserva, e della necessità 
quindi di ricercarne a fondo le ragioni. A questo scopo 
crediamo di non andare errati nel distinguere i risultati 
del fuoco in quelli che noi ci procuriamo coll’istru- 
zione, collo studio dell'arma, col modo di adoperarla, 
colla disciplina del fuvco insomma, ed in quelli che 
hanno ragione nelle qualità intrinseche, ossia balistiche 
dell'arma stessa. Questa considerazione ci conduce a 
scindere lo studio del fattore efficacia armi in due: 
efficacia tattica ossia procurata, ed efficacia balistica 
ossia data. 

4. Egli è evidente che se le qualità balistiche influi- 
scono direttamente sull'efficacia tattica non è men vero 
che qualunque arma, per buona che sia, non darà mai 
che risultati mediocrissimi se male adoperata. Da un 
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esame intorno ai risultati avuti in guerra dalle armi 
portatili a fuoco non si può a meno di rimanere con- 
vinu di tale verità. La differenza di risultati che vi ri- 
scontriamo a petto di quelli che osserviamo in tempo 
di pace è tale da convincere che lo studio dell'arma 
venne fino al giorno d'oggi non troppo curato, forse 
perchè non si seppe mai dare il peso voluto all'efficacia 
del fuoco, forse perchè la baionetta fece sviare dal 
retto cammino, 

Infatti si faccia pure calcolo delle condizioni difte- 
renti in cui trovasi l'uomo al fuoco vero, si dovrà pur 
sempre ascrivere a men giusto o trascurato indirizzo 
il fatto che le migliori truppe raggiungono al giorno 
d'oggi in guerra soltanto la 70° parte dei risultati ot- 
tenuti in tempo di pace. E ciò prendendo per base 
d'esame l’esercito il più agguerrito ed istrutto. Che 
se noi volgiamo il nostro esame al passato, troviamo 
che Piobert nel 1838 asseriva occorrere 10 mila colpi 
per porre un uomo fuori di combattimento, mentre 
Gassendi nel 1801 li portava a soli 3000. 

Questi numeri soli parlano abbastanza chiaro per 
far conoscere la necessità di studiare e forse modifi 
care i sistemi attuali di istruzione conseguire avere 
risultati migliori, î 

Certo che nessuno può nascondersi la diflicoltà della 
questione, specialmente quando la si voglia dedurre 
dai fatti inguerra, i quali sono e devono pur essere 
l’unica fonte, l’unico termine di paragone possibile. 

E questa diflicoltà rimane provata solo che si dia 


uno Sguardo alla seguente tabella delle perdite sofferte 
in varie campagne (1): 


fi Ac — Die Treffwahrscheinlichkeit der Oesterreichischen 
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Tabella dell'efficacia reale del fuoco di fucileria. 


2 Per porre fuori combattimento | | gZ 
E | un avversario: furono consumati | 22 
È| AUTORE ED OPERA Smirne 
SÌ Dove S|ds 
z I Silva 
Mia 1868, — Tattica del ( Battaglia di Leipzig 1813 | _ | 4v0| 0,95 
2 Dia der nachsten Zuhunrt) { Battaglia di Bautzen1818 $ 238] 0,33 
a E; sa 
3| WaLpsramTRN — La tattica | Combattimento al ponte | 5 

1868 (Die Taktik) Jo conio Do Mi Magna dà 850 oso. 

1859. 50] 0, 


DO 
Î 


Combattimento di Al- 
mivde e Verle 1819. . 200| 0,50 


Comba ltimento di Dresfà 


4 LineLL — Storia del fucile 
al ago 1867 (Die sundna- 


delgewehrs Gesoniohte) 


112) 0,89 
SI | boa 
Ì E 
9) Campagna del 1866 1al | # CAT 
W_ PLÒNNIES — La questione ENURA È hi 
dA dell’arma tedesca. 1872)(Die campogio sai ‘1854 in | È È L50 
g) deutsohe Getochrpraye) lo Cimigia” del 1880/20} 5 
| Boemia “| &H| [61] Lso 
vili (brr ai [falce 
9| Rivista Militare Austriaca RIO di Lun- | 
(Oesterreichische militari- | dby 1804. 85| 1177 


sche Zettxchrift) 


5. Per quanto incerti siano i dati riferiti nella ri- 
portata tabella, parmi tuttavia se ne possa trarre, quale 
deduzione importante, la preminenza delle qualità tat- 
tiche dell'arma a petto di quelle balistiche. I risultati 
ottenuli nei combattimenti, di cui ai numeri 6, 7, 8 
della nominata tabella, ove si adoperarono fucili a retro- 
carica, paragonati con quelli, di cui ai numeri 1, 2, 3 
della tabella medesima, che accennano a combattimenti 
con fucili meno perfezionati, dimostrano bensì V’in- 
fluenza nei risultati stessi delle qualità balistiche delle 
armi usate, ma non è men vero che intuitivamente si 
comprende come da qualunque fucile, e ben anco dai 
così detti catenacci, si debba poter ottenere risultati 


= 
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ben altrimenti importanti di quelli presentatici dal- 
l’esperienza dei citati combattimenti. 

Nel migliorare quindi il modo di valerei di questa 
arma, nell'esame cioè latlico, potremo noi anzitutto 
trovare il nodo gordiano della questione; l'esame ba- 
listico non sarà che un complemento, quantunque sia 
pur esso indispensabile. 


Teoria del Gatti, dell’Olivier e del Ploennies. 


6. Ci si ammetterà che parecchi sonoi metodi i quali 
si presentano alla mente quando si voglia considerare 
a fondo l’argomento dell’efficacia in genere dell'arma 
portatile. Infatti si potrà abbracciare il tutto con uno 
sguardo generale fondato su dati pratici od ipotetici, 
come pure si potrà scindere la questione per capi che 
corrispondano a tutti i fattori, i quali influiscono sul 
tiro in campagna. Si potrà cioè esaminarla dal lato 
sintetico e poscia da quello analitico. Noi ne premette- 
remo la trattazione col metodo sintetico e per questo 
ci limiteremo ad accennare di volo le teorie di tre 
scrittori che, sono, se non i migliori, certamente fra i 
migliori, che trattarono siffatta materia, cioè il Gatti, 
l'Olivier ed il Ploennies. 

Ripetiamo però che nonè nostra intenzione di esporre 
distesamente queste varie teorie. Noi tenteremo solo di 
darne un'idea generale, e limitata alle modeste pro- 
porzioni di questo lavoro (1). 


(4) Ci si permetta di far voti onde si voglia continuare, come già 
sî principiò, nella traduzione di quei libri che conviene portare a co- 
noscenza della generalità degli ufliciali, e nel cui numero sarebbe a 
‘comprendersi, a nostro avviso, îl libro del GATTI. 
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7. Il Gatti nella sua daltica del prossimo avvenire 
cercò di sviluppare in 429 proposizioni Je massime 
che racchiuderanno le varie condizioni dei combatti 
menti futuri. Alla proposizione 53* e seguenti dovendo 
considerare il fucile di fanteria per se stesso, onde 
trarne poi una base ai suoi ulteriori ragionamenti sul 
l'efficacia del fuoco di fucileria, ecco ad un dipresso 
egli come pone la questione. 

Se si fa astrazione dai colpi che soldati o spaventati 
o confusi sparano all’aria, e dei quali non conviene 
occuparsi, si deve tuttavia ammettere che ben di rado 
l'uomo all'atto dello sparo mantiene l'arma nella pre- 
cisa linea di tiro. Egli la tiene in modo che la bocca 
devia o da una parte o dall'altra di qualche millimetro 
e forse anche di qualche centimetro. In tempo di pace 
questa deviazione è piccola, ma riesce molto grande 
in guerra. 

Non tenendo ora calcolo, come già si disse, dei colpi 
affatto anormali, si può immaginare attorno alla linea 
di tiro esatta un piccolo cerchio, il quale comprenda 
tutte le deviazioni prodotte alla bocca della canna dal 
tremolìo dell'arma medesima. Questo circolo nella ge- 
neralità dei casi non verrà sorpassato dal centro della 
bocca della canna. 

Il tiratore adunque anche nelle esercitazioni di pac 
non toccherà il punto mirato, ma bensì colpirà più 
meno vicino a quel punto, e ciò perchè la bocca dell 
canna oscilla attorno alla linea di tiro ideale od anchi 
pende da una parte. 

Si uniscano i tre punti: (Vedi fig. 1°). 

A. — Punto donde muove il proiettile; 
B. — Centro della bocca della canna pel quale 
effettivamente passa il proiettile al suo uscire dall'anima. 
C. — Il punto vicino (in alto, in basso, a de- 
stra, ecc.) nel quale il centro della canna avrebbe dovuto 


© Pod 


cr 
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trovarsi quando il colpo fosse stato sparato matemati- 
camenle esatto. 

Questi tre punti comprendono in { un angolo a cui 
si può dare il nome di angolo di deviazione. 

Se dal punto B si abbassa una perpendicolare BD 
su AC, questa rappresenterà il seno dell'angolo 4. 

Dalla proprietà della similitudine dei triangoli deriva 
che quanto più lontana sarà la palla dal suo punto di 
partenza A, tanto più grande sarà il seno dell'angolo 
di deviazione. 

Così ad es. prendendo per base la canna Vetterli 
in cui la parte rigata è di 0%,803, e supponendo il 
seno di deviazione uguale a 9"m (corrispondente a 
circa 2/3 di grado), a 400% esso sarà di 0",116 ed a 
600% sarà già di 0”,696, vale a dire che per il solo 
tremolio i colpi avrebbero già una rosa di circa 4",40 
di diametro a 600". 

Per la proprietà della similitudine dei triangoli ri- 
mane adunque dimostrato che nell'angolo di deviazione, 
anzi che nell'imperfezione delle armi, sta la ragione 
del tiro sempre più inesatto quanto più aumentano le 
distanze. E questa influenza è tale da potersi asserire 
che in campagna assorbdisea da sè tutti gli errori do- 
vuti ad altre cause. 

In una quantità di colpi che vengono fatti da ciascun 
tiratore o da molti, gli angoli di deviazione saranno 
molto disparati, e ciò tanto più quando si avrà di fronte 
il nemico anzichè il bersaglio di pace. Si può tuttavia 
ritenere come regola un massimo di deviazione, mas- 
simo che converrà assumere molto grande onde în 
generale possa ammettersi che non abbia ad essere 
mai oltrepassato. 

A qualunque individuo pratico di armi è noto che 
al fuoco, specialmente di fronte al nemico, nessun er- 
rore è più frequente dello sparare troppo alto. Per lo 
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più questo avviene nel fuoco d’assieme dove ciascun 
uomo si afîretta per trovarsi pronto al comando, e so- 
veuti non giunge in tempo a disporre la propria arma 
orizzontale fra Je spalle degli uomini che ha davanti. 
Anche negli altri fuochi si ripetono più soventi gli 
errori nel senso verticale che non in quello oriz- 
zontale. 

Dopo premesso questo ragionamento, il Gatti sup- 
pone che tutti i colpi siano compresi in un’area 
designata dalla figura N. 2, che rappresenta una su- 
perficie circolare con sovrapposta una specie di mezza 
luna la cui altezza è uguale al raggio del circolo. 

A questo modo la superficie coperta dai colpi falliti 
nel senso verticale sarà pressochè doppia di quella ap- 
partenente ai colpi falliti in senso orizzontale. Sopra 
100 proiettili, da 18 a 20 sarebbero ‘compresi nella 
mezza luna, ed 80 circa ne rimarrebbero sulla rosa 
circolare dei colpi. Se dal centro della rosa, che si 
suppone raffiguri l'ombelico dell'uomo, si descrivono 
quattro circoli concentrici, il primo con raggio di 0°,80 
e gli altri successivi con raggio doppio, triplo, e qua- 
druplo, si avrà un circolo nel mezzo, che è quello della 
figura umana, e quindi tante fascie circolari le quali 
comprenderanno ciascuna ad un dipresso un numero 
eguale di proiettili. 

Il Gatti asserisce che questa ripartizione di 80 pro- 
iettili, quantunque paia a prima vista arbitraria, è 
comprovata dalla pratica. Ciò ammesso, l’autore si fa 
a provare che la densità dei colpi non diminuisce in 
proporzione dell'aumento del raggio, ma che invece 
col raddoppiare di questa tale densità nel circolo di 
figura diminuisce solo della metà mentre quella della 
rosa intiera dei colpi si riduce al quarto. 

Constatato questo rapporto di densità il Gatti sog- 
giunge: 
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. Il miglior tiro in guerra, sarà sempre, eccezione 
fatta di pochissimi individui, molto più incerto che non 
un cattivo tiro di pace. Così un soldato, che a 75% 
non colpisca che 28 volte su 400 nella figura, sarà 
classificato in tempo di pace fra i mediocri tiratori. 

Ora la superficie esposta da un individuo isolato si 
può ammettere sia di 75 decimetri quadrati, ossia si 
può paragonare ad un quadrato di circa 0,85 di lato. 
Con la base anzidetta avrebbe quel tiratore fatto un 
angolo di deviazione di circa 23 di grado. Invece 
di 2/3 di grado, che rappresenterebbe l’angolo di de- 
viazione del tempo di pace, il Gatti pel tiro in tempo 
di guerra ammette 3 gradi quando si faccia fuoco in 
cacciatori, e 5 gradi quando si faccia fuoco in ordine 
chiuso. Con ciò egli crede di aver assunto un'ipotesi 
che abbia sufficiente latitudine per comprendere gli 
errori tutti che si possono commetlere in guerra. 

Ammessa questa base, il citato autore si fa a pa- 
ragonare i proiettili che verrebbero a colpire il circolo 
di figura per trarne la densità per ogni piede qua- 
drato (il piede viennese è uguale a 0%,314). 

Mettendo poscia a confronto la superficie del circolo 
di figura con quella esposta dall'uomo (che suppone 
sia di 7 piedi quadrati) viene a trovare la probabilità 
di colpire a seconda delle varie distanze. 

Il risultato di questi calcoli trovasi riassunto nella 
seguente tabella: 
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Numero dei colpi 


Percento 
dei colpiti 


ero 1 colpito 


ferre 


contro un uomo che sia coperto 
per 


SPECIE DI FUOCO 


at 


o |1a|1 


i g| 49 48) 86 


so Ji [e (55/27) 0 
Fuoco di cacciatori | 400. | Si|E [3711318 26 26 7a 
con, angolo di deviazione è 500 | 3 ale | 66003] Salogagtaoa 
ammesso di tre gradi | 600 | 4 |075/0,5/0.2/1U0 146 220/140 
800 | 0,6[0,5 |0,3|0.1[166 224 33266£ 
caz | | i 
| | 
Fuoco in ordine chiuso | ,50 o 56018 
con &ngolo di deviazi ) 200 58 77414 
ammesso di 5 gradi (290 115153,230 iso 
Ì I | 


In complesso adunque il Gatti fonda tutto il suo 
ragionamento sull'angolo di deviazione che fa la canna 
del fucile dalla direzione che avrebbe dovuto avere 
per colpire matematicamente, e partendo da ipotesi 
varie sul valore di siffatto angolo viene a descrivere 
le rose dei colpi alle varie distanze per riuscire poscia 
dal paragone delle superficie coperte da questi colpi 
e quelle esposte dagli uomini al fuoco a ritrovare la 
probabilità di colpire prima gli uomini isolati e quindi 
i drappelli, ecc. 

Che vi sia quest'angolo di deviazione non v'ha chi 
lo possa negare, ma che dai risultati di pace sì possa, 
introducendo alcune ipotesi, stabilire una base pel 
fuoco in guerra è contestabile. È bensì vero che il 
Gatti suppone tutte le altre. condizioni eguali, ma il 
fattore morale, ad esempio, è di un valore tale da 
sfuggire ad un calcolo. 

Ad ogni modo, qualunque sia l'opinione sull'am- 
missibilità del valore approssimativo di quest'angolo 
di deviazione, non possiamo a meno di associarci alla 
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deduzione che da questa teoria il Gatti trae nella sua 
proposizione 92* là dove dice: 

« La tattica dell'avvenire richiede da ogni coman- 
< dante di truppa dall'infimo al più alto grado molto 
« maggiore sicurezza nell'apprezzamento del terreno, 
« molto maggiore abilità nella scelta delle formazioni 
< le più opportune in quel dato momento; ma preci- 
« puamente molto maggiore capacità di fare da sè ed 
« iniziativa propria, loto magelnrgehergia nelle proprie 
« decisioni, ed una più profonda concezione del pen- 
« siero che anima chi guida l’azione ». 

Senza queste doti l'ufficiale lascierà che i suoi uo- 
mini sprechino ben presto e senza utile pel combat- 
timento quel tesoro di munizioni senza cui l'uomo di 
fanteria al giorno d'oggi più che mai è ridotto al- 
l'impotenza. 

8. L’Olivier, pur ammettendo, sotto un altro punto 
di vista però, l'angolo di deviazione, batte una strada 
consimile, ma forse più logica perchè non viene a de- 
duzioni troppo spinte nel campo delle ipotesi. 

Egli anzitutto non ammette che si possa assumere 
a priori una base per formare la rosa dei tiri, e clas- 
sifica invece le qualità dello sparo secondo quattro 
casi diversi. Soggiunge poi che dipenderà dalla mag- 
giore o minore bontà intrinseca della truppa e dire- 
zione l’avere tiri che si avvicinino ai risultati di un 
caso piuttosto che a quelli di un altro. 

Egli distingue adunque i seguenti quattro casi: 

4° Il tiratore mira a distanza nota; 

2° Il tiratore mira a distanza stimata a vista; 

3° Il tiratore non mira più, ma punta ancora; 

4° Il tiratore, nè punta, nè mira, ossia non spiana 
intieramente l'arma. 

Senza seguire l’autore nei suoi calcoli, il che ci 
porterebbe fuori del campo puramente pratico che 
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ci siamo proposto, e rimandando all'opera medesima 
dell’Olivier chi desiderasse di seguirne lo sviluppo, ci 
limiteremo a ricordarne i risultati. 

Il capitano Olivier, onde instituire i suoi calcoli, 
forma anzitutto un rettangolo che contiene la quarta 
parte dei colpi col segnare due righe orizzontali e due 
verticali che rimangono perciò parallele a due a due 
e che contengono pure a due a due la metà dei colpi. 
Per formare un tale rettangolo nella ipotesi che il ber- 
saglio trovisi a 300%, assume come dati pratici 3% di 
altezza pet 2,80 di larghezza. Col paragonare un sif- 
fatto rellangolo colla superficie che si può colpire a 
seconda dei vari casi, egli viene ai seguenti risultati: 

4° Tiro a distanza nola e mirando — distanza 3003, 

La probabilità di colpire un uomo che offra 50 de- 

cimetri quadrati di superficie è dia ossia si col- 
: 
pisce 4 ogni 67 colpi. 

Se invece il bersaglio è formato da un intiero ri- 
parto diritto di fronte e chiuso si colpisce 4 uomo 
ogni 3 colpi e mezzo. 

2° Tiro a distanza ignota e mirando. 

L’Olivier ammette un errore d'apprezzamento della 
distanza del #0 °/, al massimo. Con questa supposi- 
zione, a 300% si colpirebbe un uomo isolato ogni 103 
colpi e nel fuoco contro truppa chiusa e diritta se ne 
colpirebbe 4 ogni 5,5 colpi. 

3° Tiro puntando solo, ma non mirando. 

In questo caso, che è quello in cui di necessità con- 
viene prendere per base un angolo di deviazione, l'O- 
livier ammette che i colpi veugano sparati sotto un 
angolo di 10 gradi di elevazione e 5 di depressione, 
ossia ammette bensì l'angolo di deviazione, ma non 
tiene calcolo della deviazione laterale, ed ammette un 
angolo di 15 gradi invece dei 3 e 5 ammessi dal Gatti. 
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Come vedesi, la difficoltà di accordo nell’assumere una 
base per quest'angolo non potrebbe meglio dimostrarsi 
che col riportare questi dati. 

Secondo l'Olivier, in questo caso a 300% si avrebbe 
ancora i colpo utile ogni 3i sparando contro. una 
linea di truppa chiusa. 

£° Tiro non spianando quasi l'arma. 

In tale caso l'Olivier ammette che sia una mera 
eventualità il colpire. 

Riassumendo: l’Olivier viene a trovare che fra 
queste quattro specie di tiro correrebbe il rapporto 
di 1:5 50. 

La questione quindi si può dire più sfiorata che 
trattata, ma in appresso noi vedremo quali deduzioni 
sì possono trarre. 

Per ora ci basti aver fatto rilevare la differenza 
d'apprezzamento fra i due autori. 

9. Vediamo infine come si esprime a tal propositu 
il maggiore bavarese Ploennies nel suo libro La que- 
stione dell'arma tedesca, compiuto nell'agosto del 4874 
poco prima della sua morte. 

H suo ragionamento non tende già a determinare 
una base ipotetica di apprezzamento dall'efficacia del 
fuoco, ma bensì colla scorta delle relazioni ufficiali 
cerca di rintracciare e stabilire l' efficacia relativa 
delle varie armi per dedurne l’importanza reciproca 
di ciascuna di esse, e sopratutto poi. per dimostrare 
il bisogno di miglioramento nel sistema di educazione 
del soldato in pace. Ecco come siesprime il Ploennies: 

« Senza ritenere che il successo di un combattimento 
« debbasi ascrivere e misurare esclusivamente sulle per- 
« dite, non si può disconoseerè che la quantità di morti 
« e feriti è il proprio e positivo risultato del lavoro in 
« guerra. 

« Si potrebbe per avventura opporre che i /astori 

Anno xvi, Vor, in. b11 
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morali siano quelli che decidono tutto, ma l’arte della 
guerra non può praticamente rivolgere il suo occhio 
che a cose visibili e maneggiabili cogli istrumenti 
della scienza esatta. 

« E del resto anche le forze morali ‘agiscono per 
impulso di leve materiali giustamente appropriate. 
« Non.sempre poi si può distinguere matematica- 
mente l’azione reciproca di questi due elementi, 

« Per conoscere l’efficacia delle armi moderne con- 
viene in primo luogo stabilire la parte relativa dovuta 
a ciascuna delle armi principali nel lavoro sanguinoso 
della battaglia. 

« Limitandoci alle ultime guerre americana e danese, 
edalla campagna boema, ricaviamo dai dati statistici 
assunti negli ospedali che all'arma rigata compete 
180 p. % di tutte le ferite, a tutte le armi bianche 
in complesso soltanto il 2 p. °%, ed all’artiglieria 
il 418 p.%. 
« Nell’interesse però dell’esattezza d’apprezzamento 
dei risultati prodotti in guerra dall’artiglieria e caval- 
leria come pure dalla baionetta, conviene aggiungere 
che la proporzione dovuta a queste armi nei morti, 
altererebbe in favore di esse i citati numeri, giacchè 
le ferite dell'artiglieria e dell'arma bianca sono quelle 
che per lo più non passano per le mani del medico. 
Quelle causate dall'artiglieria poi in ispecie hanno 
un'efficacia morale enorme pel genere di ferita che 
essa produce, e quest’efficacia morale va pure ag- 
giunta a quella materiale. 

« Distinguendo unicamente i colpi di arma bianca da 
quelli a fuoco nella campagna del 1859, che è la sola 
che possa invocarsi per rialzare il prestigio degli at- 
tacchi di cavalleria ed alla baionetta, su 12,689 casiî 
controllati si ebbe il 16 per 0/0 dovuti alla sciabola 
ed alla baionetta. 
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« Ma a riscontro di ciò sta la campagna della seces- 
sione americana, nella quale su 87,822 curati ai laz- 
zaretti 249 soli lo furono per ferite da taglio o punta 
ossia 0,29 per 0/0, e di questi molli per cause 
affatto estranee a combattimenti. 
« L'efficacia poi delle armi prussiane nella campagna 
del Meno sarebbe ripartita così: 5 per 0/0 all’arti- 
glieria, 3 per 0/0 all'arma bianca e cavalleria, 2 per 0/0 
a cause incerte, e 90 per 0/0 al fucile ad ago. + 
< Nel 1866 le perdite sofferte dai Prussiani sarebbero 
a classificarsi: il 79 per 0/0 alla fucileria, il 16 per 0/0 
all’artiglieria, il 8 per 0/0 alla sciabola o lancia, ed 
infine quattro decimi per cento alla baionetta. » 
10. A proposito di quest'ultima cifra ci si permetta 
una ovvia digressione che offre il fatto di un ferito 
dovuto alla baionetta sopra quattromila dovuti alle 
altre armi. 

In verità, quando confrontiamo questo risultato col 
l’incomodo yatagan che si impone al soldato per ot- 
tenerlo, non possiamo a meno di fare voti perchè sia 
radicalmente modificata prima della sua introduzione 
generale nell’esercito nostro l’attuale sciabola a baio- 
netta del Vetterli. 

Coll’accettazione del retrocarica a tiro celere è oramai 
ammesso da tutti che il combattimento da vicino sia 
riposto nel fuoco accelerato, anzichè nella baionetta. 
Eppure che vediamo noi? I bersaglieri i quali nell’e- 
sercito, soli fino ad ora usavano la sciabola baionetta, 
si limitavano ad avere un'arma della lunghezza com- 
plessiva di 4%,77. Prima del 1856 l'arma aveva anzi 
lunghezza molto minore. 

Giò malgrado, dall'esperienza delle guerre dell’indi- 
pendenza nostra non si venne maia riscontrare di- 
fetto di lunghezza nell’arma. 

Gol Vetterli verremo ad avere invece un'arma lunga 
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42,91 a baionetta innastata. Non si potrebbe ridurre 
la baionetta alle modeste proporzioni di un coltello 
da caccia? 

Pare che gli eserciti attuali vogliano sostituire la 
sciabola-baionetta alla baionetta, non certo perchè essa 
soddisfi così meglio all’ufficio suo di arma da punta. 
Il motivo di tale modificazione crediamo dovrebbe 
ricercarsi nell’ utilità che potrebbe il soldato ritrarre 
dalla sciabola nei molteplici bisogni della guerra. Sod- 
disfano a tale compito le sciabole-baionette calcate più 
o meno sul yatagan francese? 

Non ci pare. 

L’Hoffmann, e con esso la generalità degli autori 
moderni asserirono che durante la campagna dei 
1870-74 non ebbero mai a far innastare la baionetta, 
e che solo nel combattimento di case essa torna utile. 
Questa utilità no; ci pare debbasi misurare dalla lun- 
ghezza. 

14. Ritornando ora all'argomento principale del $ 9, 
e specialmente ai dati statistici ivi esposti, ciò che 
certamente possiamo da essi dedurre si è che il fuoco 
di fucileria, malgrado il trovato recente delle mitra- 
gliatrici e dei cannoni a retrocarica, ha pur sempre 
ed avrà la parte del leone nel combattimento, e che 
perciò su di esso in modo speciale devono essere ri- 
volti i nostri studi, le nostre ricerche. 

E questo tanto più. quando osserviamo, secondo 
il Ploennies, che i Prussiani stessi, a cui fino ad oggi 
compete il primato nella scienza dello sfruttare il fuoco, 
consumarono tuttavia nell'ultima campagna 2 chilo- 
grammi di piombo per ogni ferito. 

V’artiglieria però d'altra parte per lo stesso risultato 
consumò 24 chilogrammi di proiettile. 

Conchiude il Ploennies col rilevare dai dati esposti 
come l'importanza del fuoco di fanteria sia massima, 
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e la sua efficacia oltrepassi dalle 5 alle 9 volte quella 


dell'artiglieria, e dalle 30 alle 50 quella della caval- 
leria. 

E qui poniamo fine alla sommaria esposizione dei si- 
stemi più recenti di studio sull’efficacia del fuoco, la 
quale, se non altro, speriamo che avrà almeno rag- 
giunto lo scopo di far meglio rilevare l’importanza del- 
l'argomento. 


L'efficacia del fuoco studiata secondo i fattori 
che la compongono. 


42. Passiamo ora a trattare dell'efficacia del fuoco 
di fucileria col sistema analitico, e perciò impren= 
diamo l’esame dei singoli fattori che concorrono a 
crearla. 

Dando a questo esame un indirizzo pratico, riescirà 
esso più proficuo, dacchè è agevole il comprendere 
come l'uomo faccia meglio e più volentieri tutto ciò 
la cui essenza gli sia nota. 

Questesame varrà, ci lusinghiamo, a far meglio ri- 
saltare la importanza delle prescrizioni regolamentari, 
e sopratutto poi la necessità di pesare bene tutte le 
circostanze prima di impiegare il capitale prezioso 
delle munizioni, necessità questa che il fucile a tiro 
celere impone in modo assoluto. è 

Anche esaminando la questione sotto questo aspetto 
crediamo bene il distinguere in due categorie i singoli 
fattori. 

Una parte di questi si può, come già ebbi a dire, 
assegnare ai fattori tattici, a quelli cioè che noi ci 
procuriamo col modo di servirci e della truppa e 
dell'arma, e l’altra parte a quelli balistici, ossia inerenti 
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all'arma, i quali quantunque dati dall’arma medesima, 
conviene pur conoscere per valersene. 

Collo scindere così la questione e collo sminuzzarla 
sì potrà forse meglio in appresso dar adito ad una 
una discussione che valga ad assegnare un giusto va- 
lore a quei fattori la cui importanza è suscettibile di 
progresso e che vanno specialmente soggetti a miglio— 
ramenti. 


Fattori tattici. 


Condizioni morali e fisiche del soldato 
all'atto dello sparo. 


43. Fra tutti i fattori che concorrono all’efficacia del 
fuoco di fucileria, il più importante e che tuttavia 
all'atto pratico più facilmente si trascura, si è certo 
quello delle condizioni morali e fisiche del soldato nel 
momento in cui deve far fuoco. Ad esso infatti pos- 
siamo noi sopratutto imputare l’enorme differenza di 
risultati fra il fuoco di pace e quello in guerra. Su 
di esso adunque va rivolto anzitutto il nostro esame. 

Perchè da un soldato si possa ripetere la massima 
efficacia di fuoco converrebbe che all'atto dello sparo 
fosse nello stato morale e fisico il più vicino al nor- 
male, ossia a quello dell’esercitazione al bersaglio 
in pace. 

Vediamo ora invece come presso noi in genere si 
soddisfi a questo bisogno, esaminiamo, cioè, in quale 
stato noi portiamo il soldato al fuoco. 

Ci si permetta di cominciare col riportare testual- 
‘mente l'Olivier: 

« Si prevede una guerra. Il contadino lascia l’a- 
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ratro, l'operaio il suo lavoro, i laboratoj sono vuoti; 
tutti corrono sotto le bandiere. Ciascuno porta seco 
una certa dose di forza morale, di capacità indivi 
duale, di forza fisica e di salute. 

« Il primo e principal compito sarebbe quello di 
mantenere intatto questo capitale militare il più a 
lungo possibile. 

« Vediamo che, cosa avvenga. 

« Ciascun individuo riceve il suo pesante zaino, la 
sua arma e munizione, e per la più vicina ferrovia 
viene portato sul teatro della guerra. Uscito dal vagone 
ferroviario, comincia subito una serie di marcie sotto 
condizioni le più sfavorevoli. Carico di 15 a 20 kilg.®i, 
spesso sotto i cocenti raggi del sole ed avvolto in 
una nube di polvere, spesso attraverso prati-e campi 
ed inzuppato d’acqua, l’uomo di fanteria a stento 
si trascina avanti e quasi soccombe al suo carico. 
<« I bivacchi colle perniciose loro conseguenze, i 
piedi escoriati, le febbri, ecc., decimano l'esercito. 
Chiunque, e benanco il più forte, ha pagato il suo 
tributo in coraggio e forza vitale. Dopo una mezza 
od una intera notte passata agli avamposti, si marcia 
per ore ed ore attraverso a campi per eseguire i 
movimenti tattici. 

« Una sterminata linea di fuoco con schiopettio di 
armi si sviluppa per ogni dove; i proiettili fischiano 
a migliaia per l’aria. Il riparto vien condotto al 
combattimento, e con febbrile ansietà si slancia 
al fuoco. Ora il soldato deve usare la sua arma, 
caricare ripetutamente , estrarre dalla giberna le 
cartucce, ma con precauzione, perchè non ne 
sfuggano altre assieme, deve calcolare la distanza 
dell'avversario, regolare l’alzo, puntare, mirare e 
sparare con calma. E tutto ciò con un pesante zaino 
sulle spalle, un incomodo elmo sul capo, con forze 
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< estenuute, è col morale scosso al ‘più alto grado, 
< Dopo pochi colpi mancano all'uomo Je ‘forze per 
<« puntare, egli carica macchinalmente è spara all'aria. 

« Questo è quanto generalmente avviene. 

< Gli ufficiali naturalmente stanno meglio: ‘essi non 
< hanno nè zaino, nè giberna, nè arma a portare, sono 
< meglio nutriti e quindi avrebbero molto torto, sé 
< volessero dal loro proprio giudicare lo stato della 
« truppa. 

<« Se calcoliamo le perdite probabili dell'avversario 
< premettendo che la truppa spari semplicemente 
< puntando fra 40° di elevazione e 5° di depressione 
< e non miri, si ha il seguente risultato. 
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| Linea | i cacciatori | Ugual di 
| di fanteria EI diecacotatoni 
‘su due righe lita “dll'altro ma coricata 
Probabilità di colpire a 300% di A | 
distanza (numeri rotondi) ..| L | CSS 
30 | 120 430 
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« L'esperienza però ci insegna che nel combattimento 

« quelli che colpiscono a 300% sono ancora in molto 
« minor numero, per cui si può con tutta sicurezza 
« affermare che nel combattimento una gran parte 
« delle truppe non solo non mira, ma non punta neppure, 
« L'efficacia dunque del fuoco dipende anzitutto 
< dallo stato fisico e morale della truppa e non si può 
« a questo riguardo additare base alcuna precisa ». 
Una prescrizione prussiana che a noi manca, e ci 
pare molto commendevole perchè suggerita dalla im- 
possibilità di ottenere che si miri, si è quella di fare 
frequenti esercizi di puntamento ad occhi chiusi e far 
sì che l’individuo, aprendoli ad un tratto, possa veri- 
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ficare da sè la posizione presa. Con questi esercizi ri- 
petuti si otterrebbe una approssimazione al puntamento 
orizzontale e quindi un miglioramento del tiro. 

il soldato ‘al fuoco è sul principio una macchina 
ihanimata, poi a poco a poco comincia a ragionare 
per ricadere nelle condizioni primitive mano mano 
si avvicina alla crisi; non farà quindi se non quanto 


‘colle continue ripetizioni gli sarà divenuto abituale. ‘ 


Non vorremmo con ciò escludere la necessità del 
tiro così detto individuale di pace, che è la base del 
fuoco, ed è pur ‘sempre causa prima dei risultati 
in guerra e della fiducia del soldato nella sua arma. 
Ma intendiamo solo di chiarire l'importanza non abba- 
stanza sanzionata dalle prescrizioni e dal numero di 
colpi che il regolamento lascia dedicare al così detto 
tiro di combattimento. 

A meglio corroborare il principio che le condizioni 
morali e fisiche del soldato sono uno dei primi fattori 
dell'efficacia del fuoco è che quindi è assolutamente 
necessario il tentare di preservare intatte le condizioni 
medesime il più che possibile, ci si permetta di citare 
un fatto che prova fino a qual punto il soldato in genere 
possa smarrire l’intelletto. 

Alla battaglia di Gettysburg in Pensilvania, nella 
guerra di secessione americana, il 4° luglio 1863 si 
raccolsero sul campo di battaglia 27,574 armi appar- 
tenenti sia agli Stati del Nord e sia a quelli del Sud 
e di tali armi 24,000 erano cariche. 

Esaminate le armi cariche, si trovò che di 24,000 
la metà circa aveva doppia carica (12,000 circa), il 
quarto (circa 6000) aveva da 3 fino a 40:cariche, menire 
solo il rimanente (6000) conteneva una carica sola. 
Diversi fucili avevano una carica di polvere e 5.a 6 
proiettili, molte ‘cartucce erano state introdotte col 
cartoncino ed intatte, ed in un fucile liscio a pereus- 
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sione si trovarono 22 palle frammischiate ad una quan- 
tità di polvere (1). Naturalmente col fucile Vetterlì ciò 
riescirebbe impossibile. 

Si veda perciò qual bisogno vi sia di cercare coll’e- 
ducazione, col comando ben inteso, e sopratutto col- 
l'essere avari nell'uso delle forze fisiche del soldato, 
vedasi ripetiamo, il bisogno di rilevarne per quanto si 
può, le condizioni morali e fisiche nel momento in cui 
deye far fuoco. 

L'ideale a questo riguardo quale sarebbe? Il non aver 
sofferto fatiche ed essere ottimamente mantenuti. Questo 
ideale noi non potremo mai raggiungerlo, potremo 
però tenerlo sempre presente agli occhi come nostro 


pensiero continuo, e curarne per quanto possibile [la 
applicazione. 


Formazioni. 


44. Altro dei fattori importanti per l'efficacia del 
fuoco è quello del modo di disporre la truppa pel 
fuoco, ossia quello della formazione da cui si spara, 
questione questa al giorno d’oggi più che mai con- 
troversa. 

Prendiamo la parola formazione nel suo senso più 
largo, distinguiamo cioè unicamente il fuoco d'ordine 
sparso, ossia di squadriglia, da quello d’ordine chiuso. 

Le enormi perdite subite dai Tedeschi nel principio 
della campagna 1870-71, quando, forse per troppo at- 


(1) Vedi Steen, Die T'reffwahrscheintichkest der Oesterreichischen 
Infanterie- Gewehre. 
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taccamento alle tradizioni loro, essi vollero presentarsi 
di fronte al Chassepot in ordine non abbastanza 
sciolto, fecero sì che al giorno d'oggi si pose persino il 
quesito se debbasi in modo assoluto abbandonare il 
fuoco d'ordine chiuso ed ammettere solo il fuoco di 
ordine sparso sotto èl tiro efficace del nemico. 

Certo che oramai una truppa non intieramente co- 
perta» ed a distanza di 300 a 400" non potrà rima- 
nersene a far fuoco d'ordine chiuso nella. generalità 
dei casi; non crediamo tuttavia che si possa con ciò 
proscrivere in modo assoluto il fuoco d’ordine chiuso. 

Ci si permetta di accennare le ragioni che militano 
in favore e contro dell'uno e dell'altro sistema di for- 
mazione. 

Se noi riponiamo l'efficacia del fuoco, come molti 
fanno, unicamente nel numero dei proiettili di cui si 
copre in un dato momento una zona di terreno, se mi» 
suriamo cioè il risultato del fuoco soltanto dal numero 
di fucili con cui si spara contemporaneamente, non 
tenendo conto della qualità del fuoco, è evidente che 
l’ordine chiuso riesce preferibile all'ordine sparso. 

Ove trattisi infatti di inseguire, ad esempio, un nemico 
col fuoco, o di arrestare masse che si avvicinano ser- 


“rate, il fuoco d'ordine chiuso sarà quello che permet- 


terà di accumulare un maggior numero di proiett 
sulla fronte nemica, e perciò darà maggiori risultati, 
ben inteso quando non abbiasi riguardo al capitale 
di munizioni consumate per ottenerli. 

Che se vogliasi specificare Ja profondità massima 
dell'ordine chiuso pel fuoco, fissare cioè il numero 
di righe da cui si possa far fuoco, crediamo di non andar 
errati col limitare a due righe la profondità, Invero 
più di due fucili contemporaneamente l'uno dietro 
l’altro non potrebbero agire in modo utile e sicuro, 
come vedremo meglio in appresso. Aggiungasi che 
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l'efficacia del .luvco è pure limitata dallo spazio che 
si wuole 0 si può occupare, e si potrà conchiudere che 
la formazione chiusa su due righe è quella :che per- 
mette sotto ogni punto di vista di agire contempora- 
neamente col maggior numero di fucili, sia in senso 
lineare, sia in senso della profondità. Questo non 
esclude che in circostanze speciali di conformazione 
del iterreno si possano impiegare due o tre linee di 
iruppa anzichè una. 

Un tal fuoco però è pericolosissimo ed il più delle 
volte conduce a veri disastri. Ci limitiamo .a ricordare 
quanto abbiamo già precedentemente detto sulle con- 
dizioni del soldato quando fa fuoco. 

Molte cose indiscutibili teoricamente riescono poi 
inattuabili in pratica. 

Le condizioni morali ed intellettuali, giova il ripe- 
terlo, rappresentano sempre e rappresenteranno per 
l'avvenire più che mei un fattore a cui bisognerà ri- 
ferirsi prima di prendere una decisione. Il principio 
della nazione armata conduce al giorno d’oggi inevi- 
tabilmente ad aver soldati la cui massa rappresenterà 
un'istruzione militare assai limitata. Noi siessi, quando 
vorremo che il principio del servizio generale obbli- 
gatorio entri nel campo dei fattî, dovremo di necessità” 
sagrificare qualche anno d'istruzione: il sistema at- 
tualmente vigente di reclutamento dell'esercito ci con- 
duce inevitabilmente al limite di due anni o poco più 
di servizio, per la fanteria, Sotto questo riguardo l’as- 
sunto di coloro che misurano l’eflicacia del fuoco non 
dalla qualità ma dal numero dei colpi è coerente al 
principio delle masse armate piuttostochè a quello di 
avere pochi ma ben istrutti soldati, Auguriamoci che il 
progresso morale ed intellettuale del paese ponga presto 
in armonia il breve servizio colla possibilità di accelerare 
l'istruzione dandoci la materia prima meno greggia. 
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Per progredire nel nostro parallelo osserviamo d'altra 
parte che quando sì voglia considerare che il soldato 
tirerà sempre più male quanto più sarà esposto a per- 
dite, quando cioè si voglia tener conto anche della 
qualità e della possibilità dello sparo, in allora bisogna 
convenire che ad un fuoco efficace del. nemico non 
si potrà contrapporre che il fuoco di squadriglia o 
gruppo che si voglia chiamare. 

Le ragioni che rendono il fuoco in ordine sparso 
più preciso del fuoco in ordine chiuso si possono in 
genere riepilogare nelle seguenti: 

Il tiratore in ordine chiuso viene continuamente di- 
sturbato ed impedito dai vicini nel suo puntamento. 
Hl lamento dei feriti, il gridio in genere dei graduati, 
il fumo che gli si addensa davanti, non solo gli na- 
seconde il bersaglio, ma gli fa anche più facilmente 
smarrire l'intelletto. Aggiungasi che l’uomo di prima 
riga sta sempre solto l'incubo di prendersi una palla 
da quello di seconda riga, e questi a sua volta teme 
di far ciò. L’irrequietezza. che produce questo senti 
mento di pericolo continuo non può a meno d'influire 
enormemente sulla qualità dello sparo. Questi appunto 
sono i motivi che rendono impraticabile il fuoco su 
tre righe e richiedono che anche per quello su. due 
righe la seconda si ravvicini alla prima. 

L’espediente di far inginocchiare o corieare la prima 
riga è poco pratico, e presenta poi sempre l’incon= 
veniente di Jimitare ad una riga il vantaggio della di- 
minuzione della superficie esposta. 

© miglior mezzo per ovviare ai citati inconvenienti 
si è quello di avere armi lunghe e di aumentare. gli 
intervalli tra fila e fila. 

Il nostro Vetterli essendo lungo 1,34, la bocca della 
canna oltrepasserà sempre almeno di 01,50 la prima riga, 
quindi per questo rispetto noi siamo in buone condizioni. 
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In conclusione il nostro regolamento stesso, parlando 
dell'uso dei fuochi, dice che il fuoco del soldato li- 
bero ed isolato è sensibilmente superiore a quello del 
soldato in riga ed indrappellato, e, secondo il Gatti, 
converrebbe aggiungere che esso in guerra è supe- 
riore circa del terzo. 

Il gran difetto che giustamente si appone al fuoco 
in ordine sparso si è quello della difficoltà di sorve- 
glianza, difficoltà la quale fa sì che il soldato, quando 
è ben riparato, tenda a far fuoco senza menomamente 
sporgere dal suo ostacolo coprente. Ma appunto per 
combattere questo pericolo gli autori moderni insistono 
sulla necessità di concentrare la direzione assoluta 
del fuoco in ordine sparso sul capo-gruppo o capo- 
squadriglia. Il nuovo nostro regolamento è molto espli- 
cito a questo riguardo, e noi per nostra parte dob- 
biamo mostrarci inflessibili nel pretendere anche nelle 
esercitazioni che questa responsabilità non rimanga 
lettera morta. La tendenza di oltrepassare questo li- 
mite massimo d’individualizzamento del fuoco è pe- 
ricolo grave del fucile a tiro celere, ed è necessità 
porvi un argine. 

Dal sin qui detto ci pare possa stabilirsi che per la 
qualità del fuoco l’ordine sparso è sempre a preferirsi, 
ed è anche forse l’unico possibile quando si è impe- 
gnati nel fuoco eflicace dell'avversario; quando però 
occorra concentrare una gran massa di proiettili in 
un dato tempo bisogna ricorrere al fuoco d'ordine 
chiuso su due righe, se la vicinanza dell'avversario 
non consiglia di ottenere questo risultato col fuoco 
accelerato, 
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Specie di fuoco usata — A comando ed a volontà. 


15. Fatta astrazione dalle formazioni, conviene ora 
trattare della specie di fuoco che si può usare. 

Attenendoci al regolamento nostro, noi comincieremo 
col classificare il fuoco in quello @ comando ed in 
quello @ volontà; tratteremo poscia di quello accele- 
rato e dell’obliquo. Forse Ja denominazione dei fuochi 
a comando ed a volontà sarebbe meglio sostituita dai 
nomi più comunemente designati di fuoco a salve o 
d’assieme e fuoco individuale o di precisione: la parola 
a volontà ci sembra possa generare nell'animo del 
soldato un'idea di dipendenza che nel fuoco conviene 
assolutamente sradicare. 

La guerra del 1870-71, come in genere succede nei 
grandi rivolgimenti militari che colpiscono la mente 
dello studioso, creò, diremmo, due scuole che contano 
proseliti forse troppo entusiasti ed esclusivi. 

Se ci fosse permesso, designeremmo queste due 
scuole col nome di scuola del fuoco a salve, e scuola 
dell'a volontà ossia del rompete le righe. 

La prima, colpita dall'enorme pericolo di spreco di 
munizioni ed anche dalla difficoltà di padroneggiare il 
fuoco, vorrebbe solo il fuoco a comando per le grandi 
e medie distanze, e quello accelerato alle distanze in- 
feriori ai 300 metri. Contro bersagli piccoli vorrebbe 
i soli plotoni di tiratori speciali. La scuola poi del 
rompete le righe, non ammettendo la possibilità del 
mirare,, e ponendo l’ efficacia del fuoco solo nella 
massa di proiettili, rinuncia al fuoco @ comando e ri- 
duce tutto a fuoco a volontà ed accelerato. 

Le ragioni che reciprocamente assistono una parte 
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e l’altra, ci, pare condurrebbero ad accettare in mas- 
sima la prima scuola per l'ordine chiuso, e la seconda 
per ordine sparso, naturalmente con qualche restri- 
zione per ambedue le teorie. 

Esaminiamo brevemente la questione, riservandoci 
a ritornarvi. quando tratteremo della. disciplina. del 
fuoco. 

Svantaggio primo. che si adduce contro il fuoco 
d'assieme od a comando è quello; di dover rinnegare 
quasi in modo assoluto, la possibilità di mirare. Gon- 
viene tuttavia osservare che questo fuoco non si usa 
che contno truppe chiuse ossia bersagli molto estesi, 
contro. i quali la mina non ha un valore assoliato; noi 
abbiamo d'altronde un mezzo per paralizzare questo 
difetto. di puntamento. Quando infatti noi in tempo di 
pace con istruzioni ripetute quotidianamente rende- 
remo al soldato, direm quasi una seconda natura, il 
puntamento. orizzontale, verremo: a ridurre ad un 
minimo trascurabile quell’angolo di deviazione di cui 
si parlò nell’introduzione di questo studio. 

Converrebbe perciò che a nessuna esercitazione di 
piazza d'armi si ponesse termine senza un. esereizio 
di fuoco a comando in bianco 0 con cartucce da salve. 
Ciò dovrebbe anche essere fatto dopo che il. sol- 
dato e per la stanchezza e per l’agitazione d'animo 
dovuta. ai vari incidenti di una esercitazione si trovi 
in. condizioni il più che sia possibile simili a quelle 
di, campagna; circostanze queste in:cui riesce estrema» 
mente difficile.il mantenere il comando su di un nucleo 
qualunque di uomini. Non occorre. l'aver assistito ad 
un, combattimento reale per convincersi di tale verità; 
si osservi solo quanto avviene nelle grandi manovre, 
e benanco nelle esercitazioni di 2* e 3° grado, e. poi 
si rimarrà convinti di questa necessità, purtroppo non 
ancora. abbastanza apprezzata. 
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Queste considerazioni indussero alcuni, sull'esempio 
di quanto praticasi nell'esercito tedesco, a propugnare 
anche per noi l'introduzione dei ‘plotoni tiratori per 
fare appunto con questi soli i fuochi @ volontà 0 di 
precisione, dicendo che è capitale sprecato l'abilità di 
questi tiratori abbandonata in mezzo alla massa. Quasi 
che l'abilità vel tiro, come anche qualunque dote fisica, 
non rappresenti in pari tempo un valore morale, forse 
maggiore e più importante, destinato a trascinare con 
sè. l'elemento meno buono! 

In conclusione ripetiamo che per l'ordine chiuso in 
massima saremmo molto avari del fuoco ia volontà, 
mentre che lo vorremmo quasi regola per l'ordine 
sparso, beninteso colle restrizioni portate dal nostro 
regolamento. 


Fuoco di sezione o di riga. 


16. Il fuoco a comando porta con sè due distinzioni, 
quello cioé di sezione e quello di riga; parliamone 
brevemente. 

Se noi applichiamo a questo caso le ragioni addotte 
pel fuoco in ordine sparso, veniamo di necessità ‘a 
preferire teoricamente il fuoco di riga. 

Difatti in questo lo spreco è molto più limitato, come 
lo è il disturbo reciproco che si arrecano gli uomini 
in ordine chiuso. Quando però si debba fare un fuoco 
vivo, la frequente successione nelle salve farà sì che 
in poco tempo il fumo si addenserà talmente sulla 
fronte da togliere la vista del bersaglio. 

A.questo riguardo riferiamo il seguente fatto accen- 
nato dallo Steeb: E 

« Nelle esperienze di tiro alla pianura di Simme- 
« ring, il 26 aprile 41870, il 24° battaglione cacciatori 
« con 206 fucili fece solo otto salve in tre minuti. 

ANNO xvi, VOL. ul CHI 
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<« Ciò malgrado il fumb si era talmente addensato 
davanti alla fronte da non lasciare più scorgere il 
bersaglio. Nelle ultime salve serviva per orientamento 
il campanile di una chiesa, che trovavasi nella di- 
rezione del tiro. 

< Se si fosse impiegato il fuoco di riga avrebbero 
« dovuto farsi sedici salve in tre minuti per avere 
< l'egual numero di colpi. Il fumo avrebbe in questo 
< caso impedito maggiormente il tiro ». 

Il fuoco di riga adunque sarà preferibile a quello 
di sezione solo quando il nemico 0 non incalzi troppo, 
o sia a grande lontananza, e la direzione del vento 
sia tale da non lasciare troppo a lungo il fumo sulla 
fronte. 

Giova però rilevare che uno dei motivi principali 
che si adduce contro il fuoco a comando si è la dif- 
ficoltà di farsi obbedire dopo un paio di salve. Ora 
questa difficoltà sarà molto maggiore quando si ri- 
corra al fuoco di riga in cui metà solo degli uomini 
deve sparare. Gi 

Questo inconveniente è ancora più grave col fucile 
a tiro celere in cui la carica si fa così rapidamente 
da dar tempo ad una riga, non appena abbia sparato, 
di ritrovarsi a punt, quando l’altra stia aspettando il 
comando di fuoco. 

Per usare il fuoco di riga conviene essere sicurissimi 
dei propri uomini, ciò che per avventura nelle guerre 
future coll'abbondanza di soldati nuovi ed inesperti che 
si avranno, riuscirà ben difficile, 

17. Per proseguire nel nostro esame ilella specie del 
fuoco ci conviene ora distinguere il fuoco individuale 
a volontà da quello accelerato. 

Come già si ebbe a dire, il fuoco a volontà dovrebbe 
per massima limitarsi all’ordine sparso, e specialmente 
quando vogliasi un fuoco di precisione. 


AA AA 
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Ma in questo caso la parola stessa usata indica chia- 
ramente che tal fuoco dovrebbe essere fatto da indi- 
vidui specialmente designati. Ci affrettiamo a soggiun- 
gere che per designare degli individui non intendiamo 
occorra classificarli ed ordinarli a parte. Un fuoco di 
precisione non potrà mai essere fatto che in casì rari 
e quando il nemico agisca da lontano ed in modo tale 
che il nostro fuoco non debba avere che un effetto 
morale sull'animo dei nostri soldati, si può quindi 
benissimo designare chi deve sparare, e ciò senza 
metterlo in plotoni distinti. 

Il fuoco accelerato ha una zona esclusivamente per 
sè, quella cioè data dal nostro regolamento di 450" 
e meno. Trattando dei fattori balistici specificheremo 
meglio i limiti di questa zona, per ora ci basti ri- 
levare che in questo fuoco non si deve cercare altro 
dal soldato se non che spiani l'arma. 

Relativamente perciò è il fuoco meno efficace, nel 
senso assoluto lo è più di qualunque altro fuoco e per 
la distanza a cui è fatto e pel gran numero di pro- 
iettili di cui si copre la zona nella quale si avanza il 
nemico. 

Riepiloghiamo quindi: fuoco « comando in ordine 
chiuso, fuoco & volontà in ordine sparso, fuoco di 
precisione in casi speciali anche in ordine chiuso, 
fuoco accelerato sempre quando non si possa più co- 
mandare il soldato. 


Fuochi obliqui. 


18. Queste sarebbero le parole che riassumono la 
‘convenienza reciproca d’ogni specie di fuoco; non ci 
rimarrebbe ora che a parlare dei fuochi obliqui. 
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Se noi ci riferiamo a quanto si disse delle condi- 
zioni morali del soldato all’atto del combattimento non 
è più possibile il'trattare di questi fuochi obliqui come 
di. cosa pratica. 

Per regola generale infatti il-soldato abbandonato:a 
Sè spara sempre direttamente avanti, e difficilmente si 
induce a scegliere il bersaglio. 

Questo fatto è appunto quello che vediamo accettato 
come inevitabile nel tracciamento delle fortificazioni 
campali in cui per massima non si ammette il fuoco 
obliquo. 

Come norma generale adunque non si possono am- 
mettere i fuochi obliqui, come caso speciale però si 
possono e si devono pure considerare pel fiancheg- 
giamento che essi danno, e pell’effetto morale che pos- 
sono avere sulla truppa che deve subirli. Certamente 
il fuoco obliquo contro una truppa spiegata è in genere 
‘più dannoso che efficace per la distanza maggiore da 
cui si tira, e perchè il bersaglio all'occhio del tiratore 
presenta dimensioni minori. 

Così se dal punto 0 (vedi fig. 3) tiriamo sul ber- 
saglio A B, tutta questa lunghezza sarà veduta, ma.se 
noi tiriamo su A’ B', la lunghezza del bersaglio sarà 
pel tiratore ridotta ad A” B”; diminuendo quindi la su- 
perficie veduta ed in parte quella battuta, anchel’ef- 
ficacia sarà diminuita. 

Dove decisamente il fuoco obliquo è preferibile. e 
da usarsi, sia per l’effetto morale, sia per l'efficacia 
reale è contro le colonne di battaglione quanto più 
vicine esse sono. 

Per convincersene basterà dare uno sguardo alla 
figura 4. 

Contro le colonne di compagnia il vantaggio sarebbe 
minimo ‘e forse non: compenserebbe la diminuzione di 
precisione dovuta alla maggiore lontananza. 
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In complesso adunque il fuoco obliquo come fian- 
cheggiamento, e come fuoco contro. colonne di bat- 
taglione, è utilissimo, per regola però è difficilissimo 
a comandarsi, e da una linea impegnata di frontercon 
altra nemica non lo si potrà ottenere giacchè l’uomo 
per istinto spara sempre davanti a sè, essendo questo 
il pericolo che più direttamente lo minaccia. 


Terreno. 


19. Prendiamo ora ad esaminare il fattore terreno. 

Quando si volesse trattare di questo fattore diffusa- 
mente, converrebbe farne oggetto di trattazione spe- 
ciale, come di studio importantissimo; a me però ba- 
sterà , colla scorta dello Steeb, darvi uno sguardo 
generale, accennando semplicemente i risultati sanciti 
dalla pratica e dalla teoria, riferibili al fuoco. 

L'efficacia del fuoco, considerata secondo il profilo 
del terreno, va distinta in tre casi: 4° se la direzione 
del tiro è orizzontale e tale quindi è il terreno; 2° quando 
‘la direzione del tiro va dall'alto al basso ossia il ber- 
saglio è molto più basso del tiratore; 3° quando il 
tiro è fatto dal basso all’alto. 

Nel primo caso, quand'anche il bersaglio trovisi a 
livello del tiratore, può darsi che il terreno presenti 
degli avvallamenti o dei rilievi nella sua conforma- 
zione. 

Se contiene un avvallamento, che preceda al bersa- 
glio allora una parte dei proiettili tirati a troppo breve 
distanza batterà contro la parete di tale avvallamento: 

Questi proiettili rimbalzeranno in avanti quando l’an- 
golo di caduta non oltrepassi i 15° o 20° col terreno 
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e che quindi la scarpa della parete non sia superiore 
dai 10° ai 45° (vedi fig. 5). 

Se poi la parete del detto avvallamento è più ripida 
di 40° a 15°, i proiettili non avranno più rimbalzo e 
si schiaccieranno o conficcheranno nel terreno (vedi 
fig: 0). 

Quando infine la parete dell'avvallamento che pro+ 
spetta il bersaglio sia più ripida dell'angolo di caduta 
dei proiettili, in allora una parte dell’avvallamento non 
potrà essere battuta e vi si verificherà uno spazio morto 
(vedi fig. 7). 

Qualora il terreno sia intersecato da ostacoli, fra i 
quali figuri ad esempio prima del bersaglio un rialzo 
di terra, in allora come nel caso precedente i proiet- 
tili tirati per distanza troppo minore o rimbalzeranno 
e precederanno al disopra del bersaglio, o si arreste= 
ranno quando la scarpa battuta sia più o meno incli- 
nata di 15° a 20° (vedi fig. 8). 

Ove poi il rialzamento di terreno abbia la scarpa ri- 
volta verso l'avversario più ripida dell'angolo di caduta 
dei proiettili (almeno di 5°) allora si produce uno spazio 
morto, ossia non battuto (vedi fig. 9 e 10). 

L'elevazione in questo caso viene a coprire anche 
una parte dell'avversario e rende così più difficile il 
puntamento, e diminuisce anche la superficie esposta 
e quindi la probabilità di colpire. 

Contrariamente succede se il terreno dietro al ber- 
saglio si abbassa presentando una scarpa non maggiore 
dell’inclinazione della traiettoria, giacchè allora lo spazio 
battuto viene per questa circostanza ad essere aumen- 
tato siccome appare dalla ispezione della fig. 11. 

Però se l'inclinazione che presenta la scarpa del 
terreno che si abbassa dietro il bersaglio è maggiore 
(fig. 12) dell'angolo di caduta dei proiettili si produrrà 
uno spazio morto dietro al bersaglio, 
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Se poi invece il terreno sale dietro al bersaglio, lo 
spazio battuto sarà diminuito. I rimbalzi faranno un 
angolo maggiore, oppure i proiettili si conficcheranno 
nel terreno quando l'inclinazione sia maggiore dei 48° 
ai 20° (fig: 48). 

Da questa semplice esposizione, la cui concisione 
sarà supplita dall'esame delle varie figure relative, 
consegue che con una direzione di tiro orizzon- 
tale la conformazione di terreno più conveniente è 
quella che corre orizzontalmente fino al bersaglio e 
dietro questo si abbassa con una pendenza non mag- 
giore dell'angolo di caduta dei proiettili (circa 6° al 
massimo). 

Passando al secondo caso, a quello cioè del terreno 
in cui il tiro succede dall'alto al basso, si compren- 
derà facilmente che, se il tiratore sta molto più alto 
del bersaglio in allora avrà, lo svantaggio di vedere il 
bersaglio, medesimo raccorciato e di avere un punta- 
mento più incomodo e diflicile, siccome appare dalla 
fig. dd. 

In questo secondo caso facendo la rassegna delle 
ipotesi enunciate pel precedente caso col dovuto ri- 
guardo alla circostanza dell’inclinazione del terreno, 
si avranno risultati consimili. 

L’avvallamento del terreno corrisponderà al declivio 
concavo € l'elevazione al convesso. 

L'abbassamento o rialzamento del terreno dietro al 
bersaglio si mostrerà come una maggiore o minore 
depressione del terreno. 

Si conchiuderà perziò che se il tiratore è collocato 
più in alto del bersaglio, la forma del terreno per lui 
più favorevole sarà quella di una pendenza continuata 
il cui angolo dietro il bersaglio sia maggiore dell'an- 
golo di caduta del proiettile. 

°Nel terzo ed ultimo caso infine nel quale il bersa- 
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glio è più alto del tiratore, ed ini cui perciò il tiro suc- 
cede dal basso all'alto, si possono per analogia ap- 
plicare le osservazioni;dei due casi precedenti colla 
differenza che pen forma di terreno più favorevole 
dovrà considerarsi quella in cui l'inclinazione dietro 
il bersaglio sia minore dell'angolo di caduta del pro- 
iettile. 

Per riassumere diremo che la più vantaggiosa forma 
di terreno sarebbe quella che corre parallela alla di- 
rezione del tiro ed orizzontale fino al bersaglio, ed al 
di là si inclina nel senso della traiettoria con un angolo 
uguale a quello di caduta del proiettile; al più di 6° 
col nostro Vetterlì. 

In qualunque caso un’inclinazione ragguardevole 
della direzione del tiro ne danneggia l'esattezza. 

Dal sin qui detto emerge pure come: sia assoluta- 
mente da proscriversi il profilo troppo alto in quelle 
fortificazioni la cui difesa posi specialmente sul fuoco 
di fucileria, giacchè a questo modo: la direzione del 


tiro riuscirebbe troppo inclinata rispettivamente al 
terreno. 


(Continua). 


FiLipPo Fonio 
Capitano nei bersaglieri. 


NUOVO INDIRIZZO A DARSI 


ALLE 


ISTRUZIONI DELI ARTIGLIERIA DI CAMPAGNA 


DOPO LA RIDUZIONE DELLA FERMA 


l'artiglieria da campagna si trova presentemente 
nella condizione di dover risolvere una quistione di 
vitale interesse, la quale sotto ogni aspetto presenta 
difficoltà più o meno addentellate le une colle altre, 
ed è tale per conseguenza, che merita la più pro- 
fonda considerazione. 

Lo spirito mutabile del progresso, nel percorrere 
quel ciclo che avvenimenti imponenti gli determina- 
rono, dava origine a nuovi principii ed a nuove forme 
secondo le quali si dovette stabilire l'ordinamento del- 
l’esercito nazionale. Ma colle innovazioni, che fu gio- 
coforza introdurre, emersero altresì delle necessità in- 
conciliabili. Così avvenne che la base dei cinque anni 
di ferma sulla quale poggiava il meccanismo del- 
l'istruzione reggimentale d’un tempo, è radicalmente 
mutata. 

Colla riduzione della ferma a tre anni, risultano: 

4° Un forte disaccordo fra la quantità delle istru- 
zioni che si devono impartire ed il tempo concesso 
per poterle imparar bene ed applicar tutte; 
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8° Una forte diminuzione nel numero degli uomini 
anziani (cioè che hanno un servizio iuiegiore d’un 
anno) disponibili per le istruzioni; 

3° Una minore abilità nel corpo dei graduati 
quando appunto si sarebbe dimostrata più stringente 

la necessità di possederli migliori. s 

Queste conseguenze sonò attualmente, rispetto al 
lavoro che si consacra all'istruzione, come altrettante 
resistenze passive, che rendono minimo il lavoro utile 
d'una macchina. 

Per primo rimedio sorse l'idea di aprire uno sfogo 
maggiore all’attività individuale in tutti quei rami, in 
cui si credette dovesse questo esistere ancora allo 
stato latente, ed i nuovi regolamenti e le nuove istru- 
zioni tendono evidentemente già da qualche tempo 
mediante un opportuno discentramento in fatto d'istrus 
zioni, a favorire l'accesso a questo spirito fecondatore. 
Senonchè molte sono in pratica le difficoltà che neu: 
tralizzano lo svolgimento di questa idea, 

Primieramente, questo lavoro di trasformazione riesce 
tanto più difficile, quanto più complicate sono le com- 
binazioni che esso disgrega, e si rende tanto meno 
scorrevole quanto più radicali sono le riforme che 
seco trascina e urtano principii e regole, che si cre- 
dono sancite dalla consuetudine e dall'esperienza di 
molti anni; quindi l'enorme distanza fra la teoria e 
la pratica. 

Secondariamente, nell'addottare un principio largo 
di conseguenze utilissime, sarebbe stato conveniente 
d’aprirgli contemporaneamente un campo proporzio- 
nato alle sue facoltà espansive, altrimenti egli è come 
se ad un seme si lasciasse difettare il terreno che 
lo deve fecondare, o ad una pianta l’aria e la luce. 
Ora l'esperienza dimostra, che nei nostri reggimenti 
di artiglieria i fattori che tenderebbero a rendere 
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massimo il profitto nell'istruzione, s'internano troppo 
profondamente in tutto il processo generale del servizio 
e quindi nel comando, perchè un comandante di reg- 
gimento non abbia a temere, che abdicando in fatto 
d'istruzione ad una parte della sua iniziativa, non ven- 
ganolesi interessi, vuoi regolamentari, vuoi disciplinari. 

Che queste diflicoltà debbano. venire attribuite al 
sistema, anzichè alle persone, è facile di riconoscerlo; 
analizzando il lavoro che ferve in un reggimento di 
artiglieria. Quivi infatti la quantità degli insegnamenti, 
la diversa loro applicazione secondo la classe e spe- 
cialità d’individui che si devono istruire, le esigenze 
di prescrizioni regolamentari che ne fissano la durata, 
l'estensione ed il riparto generale, sono tutte condi- 
zioni che si devono conciliare colle deficienze acci- 
dentali, ma costanti, negli ufficiali, colla necessità per 
la truppa di servizi indispensabili e dipendenti dalla 
costituzione organica dei reggimenti, col bisogno d'un 
riparto consentaneo alle stagioni, ai mezzi disponibili, 
al servizio corrente. Egli è vero che queste circostanze 
sono in parte comuni a tutto l’esercito, ma non è men 
vero che la loro influenza si fa sentire con molto mag- 
giore intensità dove l'istruzione deve attecchire su di 
un terreno di maggiore estensione e ramificarsi in 
dettagli più numerosi, complessi ed anche più delicati. 
Da ciò risulta che la libertà d'azione che si po- 
trebbe concedere ai comandanti delle varie unità 
per regolare le istruzioni è ben poca; nè potrebbe 
essere altrimenti, se si considera che fra molta truppa 
riunita in un solo quartiere, sistemato secondo le at- 
tuali prescrizioni regolamentari, un leggiero sviluppo 
nella libertà d'azione di molte volontà, sia pure solo 
a pro delle istruzioni puramente di dettaglio, trascina 
seco ad ogni piè sospinto qualche disposizione, che 
urta nelle prescrizioni regolamentari d' ordine gene- 
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rale Ora una libertà d’azione concessa sotto queste 
influenze non si può chiamare libertà, eppercid spa- 
risce altresì quella responsabilità che ne! dovrebbe 
conseguire. In altra occasione ebbi a notare come al 
solo comandante di batteria sia possibile di rimediare 
con vero senno pratico a tanti piccoli inconvenienti, 
che ripetuti ed agglomerati, risultano poi di grave 
danno all'istruzione generale della batteria; colla ferma 
i tre anni questi piccoli inconvenienti si fanno giganti 
nelle loro conseguenze ed è pertanto essenziale che 
si rifletta al modo di estirparli radicalmente. + 
Ad esempio, niuno ignora che un'istruzione eseguita 
‘a una batteria in'un’ora poco propizia o per la quantità 
lei servizi che l’orario generale prescrive nel mede- 
simo tempo o per altre cause, dà pochissimo frutto; 
ebbene, come si rimedia a questo danno quando tutto 
il sistema funziona così intimamente legato? In qual 
modo, dove s'arrabbattano riunite anche nel dettaglio 
el servizio molte batterie in un medesimo quartiere, 
potrassi evitare di addossare a qualche altra batteria 
quello inconveniente che si cerca di risparmiare ad 
una di esse? E se le cavallerizze sono insufficienti, 
in qual modo si potrà non subire quell’orario speciale, 
che la ristrettezza dei mezzi impone? Oltre a ciò è egli 
sempre possibile d'evitare in una sede reggimentale 
il danno, che la fissazione delle ore per i rapporti 
successivi, per le distribuzioni, pel versamento d’og; 
getti e per altri servizi, i quali debbono molte volte 
assorbire per ore intere un personale, che dovrebbe 
presenziare istruzioni e teorie importanti, dipenda per 
lo più da considerazioni di tutt'altra natura, anziché 
da quella di non compromettere menomamente l’an- 
damento delle istruzioni? Se poi si considerano tutte 
le influenze esteriori, che necessariamente devono di- 
stogliere l’attenzione di un comandante da tutto quanto 
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è dettaglio d'istruzione, come ad esempio, il lavoro 
irichiesto dalle esigenze amministrative, che è rilevan- 
tissimo per chi voglia strettamente attenersi alle pre- 
sscrizioni regolamentari, l'assorbimento talvolta di pres- 
sochè tutta la sua attività a favore di qualche bisogno 
urgente del momento, ecc., se si pone ancora sulla 
‘bilancia la considerazione, che tutte le suddette sfa- 
voreyoli circostanze, in parte comuni a tutte le armi, 
esercitano però sull’indirizzu delle istruzioni dei reg- 
gimenti d'artiglieria la loro influenza deprimente sopra 
una zona di maggiore vastità, parmi debba risultare 
evidente, che troppo difficile si rende per un coman- 
dante di reggimento di seguire in modo continuo e 
per conseguenza lucidamente il filo del progresso nelle 
istruzioni di dettaglio. 

Si aggiunga, che quando viene esclusa qualsiasi 
libertà d'azione, risultano maggiori le perdite dovute 
allo stato morale delle truppe, perocchè maggiori 
sono gli attriti nella subordinazione gerarchica, mag- 
giore la confricazione dei caratteri e meno evidenti Je 
perdite dovute all’inesperienza, alla mediocre volontà 
ed all'inettitudine, confondendosi esse con quelle ri- 
sultanti da tante altre cause od inevitabili od imper- 
cettibili. 

L'introduzione infine d’un nuovo materiale, la ne- 
cessità incluttabile d’unammaestramento tattico esteso, 
oltre alla riduzione della ferma, sono altre circostanze 
le quali tarpando le ali a qualunque progetto meno 
che pratico, lasciano-emergere vieppiù, la necessità 
d'un rimedio radicale. 

Ammessa pertanto la bontà dell'idea d’una respon- 
sabilità più equamente ripartita, considerato evidente 
il danno del sistema ora vigente, nel quale il dettaglio 
in complesso: s'abbranca troppovnei visceri della in- 
tima ‘costituzione generale del corpo, la difficoltà sta 
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ora nell'iniziare poco alla volta, senza esagerazione e 
senza grettezza, un altro indirizzo, il quale, senza 
neppure sconvolgere troppo l'ordine attuale, non ac- 
cordi altresì una libertà che sia soltanto effimera, chè 
tale essa diverrebbe qualora per le numerose sue 
dipendenze non rimanesse che allo stato di larva. 

L'indirizzo, ch'io credo più conforme allo scopo, è 
compendiato : 

4°) nel ridurre le istruzioni alle sole essenziali, 
dando il massimo sviluppo a quelle di maggiore im- 
portanza in guerra, ed il massimo incremento all’istru- 
zione speciale degli uffiziali; 

2°) nel fissare in chiari limiti le attribuzioni e 
la responsabilità in fatto d'istruzioni ad ogni grado, 
dando nello stesso tempo ad ognuno i mezzi morali e 
materiali per potervi corrispondere. 

Io non delineerò che i contorni di questo lavoro , 
mentre commissioni apposite dovrebbero studiarne 
a fondo tutte le particolarità d'esecuzione e conciliarne 
in dettaglio tutti gli interessi d'opposta natura. 


Ognuno riconosce che la direzione pratica e sen- 
sata impressa alle istruzioni delle diverse armi va 
estesa altresì a quelle dell'artiglieria da campagna, 
dove è necessario che tutte le istruzioni non indispen- 
sabili vengano sacrificate a favore di quelle che diven- 
teranno indispensabili in tempo di guerra. La rapidità 
della mobilitazione non lascierà più per l'avvenire alle 
batterie il tempo disponibile per preparare e fondere 
insieme successivi elementi, che s'incorporano nell’atto 
della medesima; inoltre le batterie costituendosi nella 
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mobilitazione su 8 pezzi, richiederanno un numero 
maggiore di buoni graduati e dovranno possedere in 
maggior quantità un personale pratico e capace. 

Ne emerge che si avrà fin d'ora un utile diretto 
abolendo le istruzioni che non trovano nelle circo- 
stanze di guerra la loro ragione d’essere. L'estirpa- 
zione di queste erbe pa te, che assorbono un tempo 
ed un'attività ormai molto preziosi, avrà per risultato 
di estendere il campo delle istruzioni essenziali ed 
abbisognevoli d’un maggiore sviluppo. Si aboliscano 
adunque l'istruzione sulla scherma della baionetta , 
sulla scuola di sezione a cavallo (pei graduati) e simili. 
Se quest’abolizione non succederà per prescrizione; 0 
sopravyverrà poi in realtà per difetto di tempo nel 
volere esaurir bene l’intero riparto, 0, se non so- 
_pravviene, avrà per effetto di far consumare tempo e 
cure a scapito delle istruzioni più importanti, le quali 
poi imparate superficialmente trascineranno con sè, 
non solo il grave inconveniente di rendere l’istru- 
zione generale incompleta, ma quello altresì di esclu- 
dere Ja via ad ogni miglioramento, lasciando credere 
alla possibilità di potere con frutto esaurire l’intero 
riparto annuale. 

Esistono poi altre istruzioni d’un. interesse che è 
secondario, perchè tornano proficue solamente in cir- 
costanze speciali. Tali sarebbero il servizio e le mia- 
nopere di forza delle bocche a fuoco da difesa, d'at- 
tacco e difesa, da montagna, la costruzione delle batterie 
d'assedio, la confezione e la costruzione dei rivesti- 
menti, ecc. 

Converrà pertanto ponderare, se il tempo che s'im- 
piega ogni anno nell'insegnamento delle medesime ai 
graduati delle batterie, venga poi compensato dall’utile 
che se ne ricaverebbe in campagna in un caso che 
sarà sempre solo di ripiego, 0 piuttosto non torni a 
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detrimento di una conoscenza completa delle istru- 
zioni, che solitamente s'applichefanno in guerra. 

Per ultimo non tutte le istruzioni pratiche, relative es- 
senzialmente all’artiglieria da campagna hanno quello 
«sviluppo necessario, perchè esse possano procedere 
di pari passo col coefficiente d'importanza, che ognuna 
di \esse acquisterà nel momento della loro applicazione 
in guerra. La necessità d'un ammaestramento tattico 
speciale e dell’introduzione di alcune altre istruzioni 
affini basta a provare la verità di questo asserto. 

Scrutando quale sia per ogni istruzione questo coef- 
ficiente d'importanza, si otterrà: 

14° Di spogliare alcune istruzioni di quanto ancora 
ritengono di superfluo e moralmente e materialmente 
dannoso (come sarebbe, ad esempio, lo sviluppo molte 
volte esagerato che si dà nelle piazze d'armi alle evo- 
luzioni della ‘scuola di batteria, di brigata e di reg- 
gimento, al maneggio della:sciabola a cavallo, all’eser- 
cizio dei colpi di sciabola, ecc); 

2° Di somministrare norme fisse per la compila- 
zione dei riparti d’istruzione in qualsiasi distacca- 
mento; 

3° Di armonizzare in tutta l'artiglieria da campagna 
l’importanza relativa d’ogni istruzione e quindi l’ap- 
prezzamento del grado d'istruzione d’ogni singola unità. 
Nulla, a mio avviso, è più contrario al senso comune 
che il dare un'importanza esagerata ad un'istruzione 
solamente perchè è generalmente trascurata, ed essen- 
zialmente poi quando questa trascuranza deriva dalla 
poca o nessuna utilità generalmente riconosciuta nella 
medesima. 

Soltanto con un siffatto lavoro coscienzioso e se- 
guendo la norma d'adattare il numero e lo sviluppo 
delle istruzioni al tempo disponibile nell’anno, si potrà 
riuscire a non sentire gli effetti dannosi della riduzione 
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della ferma e ad ovviare alla necessità non improba- 
bile di dover separare il servizio e l'istruzione del 
conducente da quei del servente. 

Perchè poi, dopo aver ricostituito il sistema d'i- 
struzione dell’artiglieria da campagna secondo questo 
indirizzo, non diventi effimero nell’applicazione il van- 
taggio di guadagnare in profondità d'istruzione quanto 
sì perde in estensione, conviene che il dono dell’in- 
segnamento s’ appoggi su d'una istruzione solida e 
profonda dell’ insegnante. Ma colla riduzione della 
ferma a tre anni, diminuisce naturalmente nei gra 
duati la possibilità di acquistar coll’esperienza quanto 
manca loro in sapere. Egli è perciò che per poter in 
minor tempo raccogliere frutti vieppiù abbondanti, bi- 
sogna poter fare assegnamento su d’un’istruzione per- 
fetta dell’uffiziale. 

L'incremento che tale istituzione ha avuto da qualche 
tempo è grande; pure, se si riflette quanto sia vasto 
l'orizzonte che attualmente le cognizioni umane ten- 
dono ad invadere, non è da spregiarsi la considera- 
zione, se non sia prudente e savio di applicare rela- 
tivamente all'indirizzo degli studi degli ufliciali d'ar- 
tiglieria lo stesso principio che informa lo svolgimento 
delle cognizioni umane in ogni altro ramo dello scibile, 
cioè il principio della divisione del lavoro. La sepa- 
razione delle carriere fra gli ufficiali addetti all’arti- 
glicria da campagna e quelli destinati alle compagnie 
da piazza ed agli stabilimenti, non è certo una novità, 
perocchè la vediamo decretata presso altri eserciti. 
Senza dubbio questa divisione faciliterebbe oltremodo 
non solo l’innestamento e lo sviluppo dell’ammaestra- 
mento tattico, che io reputo per l'artiglieria da cam- 
pagna di sì grande importanza, ma renderebbe vieppiù 
facile altresì all'ufficiale di mantenere nel suo ramo 
la propria coltura all'altezza che si richiede, perchè 

Anno xvi, Vor. uL bL3 


o 


370 NUOVO INDIRIZZO A DARSI 
egli possa conservare il prestigio di cui abbisogna in 
ogni circostanza. Non più divagato da servizi di di- 
versa natura, dopo qualche anno di pratica, egli tro- 
verebbe tempo maggiore per approfondirsi in tutto 
quanto lo riguarda. Operando la separazione dopochè 
l'ufficiale ha subìto qualche anno di esperimento come 
subalterno, questi troverebbe segnata la via secondo 
la quale indirizzare ulteriormente i suoi studi, attin= 
gendo dalle scienze affini solo quel tanto che gli ab- 
bisogna, senza logorarsi in istudi molte volte poco pro- 
fittevoli a sè stesso e sterili pel servizio. Gli studi rudi- 
mentali eseguiti gli forniranno una buona base per non 
riuscire novizio affatto od inetto a prestare un servizio 
eccezionale in casi eccezionali. La convinzione che le 
sue cognizioni potranno tornargli utili ed all'occorrenza 
anche venir messe alla prova, lo ecciteranno ad ap- 
plicarsi alle questioni che riflettono la sua specia- 
lità, Colla maggiore tensione delle facoltà intellettuali 
e morali, colla maggior pratica nello stesso servizio, 
s'aumenterà la perizia d’ogni ufliciale; più facilmente 
nascerà la reciproca fiducia, quindi naturalmente si 
svilupperà lo spirito dell'iniziativa e s'aumenterà il 
coraggio della risponsabilità. Infine colla divisione del 
lavoro ognuno sarà destinato al posto che le sue atti- 
tudini e le sue cognizioni richiedono, nè si potrà dare 
facilmente il caso che si debbano improvvisare nei casi 
di mobilitazione dei comandanti d'unità, corpi o sta- 
bilimenti che non siano all'altezza del loro mandato. 

L'idea poi che l'ufficiale destinato a rimanere nel- 
l'artiglieria da campagna debba rinunziare alla serietà 
dello studio, sfruttando qualità intellettuali forse non 
comuni, è, a mio avviso, affatto insussistente. 

Nello stesso modo col quale « in un raggio di sole 
« camminano insieme luce, calorico ed affinità chi- 
« mica, il che apre l'intelletto a studi separati e spe- 
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« ciali nonostante che i nostri occhi non percepiscano 
« che alcune irradiazioni del triplice movimento vibra- 
« torie che porta seco questo raggio », così l'ufficiale 
d'artiglieria novizio può bensì a primo aspetto scorgere 
solamente nel servizio dell'artiglieria da campagna il 
materialismo della pratica, ma un momento di rifles- 
sione gli farà scoprire in questo materialismo il ri- 
sultato di quanto la scienza e l’esperienza hanno da 
lunghi anni maturato. In ogni fatto anche incidentale 
egli potrà scoprire il filo di studi profondi ed estesi, 
che potrebbero, sotto tutti gli aspetti, somministrare 
un pascolo abbondante alla sua attività intellettuale. 
Ed a chi forse obbietterà: a che serve la scienza se 
la parte esecutiva è la sola veramente proficua? si 
potrà rispondere : 

È vero che la sola pratica racchiude l'utile diretto, 
ma non bisogna dimenticare « che le opere più su- 
« perbe della pratica erano indubbiamente allo stato 
« d’idea, prima di diventar realtà (1) », e che la pratica 
sarà tanto più feconda quanto più potrà seguire i det- 
tami della scienza e del raziocinio. Infatti, appunto 
nella pratica si dimostra essenzialissimo lo studio del- 
luomo, della sua natura, del suo progressivo sviluppo 
fisico-morale; nella vita pratica mililare si necessita 
la conoscenza esatta di tutti i regolamenti e della loro 
retta interpretazione, e si esige in ogni momento l’ap- 
plicazione di tutte le istruzioni. Ora se si sceglie a 
caso una parte qualunque degli uni o delle altre, e 
dal più minuto dettaglio si ascende allo spirito filo- 
sofico che ne informa le regole, od alla scienza che ne 
discute e compendia i principii, dovunque si troverà 


(1) Intelligenz und Moral als Grund lagon moderner Truppen-Au- 
sbildung und moderner Truppen-Fihrung von TELLENBACH, Berlin 
4874, 
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tanto seme di lavoro quanto ne può bastare per fe- 
condare delle vite intere di studio. 

Che se la memoria è utile in ogni circostanza pe- 
rocchè « ognuno sa quanto ricorda », lo è tanto più 
nell'esercizio del comando, dove ogni detto forma il 
seguito o il principio d'una serie di azioni che costi- 
tuiscono la vita militare, e se in qualunque altro ramo 
S'esercita il criterio e l'intelligenza, nel comando queste 
doti diventano assolutamente indispensabili. 

Chi sorvola su queste considerazioni o lascia inerte 
la sua mente o distoglie il suo spirito d’osserva- 
zione da tutto quanto lo circonda, troverà certamente 
lieve il suo còmpito, perocché è cosa evidente che 
ogni studio presenta molti gradi di profondità. Chi 
poi si limita a quella sola conoscenza superficiale 
appena sufficiente per far procedere il lavoro, non 
arrecherà certamente che un misero contingente alla 
massa comune del profitto. Si comprende come per 
costringere l’ulliciale ad occuparsi almeno superficial 
mente d'ogni ramo di servizio, si trovi proficuo di 
farlo passare per successive varie destinazioni, ma 
questo non potrà succedere che con poco vantaggio 
del servizio a scapito del quale egli deve per lo più 
acquistare la propria esperienza. Ben si potrebbe co- 
stringerlo invece ad occuparsi seriamente di un solo 
ramo ponendolo nella circostanza di trattare ripetuta- 
mente questioni tecniche o scientifiche riflettenti la sua 
specialità di servizio. Chi poi non ha seria volontà di 
occuparsi o difetta dell’intelligenza, vedrà le cose sempre 
più superficialmente scorrendo diversi servizi che non 
perdurando in uno solo, coll’inconveniente per giunta 
che l'ufficiale nel primo caso potrebbe forse acqui- 
stare il prestigio di essere un uomo enciclopedico, 
persuadendosene esso stesso in ragione appunto della 
superficialità delle sue cognizioni o della debolezza 
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della sua mente. Se poi venisse incaricato di qualche 
lavoro si troverebbe solo nel caso di poter discorrere 
su tutto in generale, ma non di discutere nè di con- 
chiudere su cosa alcuna, necessitandosi poi sempre 
per decidere il concorso di persone competenti in ogni 
specialità. Quanto maggior frutto non darebbe una 


‘viva intelligenza totalmenie dedicata ad uno studio 


speciale | 

Per giudicare infine se sia necessaria tutta la trafila 
dei vari servizi dell'arma perla soluzione di questioni 
complesse, basta considerare che queste potrebbero 
venir sottoposte a commissioni costituite da uomini, 
ognuno dei quali fosse profondamente competente nel 
proprio ramo di servizio. Ora essere realmente perito 
in una specialità non esclude, sibbene richiede anzi, 
una coltura generale. Ogni apprezzamento parziale por- 
terebbe con viemaggiore fondamentol’impronta del vero, 
«ed allora sarà lieve lavoro per chi presiede di coor- 
dinare tutti questi giudizi. Conferendo poi la presi- 
denza a chi è provetto nel ramo che comprende la 
parte più saliente della questione, si avrà un’ arra 
maggiore che il giudizio complessivo e la decisione 
finale abbraccino la soluzione sotto il punto di vista 
più favorevole e conforme allo scopo. 

Comunque però si decidano le cose, è sempre in- 
dispensabile che l'ufficiale possa supplire in ogni cir- 
costanza all’imperizia dei graduati e che inoltre egli 
«si senta forte di questa sua superiorità. 


IL 


Ad ogni grado della gerarchia militare i regola- 
menti concedono attribuzioni diverse e un diverso 
grado di responsabilità intellettuale e materiale. Fra 


374 NUOVO INDIRIZZO A DARSI 


queste attribuzioni una delle principali è di attendere 
allo sviluppo completo delle istruzioni annuali. Con- 
verrà dunque che i mezzi concessi rispettivamente ad 
ogni grado per lo svolgimento delle rispettive attribu- 
zioni corrispondano alla quota di lavoro materiale ed 
intellettuale che da ognuno si esige. 

Finchè il riparto d'istruzione con tutto il suo det- 
taglio viene dettato da una sola volontà, all’infuori di 
questa non rimane che la responsabilità materiale del- 
l'esecuzione; ma per poco si voglia aprir l’adito al- 
l’idea d'una maggiore iniziativa individuale, estendendo 
in pari tempo i confini della responsabilità, bisognerà, 
come già più sopra venne detto, che nell’applicazione 
l’idea trovi, per prender corpo,.una via facile e pre- 
parata ed un mezzo omogenco, Pertanto questo la- 
voro potrà succedere senza scossa nè perturbazione, 
se la concessione dei mezzi per l'esercizio della vo- 
lontà (1) procederà di pari passo coll’ allargamento 
della sfera d’azione d'ogni comandante. 

L'ideale sarebbe certamente che questo sistema po- 
tesse venire iniziato alle sedi dei reggimenti e che 
perciò anzitutto vi si prestassero i locali; in tale 
caso ai comandanti dei medesimi incomberebbe es- 
senzialmente di completare l'educazione morale e l’i- 
struzione tattica dei rispettivi ufliciali, impiegando a 
tal uopo tutti i mezzi ed i vantaggi che perciò po- 
trebbero offrire le sedi. Ma è egli possibile iniziare di 
botto questo sistema? Siamo noi preparati material- 
mente e moralmente a questo mutamento radicale? 

Egli è un fatto che occorre una discreta forza mo- 
rale per agir bene con una certa indipendenza. Questa 


(1) « La volontà è l'energia dell’azione; solo colla volontà si com- 
‘piono fatti. » TELLENBACH. 


ALLE ISTRUZIONI DELL’ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA — 375 


forza deriva essenzialmente dalla convenzione di far 
bene; mancando questa convinzione, facilmente nasce 
la titubanza e quindi l'incertezza, epperò chi non è 
sicuro di sè propende a voler dipendere in tutto dal 
superiore. Per avvezzare pertanto la mente a ragio- 
nare, bisogna che l’uomo si trovi nella circostanza 
di dover agire colla sola guida del suo criterio, e perchè 
non siano depresse le sue facoltà morali non dev'essere 
neppure sotto l'incubo continuo d’un rimprovero per 
ogni menomo sbaglio che potrebbe commettere. I co- 
mandanti delle unità, quando hanno dato già prova di 
poter comandare, bisognerà che imparino a proprie 
spese a riconoscere col fatto il risultato del loro lavoro. 
Per contro il superiore dev'essere tanto più garantito 
dagli abusi del suo inferiore quanto maggiore è la libertà 
che viene concessa a quest’ultimo. Stando le cose in 
questi termini, ecco a grandi tratti il processo d’ese- 
cuzione che, a parer mio, nello stato attuale delle 
cose, potrebbe risolvere questo quesito. 

Primieramente, provvedere interamente le batterie 
dei mezzi materiali coi quali dare il massimo svi- 
luppo alle istruzioni di dettaglio. 

Secondariamente, assicurare e garantire l'uniforme e 
buonandamento delle istruzioni condisposizioni speciali. 

Fra le attribuzioni dei diversi gradi, tutti i rami che 
hanno un'azione diretta sui soldati, e quindi in fatto 
d'istruzione tutto quanto è di dettaglio, devono essere 
di assoluta dipendenza del comandante di batteria, che 
ne deve avere perciò la responsabilità diretta, intel 
lettuale e materiale (1). Per evitare i danni dell’ in- 


(4) « En Prusse los commandants de batterie jouissent d'une ini- 
« tiativo plus grande que celle dévolue aux commandants d'escadrons 
« ou des compagnies. » LUDINGHAUSEN. 

Ormai è universalmente conosciuto che nell’esercito germanico il 


376 NUOVO INDIRIZZO A DARSI 

trecciarsi delle disposizioni, che concernono il servizio 
interno con quelle che facilitano il funzionamento delle 
istruzioni, ogni batteria non dovrebbe essere legata 
che dalle prescrizioni regolamentari e quindi potere 
agire sia in fatto d’istruzione che di servizio interno 
perfettamente come se fosse distaccata. Siccome poi non 
tutti i quartieri si presterebbero attualmente all’anda- 
mento di un servizio così combinato, si renderebbe 
indispensabile che i distaccamenti per batteria isolata 
o per brigata si estendessero fino al punto che la 
suddetta condizione diventasse attuabile; così per ora 


comandante di batteria ha la responsabilità dell'istruzione completa 
teorica e pratica della sua batteria; ma quivi tutte le disposizioni di 
dettaglio sono informate ad un solo indirizzo. seguendo il filo d'una 
idea, la quale trova nell'estensione dei mezzi posti a sua disposizione 
la possibilità d’esplicarsi. It comandante delia batteria distribuisce il 
servizio fra i suoi ufficiali, di cni uno è incaricato dell'istruzione 
teorica dei sottufliciali, dà lezioni d’equitazione nell'inverno ed i 
segna in primavera la scuola del condurre e di sezione ai giovani 
conducenti, un altro, condiuvato da sottufficiali, impartisce ai nuovi 
conducenti nell'inverno l'istruzione individuale a cavallo, un terzo, 
aiutato pure da sottufliciali, provvede all'istruzione a piedi ed a quella 
del cannone. Ogni ufficiale è di servizio ogni giorno, e tutti e tre 
gli ufficiali s’alternano come ufliciali di settimana per le riviste alla 
caserma, scuderie, o per assistere alla riunione giornaliera della bat- 
teria (appel), il qual servizio è in aggiunta agli altri doveri. In fatto 
d’ammministrazione, il capitano ha quella del vestiario, armamento, 
bardatura, ecc.; perciò ha una stanza d'uniforme ed un’altra di 
bardatura (Montirungkammer, Geschirrakammeri); ha di più la con- 
tabilità, ed in unione al suo 4° tenente formano il comitato respon- 
sabile (Kassenkommission), Non essendovi nè direttore de’ conti, nè 
ufliciale di massa, d'amministrazione, ece., nè essendo il soldato pro- 
prietario dell’uniforme, si scorge che il sistema amministrativo poggia 
su basi diverse dalle nostre, e quindi non è applicabile ai nostri reg- 
gimenti. Nel complesso però quel sistema, a parer mio, armonico in 
futte le sue parti, facilita oltremodo il funzionamento delle istruzioni, 
fissando bene e semplicemente le attribuzioni e la responsabilità d'ogni 
grado, e concedendo ad ognuno tutti i mezzi di cui abbisogna. 
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la capacità e la distribuzione dei locali dovrebbero 
solo influire su questo riparto e comunque le batterie 
fossero combinate, il processo delle istruzioni dovrebbe 
potere mantenersi costituito in ugual modo. 
Affinchè poi questa libertà nel modo d'agire delle 
batterie dia dei risultati uniformi, basterebbe suddi- 
videre il riparto generale delle istruzioni in periodi 
o gruppi da esaurirsi ad epoche fisse. In ognuna di 
queste epoche o ad ogni termine d'istruzione sotto- 
porre ogni singola batteria ad un esperimento del 
comandante della brigata, il quale da quel momento 
assumerebbe la responsabilità diretta del suo giudizio. 
AI comandante del reggimento spogliato della dire- 
zione di tutti i piccoli dettagli dei riparti periodici, 
ch'egli non può seguire in modo continuo se non per 
informazioni, rimarrà tempo a dovizia per coltivare 
ed estendere l'istruzione ne’suoi ufficiali ed ispezio- 
nare or questa, or quella batteria 0 brigata in tutto il 
dettaglio. Rinvenendo irregolarità, egli non avrà dubbio 
di sorta in chi ne ha intera la responsabilità intel- 
lettuale e materiale, mentre alla sede rimarrebbe pur 
sempre l'educazione dei volontari, dei maniscalchi, 
la scuola superiore pei sottufficiali, la batteria depo- 
sito, il disbrigo degli affari del consiglio permanente 
d’amministrazione, ecc. I legami che dovrebbero esi- 


stere fra i comandanti di reggimento, brigata e bat- 


teria, verrebbero mantenuti per quanto esce dalla sfera 
d'azione dei comandanti di batteria, con rapporti pe- 
riodici, con proposte di miglioramenti e facilitazioni 
nell'esecuzione delle istruzioni e del servizio, mentre 
la parte esecutiva di qualsiasi disposizione di dettaglio 
peserebbe sempre tutta sul comandante di batteria. 
Durante poi due o tre mesi dell’anno si dovrebbe 
riunire in un poligono o campo d'istruzione l'intero 
reggimento, sotto il comando diretto del rispettivo 
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comandante, dove egli avrebbe facile occasione di 
valutare il suo personale, di astivarne, completarne 
ed uniformarne l'educazione tattica, morale e militare. 
Dopo qualche anno di sillatto esperimento, quando 
cioè il sistema fosse ben entrato nelle viscere della 
costituzione intima dei reggimenti ed i locali delle sedi 
fossero resi adatti al sistema nuovo di servizio, la ra- 
dunanza periodica di varie batterie nelle sedi non po- 
trebbe arrecare che vantaggi. 


È mia ferma opinione, che nello spogliare ogni unità 
di tutte le difficoltà indirette del servizio, le quali pre- 
sentemente sfuggono alla responsabilità dei loro coman- 
danti, si ritrovi il mezzo migliore per non rendere illu- 
soria in questi tempi l'istruzione delle batterie. Tolto il 
servizio indispensabile di settimana, guardia e cucina, 
tutto il rimanente del personale deve poter intervenire 
con seguito all'istruzione, mentre ogni comandante 
parziale avrà tutto l’agio di disporre il servizio perchè 
questo fatto succeda. Collo slegare ogni batteria dal- 
l'osservanza di disposizioni minute, infruttuose per 
l’istruzione, si eviteranno le dannose conseguenze della 
moltiplicità degli ordini e delle incumbenze in un dato 
istante. Col cerziorare ogni istruzione con un esperi- 
mento speciale si giudicherà sul merito reale della 
batteria e non su quello più o meno fittizio della fre- 
quenza colla quale gli ufficiali si lasciano vedere in 
quartiere. Colla maggiore iniziativa nel dettaglio, con= 
cessa ai comandanti di batteria, emergeranno da se 
stessi i coefficienti d'importanza che converrà dare per 
ogni grado alle cognizioni sull'amministrazione e sulle 
istruzioni, al carattere, all'intelligenza, perocchè qua- 
lunque deficienza in una batteria ritroverà la sua ori- 
gine nello sviluppo disarmonico dato dal comandante 
alle suddette facoltà nei diversi gradi ed impieghi dei 
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suoi sottoposti. L'importanza relativa di questi coeffi- 
cienti dovrà sempre essere tenuta in conto per non cor- 
rere il rischio di giudicar migliore una batteria soltanto 
per la maggiore regolarità della sua amministrazione o 
soltanto per la dottrina del suo comandante, o per 
altre singole cause. Col tendere a far poggiare la respon- 
sabilità sopra un equilibrio stabile fra l’accentramento 
ed il discentramento, ritenendo il primo nei soli limiti 
necessari al mantenimento dell’unità d'azione e di co- 
mando ed estendendo il secondo fino al punto di dare 
la massima tensione alle facoltà individuali, si sveglierà 
quella responsabilità ansiosa, che il sentimento del 
dovere fa nascere, quando si sa che l'approvazione o 
la disapprovazione ne possono essere la conseguenza, e 
queste saranno due stimoli d’un effetto incalcolabile 
solamente quando chi li subisce saprà di non potere 
addossare che a sè stesso tutto il merito od il deme- 
rito delle sue azioni. 

Da questo sentimento deriva gran parte della forza 
morale che dà vita ed alimento al sacro fuoco dello zelo. 

Se infine cogli occhi della mente s'abbraccia il com- 
plesso di questo nuovo indirizzo di comando, si scorge 
come il principio che avvolge e feconda tutto il sistema 
sia quella dell'esercizio delle forze morali, cioè del- 
l'intelligenza e della volontà. 

Quale e quanta importanza si racchiuda nell’educa- 
zione di queste facoltà individuali, lo dimostra ogni 
pagina della storia. Né bisogna dimenticare che tale 
educazione deve poggiare sull'educazione del cuore, 
la quale sola forma il corattere e dà esca al sentimento 
del dovere. Questo per l’esercito è la vera forza mo- 
trice; l'intelligenza e la volontà non ne sono che la 
potenza. Date la massima tensione a queste forze ed 
avrete degli eroi; deprimetele o non curatele, e non 
avrete che dei semplici gregari. Le molle pertanto 
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dello zelo, del nobile sentire, dell'entusiasmo che l’edu- 
cazione onesta e colta affinano e le tradizioni e l'amor 
patrio ritemperano, vanno sempre delicatamente ma- 
neggiate e gelosamente conservate. Il superiore nel- 
l'esercizio del comando dovrà accordare la necessaria 
fiducia, ma punire irremissibilmente chi la tradisce o 
se ne dimostra indegno; non dovrà paralizzare od 
affaticare inutilmente l'intelligenza dell’ inferiore, ma 
bensì facilitarne l’esplicazione. 

Quando il carattere è formato al sentimento del do- 
vere, quando l'intelligenza e la volontà sono educate, 
la direzione non cessa neppure quando mancan gli 
occhi del superiore (1). Difettando quest educazione 
morale, non si agisce più per sentimento di dovere, 
nel qual caso non può prender radice la sicurezza 
morale; da questa non può nascere la fiducia, e senza 
fiducia non v'ha buona direzione possibile. 


TancreDI SALETTA 
Maggiore d'artiglieria. 


(4) TeLtenpacn. 
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Nulla v'ha senza dubbio di così facile ad essere 
impressionato, come la pubblica opinione, cui bene 
spesso il superficiale apprezzamento dei fatti e dei 
giudizi offrentisi al suo sguardo, fa prendere un indi- 
rizzo, che più seria disamina e matura riflessione indu- 
cono poi talvolta a mutare. In errori consimili l'opinione 
pubblica militare, segnatamente circa il miglior modo 
di combattere, è tanto più facilmente soggetta a ca- 
dere, in quanto che gli eventi di guerra, sui quali essa 
deve formarsi, non succedono in genere con quella 
frequenza che si esigerebbe perchè le osservazioni e 
le conseguenti deduzioni si potessero ripetere tanto 
da renderle sperimentalmente accertate; ed inoltre 
perchè le molteplici cause determinanti l'andamento 
e l'esito degli eventi stessi, rendono soprammodo arduo 
l’assegnare a ciascuna di tali cause la sua giusta parte 
d'influenza. Ond’è che opera altamente meritoria vuolsi 
riguardare quella di chi, non piegando ciecamente ad 
una credenza, quand’anche sostenuta da immensa mag- 
gioranza, la sottopone invece ad una crilica spassio- 
nata e sagace, alline di vagliarne il vero dall’inesatto. 
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Ora egli è certo che se le deduzioni tattiche tratte con- 
cordemente, per cura degli odierni scrittori militari 
d'ogni nazione, dall’ ultima guerra franco-germanica, 
contenessero alcunchè da rettificare, non poteva il gio- 
vevole incarico venir assunto e traltato con acume più 
sottilmente scrutatore di quello che si rivela nell’au- 
tore dell'elaborato articolo inserto in testa alla recente 
dispensa 8° di questo periodico. Senonchè nella guisa 
stessa con cui egli non ha creduto di accettare senza 
discussione il parere di coloro che lo precedettero su 
questo terreno, non dubitiamo ci vorrà permettere di 
disputare in modo analogo sopra i suoi coscienziosi 
ragionamenti; epperò in difesa dei principii tattici da 
lui qualificati come pregeudizi, tenteremo di combat- 
tere i suoi paradossi (1), seguendo passo a passo lo 
stesso ordine da lui tenuto nelle sue argomentazioni. 

Prima d’ogni altra cosa però ne sembra necessario 
di porre bene in chiaro i termini della quistione, ossia 
di definire il più possibile esattamente che cosa si debba 
intendere per la vecchia tattica, così caldamente pro- 
pugnata in quell'articolo; e per la nuova tattica, che 
vi è censurata. Rispetto alla prima, dall'insieme dello 
scritto, appare abbastanza palese trattarsi del modo di 
combattere dei Franco-Sardi nella campagna del 1859, 
tattica più che altro modellata su quella del primo 
impero ed assai poco conforme ai regolamenti d’eser- 
cizio allora vigenti. La definizione della seconda con- 
viene ricercarla nel complesso degli studi pubblicati 
dai maggiori Tellenbach e Scherff e dal capitano Bo- 


(4) Intendiamo di dare a questa parola, così spesso impropriamente 
adoperata, il significato che ne porge il ManNUZZI nel suo Vocabolario 
della lingua italiana (continuazione di quello della Crusca), cioè: 
« Proposizione contraria all'opinione comune ». 


TATTICI 383 
guslawski, i più frequentemente citati nell'articolo di 
cui si discorre. 

Ebbene nel 1859, se male non ci apponiamo, usossi 
‘costantemente, come nelle battaglie napoleoniche, di 
iniziare il combattimento con una catena di caccia- 
tori avanzante in ordine sparso (molto sparso), valen- 
dosi all'uopo, spesso ma non sempre, dei battaglioni 
di fanteria leggera. Arrivavano intanto ireggimenti delia 
prima linea in colonne; e mentre queste si spiegavano 
in battaglia, le truppe stese sgombravano la fronte e 
la prima linea cominciava il fuoco; poi nel momento 
giudicato opportuno, si procedeva all’ attacco alla 
baionetta o in colonna o in battaglia, secondo il ter- 
reno, La scuola moderna prussiana, quale la tro- 
viamo esposta negli scritti degli ufficiali tedeschi dianzi 
nominati, non muta sostanzialmente la primitiva ca- 
tena di cacciatori, sol che invece di ritrarla indietro per 
lasciar campo al fuoco dei battaglioni spiegati. (cosa 
che in verità non era scevra d’inconvenienti), la man- 
tiee sul posto e la rinfittisce sino ad ottenere con essa, 
mercè la maggior potenza di fuoco, di cui or ora di- 
scorreremo, lo stesso, anzi un migliore effetto che non 
coi baltaglioni spiegati. Non mancano neppure in questa 
scuola le colonne in ordine chiuso, come sostegno e 
riserva di quella densa catena; e l'atto risolutivo è 
compiuto anche qui da attacchi alla baionetta di truppe 
compatte. 

Restringendoci a considerare il battaglione: coll’an- 
tico sistema solevasi spiegarne una compagnia, di cui 
metà in catena e metà in sostegno; rimanendo in or- 
dine contiguo le tre altre compagnie, per la conti- 
nuazione del combattimento, allorchè i cacciatori si 
ripiegavano. Secondo le nuove proposte si tratterebbe 
in massima di stendere a tutta prima una compagnia, 
in modo non dissimile affatto dal precedente; poi quando 
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se ne manifesti il bisogno, raddoppiare la catena con 
una seconda compagnia, entrambe coi rispettivi so- 
stegni; e finalmente far entrare in linea le rimanenti 
due compagnie compatte, solo all'istante di procedere 
all’atto risolutivo (1). In fondo in fondo bisogna pur 
convenire che la differenza non è poi tanto radicale. 
Ma forse tale questione, che nel materialismo di una 
applicazione pratica si presenterebbe a noi sotto V'a- 
spetto poc'anzi accennato, ha potuto, nelcampo astratto 
della teoria, affacciarsi allo scrittore dei Pregiudizi tat- 
tici da un lato diverso. Egli infatti tende più che ad 
altro a dimostrare l’inopportunità di stabilire che l’or- 
dine sparso, il quale erauna volta « eccezionale ovvero 
speciale ad alcuni reparti », si eriga ora come ad « or- 
dine normale di combattimento per la fanteria ». La 
controversia verterebbe allora sul decidere fino a qual 
punto possa considerarsi eccezionale l'impiego dei cac- 
ciatori nelle guerre passate; e sino a quale altro lo 
desiderino normale i partigiani della suola moderna. 
Senza rimontare fino ai 200 frombolieri rodiani, che 
stesi in ordine sparso, lanciando pallottole di piombo 
contro gli scorridori persiani, protessero la ritirata dei 
10.000 di Senofonte, la storia militare di tutte le età 
ci presenta costantemente l'esempio di truppe leggere 
combattenti, mutatis mutandis, in cacciatori. Ma questa 
considerazione non s’attaglierebbe al caso nostro, poichè 
nell'articolo in questione si ammette l’impiego in or- 
dine sparso delle truppe speciali (2). Arrestandoci perciò 


(1) BocusLawski (traduzione Osio), pag. 319. 

(2) Non è fuor di luogo il far qui notare come dacchè si riconobbe 
l'opportunità di tenere i battaglioni scelti, piuttosto come riserva, per 
l'esecuzione di missioni faticose e difficili, quali sarebbero gli aggi- 
ramenti a grandi distanze e simili, è ovvio che si debba affidare ad 
una equivalente porzione dei battaglioni di linea l’incarico disimpe- 
gnato prima dalle truppe leggere. 
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a considerare più specialmente le campagne napoleo- 
niche, potremmo moltiplicare a talento le citazioni, per 
provare l’uso costante, talvolta su vasta scala, con ri- 
sultati spesso decisivi, delle nudes de tirailleurs tratte 
dalle brigate di fanteria (1). Ma per non tediare il let- 
tore con la ripetizione di cose a tutti note, ci limite- 
remo a domandare all’autore dell'articolo in questione 
se egli si ricordi di aver assistito ad un fatto d’armi 
dal 1859 al1866, od anche semplicemente ad una ma- 
novra d’istruzione d'allora in poi, ove non si iniziasse 
qualunque vero 0 finto combattimento di fanteria con 
una catena di cacciatori. Non è quindi infondata l’as- 
serzione che l'ordine sparso fosse normale anche prima 
della guerra 1870-71, dalla quale esso ricevette la de- 
finitiva sanzione (2). 
Or bene non è difficile dimostrare come la nuova 
tattica lenda piuttosto a limitare che ad estendere questo 
impiego dell'ordine sparso, già tanto diffuso in tutte 


(4) 1 generale Renanp, nelle pregevoli sue Considérations sur la 
tactique de l'infanterie en Europe, riassumendo i principii tattici che 
regnavano nelle armate imperiali al 1806, serive (Cap.1ì, $ 6, n.3): 
« Los feuw de ligne sont devenus l'esception,et les feuw de tirailleurs 
la régle. Les tirailleurs sont partout; ils accompagnent, soutiennent 
et protàgent tous les mouvements, soit dans les marches, soit sur 
le champ de bataîlle ». 

(a) « Partout où nous avons combattu, en Crimée, en Italie, en 
Afrique, au Moxique, alors mèmo qu'îls n'avaient devant eux que des 
troupes armées du fusil à canon lisse et è tir lent, les soldats n'ont 
jamais marché à l’ennemi en ordre serré, On s'est toujours déployè 
en tirailleurs pour enlever les positions. Nos plus beaux succès ont 
toujours 6té remportés par des troupes combattant en ordre dispersé, 
bien que le réglement officiel, la tactique réglementaire, ne consideràt 
l'action des tirailleurs que comme une action de commencement de 
combat, et jamais comme une action de fin de lutte destinée è fixer 
la victoiro. — JaveT, Essai sur la tactique de l’infanterie ». (Paris, 
Tanera, 1873). 
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le guerre dei primi 70 anni del presente secolo. Nello 
scritto, intorno a cui discutiamo, trovasi già fatto il 
calcolo della forza, che i sostenitori di quel modo di 
combattere propongono di stendere normalmente in 
cacciatori; e v'è constatato trattarsi niente più del 13 
per cento della prima linea di fanteria, dovendo tutto 
il rimanente di quest arma essere fenuto in ordine 
denso (pag. 244). Applicando simile proporzione ad 
una divisione attiva dell'esercito italiano, avente comé 
di consueto due reggimenti in prima lin questa 
risulterà (supponendo le compagnie di 200 uomini) della 
. forza di 4800 uomini. Il 13 per cento di tale forza ri- 
ducendosi a 624, non avrebbero a stendersi in cac- 
ciatori che tre compagnie; mentre col sistema antico 
se ne sarebbero forse stese sei. Questo confronto ci 
dispensa da ulteriori commenti. 


Ciò premesso, relativamente al concetto generale di 
quell'articolo, passiamo ad esaminare partitamente gli 
argomenti, coi quali vi si cerca di oppugnare « la ne- 
cessità dell'ordine rado come ordine normale di com- 
battimento ». nzitutto siamo ben lontani dall'ammet- 
tere che sia molto nota l'origine dell'idea di adottare 
l'ordine sparso, di fronte ad un'arma avente maggior 
potenza di fuoco; tanto meno poi che simile idea « pre- 
< sentata dapprima come questione da essere discussa » 
siasi cambiata « con una rapidità, che non è nella 
« natura di qualunque perfezionamento e, oseremmo 
<« dire, con sorpresa stessa dei primi propugnatori in 
< un principio assoluto ». Per dimostrare l’inesattezza 
di una simile asserzione, ci basterà trascrivere in nota 
alcuni brani d'un libro, forse oggigiorno già da molti 
dimenticato, ma non per questo meno interessante, 
pubblicato nel 1853 da un generale francese, non am- 
maestrato da aleuna campagna posteriore alle napo- 
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leoniche, inventore nel 4842 di un fucile a retrocarica 
e talmente persuaso dell’inevitabile prossima adozione 
di un'arma consimile, che dettò sin d'allora le mu- 
tazioni taltiche cui, in seguito a ciò, avrebbe dovuto 
andar soggetto il modo di combattere delle tre armi. 
Molte delle sue previsioni si sono avverate, aleune poche 
no; ma quelle riguardanti la nostra polemica si veri- 
ficarono con una precisione tale, che scorrendo quelle 
pagine si è tentati di ricorrere al frontispizio per ac- 
certarne la data (1). 

Sono dunque vent'anni che si agita nel campo mi 


(1) Général baron Rimonp — Zactigue appropride au perfection= 
nement des armes è feu portatives (Paris, Dumaine 1853). — « Mais 
les progrès du tir seront tels dorénavant, lorsqu'on multipliera les foux 
avec le mode de charger par la culasse, qu'un feu de file nourrî, è 
portée de but en blane, équivaudra è la rafle d’une forte batterie en 
balayant instantanément lo point décisif du combat: et sera préférable 
à uno charge è la baîonette (pag. 59). — Un traité do tactique qui 
ferait abstraction de ce progrès me ferait l’ellet de ces statues des 
sculpteurs grecs auxquelles il manque plusieurs membres (pag.79)— 
Dorénavant une ligne de tirailicurs armés de carabines, précédera une 
ligne sur troîs ou quatre rangs, et paralysera tellement les foux des 
batteries que cette seconde ligne et mèmo une troisième pourront 
rester formées en colonne par bataillon en masse impunément (pag.146). 
— En effet, los tirailleurs seuls, s'ils emploient les fusils à bascule, 
tireront et chargeront couchés è plat ventre ou derriòre de petits 
accidents de terrain, tandis que les cannoniers no peuvent tirer que 
dobout, et les tirailleurs joueront un si grand ròle, que loîn que la 
défensive fasse rester le siens derrière ses pièces, elle les fera aussi 
passer devant et de còté, dit-elle, en partie, masquer ses batteries 
(pag. 280). — Je eroîs done que ce que l'adversaire a de mieux à 
faire est d’opposer tirailleurs è tirailleurs (pag. 284). — Leur système 
(Guibert et de Vaux) était de diriger les eolonnes composées de 
1 bataillon, chacune sur le saillant d'un bastion, et de remplir l’in- 
tervalle de tirailleurs ..... Mais nous croyons qu'il faut avant tout 
jeter une fourmillière de tirailleurs è plat ventre, tirant surtout sur 
les cannoniers, particulièrement au saillant, avant de faire arriver les 
colonnes aussi près que le décrit Guibert » (pag. 440). 
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litare la questione d'una tattica appropriata alle armi 
che si caricano dalla culatta; e le induzioni teoriche 
del più antico forse tra i proponenti di simili armi da 
guerra, non hanno tardato a ricevere una luminosa 
conferma dalle susseguenti campagne prussiane. In- 
fatti non appena quel fucile ad ago, tenuto in così 
poco pregio dagli altri eserciti, da taluno qualificato 
come un ninnolo di Norimberga, ebbe fatto in grande 
le sue prime prove, fu per ogni dove un febbrile ri- 
scuotersi, nè si ebbe quiete finché tutta Ja fanteria non 
fu armata a retrocarica; e contemporaneamente . stu- 
diossi se e quali modificazioni la tattica avrebbe dovuto 
subìre per adattarsi a questo nuovo strumento di di- 
struzione. Né i risultati di tali studi, anche allora in 
gran parle tuttavia teorici, furono dissimili da quelli 
del generale Rémond, come si può scorgere dai molti 
opuscoli che, in Francia specialmente, videro la luce 
dopo il 1866, prima del 4870. Ne citeremo uno solo (4), 


(1) M. Maipan. — Conference sur l'armement nouveau. — (Paris, 
Dumaine, 4869). « Avec l’arme à tir rapide, une ligne de tirail- 
leurs exereés et bien conduits, peut, dans maintes circonstances, suf- 
fire è arròter l’entemi et souvent mème, par son feu, à le déloger 
des positions qu'il occupe. — La guerre de tirailleurs tend à devenir 
le mode d’action normal de  l’infanterie; plus que toute autre, elle 
permet d’utiliser tous le accidents du terrain, les abris qu'offrent un 
arbre, une pierre, un fossé; et répond parfaitement au but que l'on 
se propose, celui de frapper l’ennemi en s'exposant le moins possible. 
— Napoléon préconisait l'emploi des tirailieurs comme moyen pri 
cipal d’attaque. « Dans une journée importante (dit-il dans ses Mé- 
moires), une ligne de bataille toute entière passe aux tirailleurs, quel- 
quefois mème deux fois ». — Avec l’armement actuel, les tiraillears 
ont une action bien plus grande contre l’ennemi, et ils protégent bien 
plus eflicacement les troupes de soutien et de riserve que du temps 
de Napoléon; aussi doit-on habituer le plus possible les soldatsà cetto 
manibre de combattre qui è ses régles parfaitement définios, et qui, gràce 
à la puissance des armes nouvelles, doit ètre aujourd'hui une des forma- 
tions de la tactique é|imentaîre les plus usuelles et les plus eflicaces a. 
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nella lusinga che dal sin qui detto appaia sufficien- 
temente dimostrato come la così delta nuova tattica 
prussiana non sia al postutto nè molto nuova, nè esclu- 
sivamente prussiana. I Francesi si contentarono di 
preconizzarla e si astennero dal farne uso; i Prussiani, 
riservandosi forse di parlarne a lungo dopo la vit- 
toria, s'affrettarono a porla in esecuzione, e con che 
successo | 


I. 


Entrando ora nel campo delle disquisizioni, leggiamo 
nell'articolo controverso che la proclamazione del nuovo 
principio, di fare cioè combattere la fanteria in cac- 
ciatori, ha per punto di partenza « la rapidità del tiro 
del fucile a retrocarica »; per deduzione « l’impossi- 
bilità di resistenza per parte d'una truppa in ordine 
contiguo »; e per corollario «la necessità dell'ordine 
sparso quale modo normale di combattere ». 

Ad oppugnare tale ragionamento, il nostro avver- 
sario accumula un’ingente quantità di dati atti a pro- 
vare, secondo lui, la non cresciuta potenza del fuoco 
per opera del fucile a retrocarica; cominciando dal- 
l'asserire che nella campagna del 1864 contro la Da- 
nimarca non emerse punto la maggior efficacia del 
fucile prussiano; ed in appoggio a questa asserzione 
cita in nota non avere il Le Comte fatto cenno di quel 
coefficiente di vittoria; soggiungendo ancora che se 
l’azione del fucile ad ago fosse stata così grande, come 
la si volle dopo il 4866, non sarebbe sfuggita all’al- 
leata della Prussia, sua nemica due anni dopo. Ri- 
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sponderemo anzitutto che di tanti storici militari mo- 
derni, non è certamente il Le Comte quello i cui ap- 
prezzamenti possano venir accettati come base indiscu- 
tibile d’unragionamento; e quanto all'altra osservazione, 
citeremo a nostra volta un brano dell’opera sulla tattica 
del re Carlo di Svezia, dalla quale apparirebbe come 
il merito del fucile ad ago fosse bensì riconosciuto, 
ma per circostanze speciali a quella guerra ed essen- 
zialmente perchè i Danesi in aperta campagna presen- 
tavansi su linee sottili e molto estese, ta rapidità di 
tiro, che forma il valore precipuo del fucile a retro- 
carica, rimanesse allora meno apprezzata di quanto 
lo fu nel 1866 (1). = 


() « Il itait résorvé A la dernière guorre do Danemark d’appeler 
une attention plus spéciale sur les avantages du système de la charge 
par la culasse; mais, vu la manière dont toute cette guerre fut con- 
duite, ce fut plutòt au point de vue de l'influence dè ce système sur 
le moral de l’adversaire, qu'è celui de ses eflets destrueteurs. On ne 
vit pas des massos nombreases et serrées se livrer des batailles dignes 
de ce nom; et par suite de In stratégie toute défensive des Danois, 
leurs troupes, plaeées dans des retranchements ou derrière des lignes 
fortifies, eurent beaucoup plus è souffrir du feu des cannons rayés 
que de celui de la mousqueterie. Dans les quelques occasions où l’on 
se battit en rase campagne, les forces danoises perdirent peu de 
mondo, formées qu'elles étaient è l’ordinaire sur des lignes minces et 
fort étendues ». 

Parlando quindi della successiva guerra del 1866, dove questa ra- 
pidità di tiro ebbe campo a manifestarsi, aggiunge: « Les pertes des 
troupes autrichiennes ne furent pas dues è la précision supérieure, à 
de longues distances, du tir des soldats du roi Guillame Ier; mais 
à la rapidité d'un feu qui couyraît de proiectiles une masse au mi- 
lieu de laquelle chaque coup tuait ou blessait son homme. Les at- 
taques des Autrichiens, toutes vigoureuses qu'elles étaient, ne réus- 
sissaient que rarement. La longue portée des fusils è aiguille ne les 
empòchait pas de marcher en avant; mais ils étaient è chaque fois 
arrètés par le feu rapide, désastreux à une faible distance, de l’infan- 
terie prussienne qui les attendait immobile et calme ». 
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Che neanche questa guerra abbia dimostrato do- 
versi i successi prussiani attribuire esclusivamente al 
fucile ad ago; e che nella successiva del 1870-74, il 
vinto fosse precisamente chi possedeva l'arma mi- 
gliore, sono due considerazioni, le quali, secondo il 
nostro modo di vedere, non infirmano l’asserto che 
la maggiore intensità di fuoco esiga ordini più radi 
di combattimento. E ne sembra persuaso lo stesso au- 
tore dell'articolo, poichè cerca tosto di convalidare il 
suo ragionamento con istabilire i due soli modi, nei 
quali, a detta di lui, può manifestarsi in guerra l’azione 
della rapidità di tiro, cioè: « @) che il primo muni- 
« zionamento della fanteria sia proporzionato alla cri 
« sciuta possibilità di consumo di cartucce; 6) che l’in- 
« fensità dei tiri utili del nuovo fucile sia tale da de- 
« cidere dello scontro in tempo minore ». 

Anche in questi due punti fondamentali di partenza 
ci sembra siasi infiltrata qualche inesattezza, che merita 
di essere delucidata. Il primo munizionamento della 
fanteria dev'essere proporzionato non già alla  possi- 
bilità di consumo, bensì alla media di colpi che si 
ritiene possano essere sparati da ogni singolo indi- 
viduo; e ciò spiega come la Prussia, sapendo di poter 
contare sul risparmio di cartucce, che la calma dei 
suoi soldati e l’accurata istruzione loro impartita ren- 
deva pressochè assicurato, non siasi con ardore eguale 
a quello di altre nazioni preoccupata di migliorare il 
sistema già da essa posseduto per il rifornimento delle 
munizioni. Ma ciò che l’autore sembra aver dimenti- 
cato si è che questa potenza trasportava, prima an- 
cora del 1870, sul carreggio reggimentale della fanteria 
4550 cartucce per ogni compagnia di granatieri e di 
moschettieri; che inoltre aveva 1 carro da munizioni 
a 6 cavalli con 18,000 cartucce presso ogni battaglione 
di fucilieri; e finalmente 4 carrette da munizioni a 2 
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cavalli (cioè una per compagnia), con 7840 cartucce 
ciascuna, presso ogni battaglione]di cacciatori (1); locchè 
dava 20 altri colpi a ciascun soldato, oltre gli 80 che 
portava indosso, senza ricorrere ai parchi di riserva. 
Dopo l’esperienza dell'ultima campagna, si lesse su vari 
giornali che a Berlino sì agitava la questione di so- 
stituire presso i. battaglioni fucilieri il pesante carro 
da munizioni con quattro carrette analoghe a quelle 
dei cacciatori. Da ultimo, per informazioni particolari, 
consterebbe a chi scrive come di questa sostituzione 
si dovrebbe fare esperimento alle prossime grandi ma- 
novre autunnali, come pure che già si distribuì a tre 
soldati per compagnia un certo numero di sacchi in 
tela, destinati a ritirare le munizioni dalle carrette e 
portarle ai combattenti. 

Ci sembra adunque ingiustificata la conclusione tratta 
dagli argomenti testè confutati, vale a dire che « la 
« rapidità di tiro del fucile a retrocarica non è rappre- 
« sentata sul campo di battaglia che tutt'al più da 4/15 
« del suo valore ». E valga il vero: il valore della ra- 
pidità di tiro non è da desumersi dal poco eresciuto 
numero dei colpi che spara effettivamente un soldato 
nel corso d'una giornata campale, bensì da quello 
stragrande che getta sopra un dato punto ed in un 
dato momento una frazione di truppa (2). Questo è ciò 
che costituisce il massimo pregio della retrocarica, che 
ne aumenta dal a 5 l'eflicacia, che obbliga ad adottare 
ordinitattici capaci di neutralizzare effetti così micidiali. 


(1) Lupinauausen — Organisation und, Dienst, ecc. $ 153. 

(2) Non si ha che a scorrere tutte quante le relazioni e le storie, 
ufficiali o no, delle campagne prussiane 1866 e 4870-74, per leggervi 
ad ogni più sospinto la descrizione degli effetti fulminanti operati dai 
fucili a retrocarica, allorchè, nell'istante decisivo della resistenza, 
si metteva in opera quella contestata eflicacia della rapidità di tiro. 
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Prosegue l'articolo ponendo sotto forma interrogativa 
la proposizione 5) e sostiene esser chiaro ed evidente, 
come per rispondervi affermativamente: « bisognerebbe 
« che l’esperienza avesse dimostrato che le battaglie 
« del 1870-71 sieno state più presto decise, ovvero 
< più micidiali di quelle anteriori all’ impiego gene- 
« rale delle armi a retrocarica ». A noi sembra in- 
vece non essere l'intensità dei tiri utili (che già ab- 
biamo osservato non essere costante, ma speciale ad 
alcuni momenti) quella che decide in maggiore o minor 
tempo dell'esito d'una battaglia o che la renda più o 
meno micidiale, ma piuttosto l'arditezza dell'attaccante 
e la resistenza del difensore. Infatti, se una delle due 
parti cede dopo aver subìto perdite, a cagion d'esempio, 
di 4 su 40, la decisione sarà in genere più presto 
ottenuta ed i caduti saranno evidentemente in minor 
numero, che nel caso d'una truppa, la quale non si 
dia vinta se non quando abbia sofierto 4:5 od 4:4 
di perdite. JI voler dunque giudicare dell'efficacia d'un 
fucile dalla durata dei combattimenti non ci parrebbe 
un argomento calzante. 

Viene ‘in seguito quello delle perdite; e su ciò l’au- 
tore dei Pregiudizi tattici crede di poter stabilire con- 
fronti fra la campagna del 4870-74 e quella del 1859. 
Benchè non ci riesca di trovare il menomo punto di 
rassomiglianza fra le battaglie di queste due guerre, 
tuttavia non avremmo difficoltà ad accettare il con- 
fronto, se non vedessimo come appetto alle perdite 
toccate dai tre eserciti belligeranti nel 1859, si vogliono 
presentare al paragone quelle relative al 1870-74 della 
sola parte prussiana, della parte cioè che conseguì co- 
stantemente la vittoria, della parte infine che,non appena 
s’avvide degli effetti micidiali del chRassepot sugli ordini 
densi, seppe tosto adottare una tattica atta ad evitarli. È 
vero che nonsi tarda a portare in campo altre cifre con- 
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tenenti la proporzione per cento di alcune perdite com- 
plessive austro-franco-sarde nel 1859 e di alcune altre 
franco-tedesche nel 1870, ma neppur queste soddi- 
sfano alle volute condizioni di analogia perchè il loro 
confronto possa costituire un valido argomento in fa- 
vore delle idee propugnate; giacchè converrebbe scer- 
nere quali truppe abbiano seguito una tattica capace 
di scemare le perdite e quali no, trascurare le prime 
e tener conto soltanto delle seconde (1). 

E poi perchè il nostro autore, fra tante citazioni e 
tantì confronti, non ha egli stabilito il menomo pa- 
ragone tra le perdite prussiane e le austriache nel 
1866, che pure avrebbe dovuto sembrargli il più 
calzante a provare il suo asserto? —. Evidentemente 
siffatto paragone tornava a di lui sfavore; difatti il 
generale Gosenz ha calcolato che le seconde sono 
quasi due volle e tre decimi più forti delle prime; 
soggiungendo: « non vi ha dubbio che questo debbesi 
alla rapidità del tiro del fucile ad ago dei prussiani » 
(Note sulla storia della campagna 1866, pag. 437). Nè 
ci si obbietti esser naturale che i vincitori abbiano 
meno perdite dei vinti, poichè le così dette vittorie 
di Pirro non sono tanto rare. 


(1) Sebbene questi argomenti sulle perdite, dei quali l’autore del- 
l'articolo in discussione forma la base pressochè eselusiva dei suoi 
ragionamenti, abbiano per noi, come si vedrà in seguito, un valore 
secondario e poco coneludente, servendo essi a dimostrare nulla più 
che la forza di resistenza opposta da una truppa; tuttavia non vo- 
gliamo ommettere di contrapporre, alle cifre da lui prese ad esame, 
quelle che si leggono nel pregevole lavoro: Note raccolte durante 
una rapida escursione in Alsazia e Lorena e a Sédan. L'egregio 
generale, che modestamente celato sotto le iniziali E. C. dettò quelle 
Note, afferma che alla battaglia di Mars-la-Tour i Francesi subirono 
il 49,8 per 100 di perdite (V. Rivista militare. aprile, pag. 87), 
quasi il doppio cioò del percento dato dall'articolo controverso per le 
battaglie di Magenta e Solferino. 
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Ma quand’anche fosse provato il contrario, cosa im- 
possibile, quand’anche tutti i confronti di perdite 
complessive fra battaglie combattute con fucili ad avan- 
carica ed a retrocarica dessero ragione allo scrittore 
dei pregiudizi, crederebbesi con ciò di dimostrare che 
il fuoco. del fucile a retrocarica non possegga alcuna 
maggiore intensità di quello ad avancarica? No dav- 
vero; non si proverebbe altro se non che al di fuori 
di maggiore o minor potenza distruttrice nelle armi, 
V'ha un limite massimo nelle perdite, toccato il quale 
ogni qualsiasi truppa o si ritira o depone le armi (1). 
È ormai notorio che dalle più antiche guerre, combat- 
tute colle armi meno efficaci, fino al giorno d'oggi, 
la proporzione media fra il numero dei caduti sul 
campo di battaglia e quello dei combattenti ha subìto 
qualche fluttuazione, ma così a un dipresso si è man- 
tenuta abbastanza costante. 

Coll’aumentarsi dei mezzi d’oflesa è naturale che 
erescano di pari passo quelli di difesa: alle rozze daghe, 
aste e freccie dei tempi antichi, si contrapposero con 
sufficiente risultato gli seudi; alla maggior perfezione 
delle armi bianche nel medio evo si trovò riparo colle 
armature di ferro; agli effetti gradatamente più sen- 
sibili prodotti dal progressivo perfezionarsi delle armi 
da fuoco si cercò rimedio negli schieramenti man 
mano sempre più sottili, talché dal battaglione svizzero 


(1) « Vi ha per così dire un certo limite sin dove le perdite non 
scuotono. il morale della truppa, ma oltrepassato il quale accade 
il contrario; naturalmente questi limiti sono dipendenti e dallo 
spirito militare, dall’abitudine di guerra ed anche molto sovente 
per vittorie riportate. Per questo non si è punto verificato, come 
generalmente si credeva, che con l'introduzione del fucile rigato 
e perfezionato relativamente alle epoche anteriori, le perdite do- 
vessero essere molto maggiori ». — Enrico Cosenz — Note sulla 
storia della campagna del 1866 (pag. 138). 
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del cinquecento, alla linea contigua di Federigo, si 0s- 
servò un costante diradare degli ordini tattici. Dalla 
rivoluzione francese in poi si sostituì all'ordine lineare 
il perpendicolare, affine di meglio coprire le masse 
destinate a portare il colpo decisivo; oggi finalmente 
ci vediamo costretti a coprire anche la prima linea. 
Ma dalla falange greca allo stormo prussiano, per un 
periodo di 30 secoli, si è sempre osservato che quando 
una delle due parti aveva sofferto un tanto per cento 
di perdite era costretta a cedere; e si è appunto per 
ritardare questo momento doloroso, che i sostenitori 
dell'ordine sparso cercano il modo di combattere colle 
minori perdite possibili. 

Quanto alle battaglie napoleoniche, sulle quali, dopo 
quelle del 1859, l’autore dell’articolo stabilisce nuovi 
confronti di perdite, egli sa meglio di noi quanto poca 
fede meritino a tale riguardo i bollettini uffiezali di 
quell'epoca; basta per convincersene confrontare le 
cifre di Thiers con quelle delle storie parziali dei ge- 
nerali di Napoleone. 

Noi non possiamo, a conferma della immensamente 
superiore efficacia che la rapidità di tiro, impiegata 
al momento opportuno, dà al fucile a retrocarica, ac- 
cumulare, ad imitazione del nostro autore, esempi 
e cifre; attesochè le perdite dei combattenti sieno 
sempre calcolate a giornata finita e non in distinti 
periodi del combattimento. Uno tuttavia, altrettanto 
coneludente quanto accertato, ci vien fatto di racca- 
pezzarlo. 

I nostri lettori conoscono certamente quel gioiello 
di Studio d'analisi tattica sulla battaglia di Nachod, 
che il generale Casanova tradusse e fece stampare ; 
ebbene da esso, meglio ancora che dalla relazione 
ufficiale, possiamo ricavare come il battaglione della 
estrema avanguardia prussiana (11,37) abbia resistito 
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da solo, dalle 8 1/2 alle 10 antimeridiane, contro l’at- 
tacco della brigata austriaca Hertweck (sette battaglioni) 
mercè il suo fuoco efficace (1); dando tempo così al 
grosso dell'avanguardia ed alle rimanenti truppe di 
avanzare e di spiegarsi. Le perdite di quella brigata, 
che non fu più affatto impegnata in quel giorno, ascen- 
dono, secondo il rapporto ufficiale, a 15 uffiziali e 142. 
di truppa morti, 18 e 250 feriti, 1 e 452 prigionieri fe- 
riti; totale 34 uffiziali e 544 di truppa tra morti e feriti, 
senza contare i prigionieri non feriti (41) ed i dispersi 
(102), dei quali ultimi è certo che una buona parte sì 
può ritenere come morta. Calcolando i battaglioni au- 
striaci a 700 combattenti, media risultante dalle tabelle 
della relazione ufliciàle, la brigata Hertweck avrebbe 
contato 4900 uomini al fuoco; epperò le sarebbe stato» 
posto fuori di combattimento da 4/8 ad 4/9 della sua 
forza, in un'ora e mezzo soltanto, per opera di un solo 
battaglione armato a retrocarica; giacchè trovasi espli- 
citamente asserito che labatteria formante parteeziandio 
dell'estrema avanguardia, usò isuoi fuochi esclusiva 
mente contro l'artiglieria austria 

Un'altra prova matematica de 


a maggior efficacia 


(1) « Il primo atticco della brigata nemica fu arrestato dal solo 
< fuoco dei cacciatori » (vale a dire tutto al più da due mezze com- 
pagnie!): « ed allorehò essa subito dopo si avanzò perl’attaceo prin- 
« cipale, sul fronte, con otto colonne di divisioni seguite da vicino 
da tre masse di battaglioni, e sul fianco sinistro con un battaglione, 
il battaglione prussiano non si lasciò imporre nè dalla forza, nè 
dal grave pericolo che Jo minacciava. Sul fronte il nemico fu ri- 
cevuto dal fuoco accelerato dei tiratori, da piccole salve dei so- 
stegni e finalmente dal fuoco collettivo dei due mezzi battaglioni 
spiegatisi in linea; fuoco che, a così piccola distanza, riuscì di 
tanta efficacia da costringere il nemico a ritirarsi —. Studio di 
analisi tattica sulla battaglia di Nachod. (Traduzione Casanova, 
pag: 40). 


A 
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del fucile caricantesi dalla culatta, di fronte a quello 
caricantesi dalia bocca, la troviamo nel Ploennies (Die 
deutsche Gewehrfrage) ove sono confrontate le propor- 
zioni per cento delle perdite sì prussiane che austriache 
nel 1866, secondochè sono da ascriversi alla fucileria, 
all’artiglieria ed alle armi bianche; ed ivi si asserisce 
che i caduti prussiani, per effetto della fucileria ne- 
mica (avancarica), stanno in proporzione del 79 0/0 
sul totale delle loro perdite; mentre quelli austriaci, 
colpiti dal fucile ad ago, ne rappresentano dalla lor 
parte il 90 0/0. 


Con ciò adunque saremmo traiti a credere che nè 
per deduzione nè per analisi dei fatti resti provato, 
che la celerità del tiro sia«un fattore di vittoria se- 
« condario e di un valore talmente piccolo, che i dati 
« dell'esperienza, di cui siamo finora in possesso, ci 
« dicono trascurabile ». Lo abbiamo già detto, ma 
non sapremmo ripeterlo abbastanza, questa celerità di 
tiro non va considerata sull'insieme delle battaglie, ma 
solo al momento dell'atto risolutivo, al momento cioè 
in cui anticamente una truppa attaccante, quando aveva 
subito una scarica, sapeva di avere un certo numero 
di secondi per avanzare al sicuro, oppure, se mar- 
ciava contro un fuoco di fila, poteva in certo qual 
modo calcolare il numero di palle che Je verrebbero 
lanciate contro; mentre ora lo scariche simultanee si 
succedono con una rapidità vertiginosa ed il fuoco a 
volontà anche di piccoli reparti produce acustica- 
mente la sensazione d’un gigantesco rullo di tam- 
buro (1). 


(i) Chi scrive non ha potuto farsene che un’ incompleta e ristret- 
tissima idea, di contro ai remington dei pontificii, sotto le mura 
di Roma, nei 4870; ciò nullameno la tempesta di proiettili che in 
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L'autore stesso dei Pregiudizi tattici appare così sor- 


preso da quella paradossale proposizione, cui i suoi 


ragionamenti, logici e stringenti bensì, ma partenti 
da premesse non molto esatte, lo hanno condotto, da 
sentire la necessità di aggiungere una nota, che a tutta 
prima sembra inoppugnabile, ma che meglio ponderata 
si risente anch'essa dell'errore originale di considerare 
V'eifetio del fucile a retrocarica sul complesso della 
campagna. L'autore prevede che gli si possa obiettare 
come le perdite, ch’ei si è sforzato di dimostrare mi- 
nori, avvenute nella campagna 1870-71, debbano ap- 
punto attribuirsi alla diversità del modo di combattere; 
e risponde: « In questo caso ognuno vede come la 
« premessa delle perdite maggiori perderebbe tatto il 
« suo valore, limitandosi essa ad un'ipotesi che i fatti 
« non hanno potuto provare »..Usciamo un momento 
dalle astrazioni teoriche e poniamo un esempio pratico: 
un comandante di battaglione, reggimento, brigata, 
poco importa la forza, ignaro ancora o non curante 


_ degli efletti del fucile a retrocarica, procede ad un 


attacco coi principii della vecchia tattica, vale a dire 
che leggermente mascherato dal sottilissimo velo di 
cacciatori, da cui si fa precedere, stende la sua brava 
linea di battaglia, fa sgombrare la fronte e cominciare 
il fuoco. Questa prima linea, schierata in bell'ordine 
di fronte al nemico, viene orribilmente decimata dalla 
fitta catena degli opposti cacciatori, ben rimpiattati e 
nascosti; egli allora si persuade esser meglio seguire 
i principii nella nuova tattica: stende una novella ca- 
tena, che utilizza convenientemente i ripari del terreno; 


la fa rinforzare, la incalza coi sostegni, la spinge sul 


pochi secondi cadde sulla strettissima zona di terreno fra le cinte 
delle ville suburbane, entro le quali s'erano condotte al coperto le 
colonne d'attacco, e la famosa breccia, fu qualche cosa di prodigioso. 
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nemico, accerchia ed attacca questo sui fianchi e lo 
sconfigge. Alla sera od all’indomani si contano le per- 
dite, e malgrado le fortissime subìte dalle frazioni im- 
piegate nel primo periodo della battaglia, secondo la 
scuola antica, tirando la media complessivamente con 
le altre pochissimo sensibili delle frazioni che hanno 
combattuto alla moderna, si trova che questa media 
è inferiore a quella delle perdite dei Russi alla Mo- 
skowa. Se ne dovrà concludere che la più micidiale 
potenza del fucile a retrocarica è una mera ipotesi? 
che la tattica nuova è un'utopia? — Or bene dalle 
concordi narrazioni degli scrittori tedeschi risulta che 
su per giù qualche cosa di simile si verilicò presso 
i loro battaglioni nel 1870: colpiti a 4200 metri dalla 
fucileria francese, grandinati di proiettili a 800, mie- 
tuti a distanze minori, i singoli comandanti compre- 
sero tosto che bisognava mutare tattica e la muta- 
rono (1). Le prime straordinarie perdite d’ogni reparto, 
che affrontò per la prima volta il echassepot, si mesco- 
larono con quelle di gran lunga minori avvenute nel 
seguito del combattimento; e ne risultò una media ge- 
nerale, sia pure, inferiore a quella delle più sangui- 
nose battaglie napoleoniche. Che cosa ciò prova? Pre- 
cisamente il contrario di quanto vorrebbe il nostro 
autore , vale a dire essere diventato oggidì strettamente. 
urgentemente necessario di adottare forme di combat- 
timento più sciolte e meglio adatte a giovarsi dei ri- 
pari del terreno. 
È molto interes: 


ante la dimostrazione algebrica, che 


(1) « L'esperienza ha dimostrato come l’impiego delle colonne serrate 
« di battaglione, in terreno scoperto e battuto dal fuoco nemico, sia 
< cagione di perdite enormi. Per contro si fece con profitto un uso 
« ostesissimo delle colonne di com pagnia e di fitte linee di tiraiZleurs ». 
{Ordine di gabinetto dell’imperatore Guglielmo, in data $ luglio 1872). 
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leggiamo in quell'articolo sugli effetti del rinculo; ed 
essa prova con quanta scrupolosità e convinzione l'au- 
tore siasi accinto all'opera. Ma quando i suoi lettori 
ricorderanno che l’effetto del rinculo corrisponde in 
potenza alla caduta d'un grave, di peso uguale al fu- 
cile, dall’altezza di 26 centimetri; quando sapranno 
che i tiratori al bersaglio di Brescia non sparano. più 
di 80 colpi al giorno (1), non crediamo rimarranno 
da ciò convinti che una colonna marciante all'attacco 
d'una posizione ben guardata, non riceva ora in un 
batter d'occhio un numero immensamente maggiore 
di proiettili che non pel passato. 

Alla conclusione pertanto, cui giunge lo scrittore 
dei Pregiudizi tattici nella prima parte del suo studio, 
cioè che « la celerità di tiro influisce in proporzioni 
picciolissime sul consumo di cartuccie e molto meno 
sulle perdite, » ci permettiamo semplicemente di ag- 
giungere: semprechè i soldati siano istruiti a dovere 
nel non sprecare le munizioni e nel coprirsi dietro î 
ripari del terreno. Ossia riepilogando, ci sembra di 
poter affermare che i dati statistici e di fatto addotti 
nell'articolo controverso per combattere la nuova tattica 
non sono che un portato della medesima; e si ritor- 
cono perciò contro l’autore di esso. 


IL 


Apresi la seconda parte dell'articolo osservando 
come i sostenitori dell'ordine sparso, oltre la princi. 


(1) Potremmo contrapporre che alla società del tiro i 

Ù a segno di 

mana abbiamo veduto più d’un tiratore oltrepassare il enza 100 
olpi iu un giorno, senza ricorrere nè alli ii Î 

MAIO si lè fasciature nè ai bagni 
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pale considerazione della rapidità di tiro del fucile a 
retrocarica, invochino eziandio la cresciuta potenza 
del fuoco tanto di fanteria — quanto d'artiglieria — 
come pure lo sparpagliamento istintivo delle truppe al 
fuoco — e poi soggiunge: « Giudicando in modo as- 
soluto, la verità di queste tre considerazioni non 
« crediamo possa contestarsi ». 

Quanto al valore relativo, in cui egli tenta di cir- 
coscrivere i primi due fattori, appoggiandosi all'esempio 
del 1859, dove i vinti possedevano un fucile migliore 
dei vincitori, e questi un cannone superiore a quello 
degli altri, ci limiteremo a tradurre da una recentis- 
sima e molto preziosa pubblicazione tedesca (1) la 
spiegazione di questo fatto. — «Gli Austriaci erano 
< armati con un fucile assolutamente migliore'di quello 
dei Francesi, î quali per contro erano provveduti di 
cannoni rigati; epperò l’imperatore Napoleone Ill, 
cui non si. potrebbe negare avvedutezza militare, 
aveva raccomandato alle sue truppe l'attacco alla 
baionetta... Avvalendosi diligentemente dei ripari 
che offriva il terreno, i Francesi accostavansi al ne- 
mico, tanto da evitare che si manifestassero troppo 
sensibilmente i difetti del loro fucile, alla poca pre- 
cisione del quale supplivano con numerosi stormi 
di cacciatori, per lanciarsi poi in colonne, a dire il 
vero alquanto sconnesse, contro il nemico, il quale 
consumava il suo fuoco di piè fermo. Questo modo 
di combaitere era grandemente favorito dagli acci- 


AA AA A A A A AA È a A 


(4) Ueber den. Einfluss'der Feuerwaffen auf der Taktik. — 
Historich-kvitische Untersuchungen,von cinem hòheren Qfizier. 
(Berlino 1873). -—— Ottimo libro: che ‘riempie una vera lacuna nella 
storia della tattica, trattando con molta elevatezza di vedute e con 
eritica sobria espassionata della tattica usata nelle guerre di Crimea; 
d'Italia (1859 e 1866) e di Boemia. 


A ORCALA A CA A A ARLA A 


TATTICI 403 
« denti del terreno; e quando, per essere questo sco- 
« perto, l'impeto dei Francesi arrestavasi di fronte al 
« Îuoco nemico, facevasi avanzare l'artiglieria ». 
Parrebbe dunque che all'impiego di un acconcio si- 
stema di combattere della fanteria franco-sarda (acco- 
Stantesi un po’ alla tattica moderna) e non già alla in- 
sensibile efficacia della rigatura e della diminuzione 
di calibro nei fucili austriaci, debbansi attribuire, 
sotto l'aspetto tattico, le sconfitte da questi toccate nel 
4859. Ed invero gli stessi Austriaci, edotti dall'espe- 
rienza di quella campagna, s'afli'ettarono a mutare il 
loru sistema arretrato di combattere, adottando nel 1863 
un. nuovo regolamento d'esercizio, in cui veniva fatta 
una più larga parte all'ordine sparso. — Ma nel 1866 
di fronte non solo al fucile ad ago, ma altresì ad un 
più accurato e generale impiego di cacciatori dalla 
parte prussiana, il progresso tattico compiuto dagli 
Austriaci sì dimostrò insufficiente (1). 
Or dunque se si dimostrò necessaria l'adozione di un 
provvido sistema di combattere atto a paralizzare.i più 
micidiali effetti delle nuove armi, risulterebbe alquanto 


(1) Traduciamo a questo proposito un altro brano dell’opera citata 
nella pagina precedente. — a Non fu solo la superiorità del fucile 
‘ad ago che produsse i successi delle armi prussiane in Boemia, ma 
sopratutto il modo di combattere della fanteria prussiana, la quale, 
anche conun fucile ad avancarica, quale avevano ancora gli Austriaci 
avrebbe pur sempre fatto valere, se non in modo così brillante, la sua 
superiorità ». — E poco oltre: « Allorquando era mestieri addi 
venire all'attacco, emerse. ben tosto .la necessità di crearsi situa-. 
zioni tali in cui le condizioni fossero pressochè pareggiate; vale & 
dire condurre, possibilmente coperti, di fronte al nemico numerosi 
stormi di cacciatori e utilizzare il fuoco mediante l’urto di piccole 
colonne (di compagnia) >. — E più oltre ancora: « Le masse pesanti 
delle brigate austriache, che muovevano all'attacco contro la fan- 
teria prussiana, precedute da pochi cacciatori, furono decimate >. 
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arrischiata l'affermazione che la vittoria sia « indi- 
« pendente dalle influenze di cresciuta potenza net 
« fuoco ». 

Dove per la prima volta ci troviamo d'accordo col- 
l'autore dell'articolo si è nel constatare : « che le pro- 
< abilità di vittoria, a circostanze pari, sono per chi 
« sa, in via normale, trattenersi dal far uso del fucile 
« prima che il nemico non sia alla distanza che l’espe- 
« rienza aveva altre volte fissato come distanza normale 
« massima ». Ma siffatta considerazione non intacca 
punto la necessità di ordini più radi in faccia ad armi 
più potenti, giacchè se la regione del fuoco efficace 
non è molto più ampia ora di prima; la qualità e la 
quantità dei colpi che si possono al momento opportuno 
lanciare in tale regione, con armi di maggior preci- 
cisione e rapidità, sono assai superiori. 

« Inoltre (leggesi ancora nell'articolo che esaminiamo) 
« nel giudicare dell’influenza che tutte queste questioni 
« d'armamento debbono avere nella determinazione 
« del modo di combattere, pare a noi, non si, sia 
« tenuto conto della circostanza che gli effetti delle 
« nuove armi, qualunque siano, perdono gran parte 
« della loro importanza per il fatto stesso che i due 
« avversari si trovano egualmente armati ». — Non lo 
nascondiamo, una proposizione simile ne parrebbe pre- 
sentare molta analogia con quella di dire che i duel- 
lanti, per esempio, avendo le loro spade di tutto punto 
pari, possono fate a meno di schermigliare. Nostro 
avviso è che invece l’eguale armamento abbia per 


effetto di determinare le due parti a combattere nello. 


stesso modo. Poche citazioni storiche convalideranno 
il nostro parere. ; 

Îì nota l'Istruzione diramata dal re Federico Guglielmo 
di Prussia ai suoi comandanti di corpo, durante la 
tregua del 1813, nell'intento appunto di modellare il 
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modo di combattere dei Prussiani su quello dei Francesi. 
Essa infatti al $ 4 comincia con: « Atteso il sistema con 
« cui il nostro avversario conduce la guerra..... » 

« Dalla maniera colla quale egli impiega la sua fan- 
« teria... si nasconde dietro le case, le siepi, i fossi...» 

« Noi dobbiamo adunque ricavarne il principio, che 
« è quello del nemico, di risparmiare le nostre forze. 

< $ 4. Mercé i volontari, che sono in gran parte ar- 

« mati di carabine rigate, i &raz/leurs si sono molti— 
« plicati, noi dobbiamo adoprarli più conveniente- 
« MENLO........D. 

« $ 8. I dne attacchi devono essere mascherati da 
« tirailleurs, affinchè il nemico non possa distinguere 
< il finto attacco dal vero ........ » 

<«$ 9. Una linea di t&razlleurs è lanciata a tutta 
« prima.. » 

Di più abbiamo osservato come anche gli Austriaci 
dopo il 1859 cercassero d’accostarsi, mediante il re- 
golamento d'esercizio del 1863, al modo di combattere 
dei Francesi. — Da ultimo tutti sanno quanti sforzi 
(che la poca o nulla preparazione del tempo di pace 
rese vani) abbiano fatto i Francesi nel 1870. per in- 
culcare nella loro fanteria il modo di combattere dei 
loro avversari. 

Ci sia dunque concesso di dedurre da questi esempi 
che l’adozione generale di armi caricantisi dalla culatta 
trarrà inevitabilmente seco l’uso universale di quel; 
l'ordine rado, di cui i Tedeschi furono maestri nel 
1870-71. 

Come chiusa della seconda parte del suo studio, il 
nostro autore, ritornando sul favorito tema delle per- 
dite, osserva ancora: « Se quest aumento d'’efficacia, 
«apportato alle armi da fuoco dalla rigatura della 
« canna e dalla riduzione di calibro, esiste in modo 
« sensibile, come si dice, se ne avrebbe la prova nel 
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« numero dei morti e dei feriti » (1). Ciò, sarebbe vero 
se si fosse continuato a combattere coi fucili rigati 
come si combatteva coi lisci; ma siccome è inconte- 
stabile che un notevole mutamento ebbe luogo, così 
possiamo domandare: Le perdite, sia pure, non sono 
aumentate; la cresciuta potenza del fuoco, anche in- 
dipendentemente dalla rapidità di tiro, è una verità in 
cui lo stesso autoredell'articolo in discussione ha dovuto 
consentire; il cambiamento di tattica verificatosi poco a 
poco nelle ultime campagne, è un fatto giù passato 
nel dominio della storia militare: non è dunque più 
logico di lasciare a queste tre proposizioni il loro 
nesso conseguente, cioé che la prima derivi dalla 
terza; anzichè ingolfarsi in sottili ed artificiose disqui- 
sizioni, per tentar di provare che quella trasformazione 
di tattica era inutile, che i Prussiani hanno forse avuto 
torto di compierla e che ci dovremo ben guardare 
dall’imitarli? 

Perchè, è bene notarlo, gli autori moderni tedeschi 


(4) Quale dimostrazione, se non assoluta, però abbastanza appros- 
simativa, del progressivo aumentarsi della potenza del fuoco, di par 
passo col perfezionamento delle armi, ci sembra interessante di riportare 
la seguento tabella comparativa delle perdite di vario battaglie, for- 
nitaci dallo SteEB nel suo pregevole studio: Die Treffenwwahrsohein- 
lichkeit der oesterreichischen Gewehre; pubblicato nella dispensa di 
luglio 4872, dell’Oesterreichische militàrische Zeitschrift. 


Per porre un nemico fuori di combattimento vimpisgarono 
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non discutono affatto sulla tattica che convenga {eo 
ricamente di adottare in seguito alle nuove armi, essi 
constatano concordemente un mutamento già avvenuto 
ed irrevocabile nel modo di combattere nella fanteria; 
a nessuno di loro passa neppure pel capo che la tattica, 
felicemente usata nell’ultima guerra, abbia ad essere 
posta da banda per ritornare a forme più compatte, 
tutt'altro; ciò su cui insistono unanimi è sulla necessità 
di perfezionarla, quella tattica, di renderla famigliare 
al soldato, onde spariscano alcune imperfezioni con- 
trarie all'indole metodica e compassata di quella na- 
zione, e delle quali, ne siamo convinti, i Francesi, se 
fossero stati vincitori, non si sarebbero menomamente 
curati. Nè ad ottener ciò credono necessaria qualche 
innovazione nel loro regolamento d'esercizio (4); essi 
domandano solo che venga esercitato il soldato a ma- 
novrare in tempo di pace nel modo più possibilmente 
conforme a quello che inevitabilmente deve usare in 
guerra. 

Del resto non si ha che da gettare uno sguardo 
sopra i regolamenti, le istruzioni e le norme che 
videro la luce presso le varie potenze militari d'Europa 
dal 1860 al 1870, per scorgervi quanta fosse la preoc- 
cupazione di tutti gli eserciti nell’addottare forme tat- 
tiche più rade, sottili e sciolte, atte cioè ad ottenere 
un coprimento tale da paralizzare la maggiore inten- 
sità dei colpi utili inerente ai fucili rigati.Ond'è che se 


(1) « Da tutto ciò che ‘abbiam detto sinora dell'attacco e della 
« sua forma, risulta che il Regolamento d'esercizio somministra mezzi 
< pienamente suflicienti per quanto si richiede a tale proposito, Tutta 
« la nuova tattica si riduce dunque a dare a questa o a quella cosa 
« maggiore o minore importanza di quella che prima le si consentiva; 
< e non occorre inventare aleun che di nuovo ». — ScHERFF (tra- 
duzione italiana, pag. 99). 
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il nostro ‘autore vede nelle statistiche dei morti e fe- 
riti non aumentati un’ eloquente dimostrazione della 
non cresciuta potenza delfuoco, noi vediamo in'queste 
provvide ‘disposizioni di tattica, appropriata ad armi 
più micidiali, la spiegazione naturale delle evitate 
maggiori perdite; è ci confermiamo ‘nell'opinione che 
il caricamento dalla culatta abbia necessariamente 
dovuto. maggiormente diradare, assottigliare e scio- 
gliere le già rade, sottili e sciolte forme tattiche del 
decennio 1860-1870. 

A dirla in breve: se quelle statistiche di non ere- 
sciute perdite fossero così eloquenti e non prodotte 
dal contemporaneo adattarsi della tattica al progressivo 
perfezionamento delle armi, sarebbero stati tutti quanti 
i governi così ciechi da profondere milioni nel prov- 
vedere i loro soldati di carabine più costose, le quali, 
al dire di quell’articolo non ucciderebbero neppure un 
uomo di più al nemico, anzi ne risparmierebbero pa- 
reechi? 


IV: 


Parendoci, con quanto precede, di avere sufficien- 
temente dimostrato l’inesattezza di quella esplicita as- 
serzione, che l'intensità dei colpi utili non sia al giorno 
d’oggi maggiore d’una volta; sarebbe \confutata anche 
la susseguente argomentazione di non'esservi motivo 
alcuno per secondare ora, più che per il passato, lo 
sparpagliamento istintivo delle truppe al fuoco. — Ma 
siccome l’ autore, ad una simile conclusione del suo 
studio fa seguire alcune assennatissime considerazioni 
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d'ordine morale, ci proveremo; non senza molta pe- 
ritanza, a seguirlo anche su questo terreno. 

Allo scrittore dei Pregiudizi tattici è sembrato che 


«da un articolo del tenente! colonnello Corsi trapeli la 


seguente quistone: « A/finchè una truppa. si butta è 
« necessario 0 il contatto deî gomiti o quello degli spî- 
« vili. La nuova tattica, sopprimendo il primo, avrà 
« il potere di mantenere il secondo? » — Escludiamo 
dalla discussione se l'interpretazione data ‘all'articolo 
del tenente colonnello Corsi sia pienamente conforme al 
suo concetto ; ed assentiamo di buon grado a porre la 
questione in quei termini; siamo però subito costretti 
ad-affermare che la nuova tattica non sopprime affatto 
il contatto dei gomiti, e che perciò non evvi ragione 
per temere che quello degli spiriti non sì mantenga 
da sè. 1 

E valga il vero: secondo i precetti dei sostenitori 
dell'ordine sparso; la. massima fondamentale è quella 
di spiegare, nel più forte dell'azione, in cacciatori, due 
delle quattro compagnie d'un battaglione. Or bene, si 
pongano sopra una riga sola, come succede nella catena 
dei cacciatori, gli uomini delle due compagnie da sten- 
dersi; e si avrà evidentemente una linea di fuoco, uguale 
al fronte di battaglia dell'intero battaglione, a perfetto 
contatto di gomiti, Nè tal linea sarà mestieri allargarla 
maggiormente, attesochè ben di rado si tratterà di 
battaglioni isolati, ma per lo più di vari battaglioni a 
distanza di spiegamento. Si tolgano pure dalla catena 
i sostegni ( malgrado che questi entrino in linea bene 
spesso nel fuoco avanzante e sempre al momento del- 
l'attacco), si conserverà tuttavia un contatto di gomiti, 
fortunatomente meno materiale e praticamente più ef 
ficace, perchè renderà ogni singolo individuo meno 
impacciato a servirsi della sua arma. — Vogliamo dire 
con.ciò che una fitta catena di cacciatori, come la si 
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esige oggidì (4), mantiene sempre un legame indivi- 
duale, bastante ad impedire che lo, sparpagliamento 
divenga l'equivalente di sbandamento; ed assicura 
eziandio un sufficiente contatto della materia, senza 
del quale, ne conveniamo anche noi, ‘è assai diflicile 
di ottenere quello degli spiriti. 

Laonde il nostro autore ci permetterà di trovare un 
tantino arrischiato. ciò che egli afferma a pag. 203, 
vale a dire che la muova tattica sia « la soluzione di 
un problema. che non è quello del miglior modo di 
combattere »; opinione che non crediamo sarà divisa 
dai valorosi vinti di':Sédan, i quali impararono a proprie 
spese se i loro avversari avessero sì o no risolto il 
problema del miglior modo di combattere (2). 

Ma ecco che qui ci si appalesa il concetto, intimo 
«dell'autore nello scrivere il suo articolo. Egli non di- 
sapprova forse tanto la nuova tattica. propugnata da 
Tellenbach e dagli altri, quanto l'applicazione che se 
ne fa presso, il nostro esercito. A questo riguardo, 


(1) « Questa fronte normale d'attacco si può ora dedurre da ciò 
« che, data una truppa attaccante, conviene dividerla così: ‘/, @ #, 
« come principale nucleo, e '}, a '/, come truppa cuoprente; e che 
« di quest'ultima Za metà o due terzi formano catena, in cui ogni 
a uomo tiene A passo e .*/, di fronte ». — ScueneF (traduzione ita- 
liana, pag. 34). — In ordine contiguo ogni soldato occupando 4 passo 
di fronte, la mancanza di contatto in quest'ordine sparso si ridur- 
rebbe a ‘, passo (0%,375t) di distanza, tanto da potersi toccare 
coi gomiti mettendo i pugni sui fianchi. 

(2) Ignoriamo quanto vi possa essere di fondato nell’asserzione che 
leggiamo a questo punto dell'articolo controverso: « essere una ca- 
ratteristica dei pensatori tedeschi lo invertire le questioni =. — È 
certo però che uno di questi un po’ permaloso, potrebbe rispondere 
che non ha il diritto di asserire una cosa simile chi' nelle non cre- 
seiute perdite delle ultime campagne, inveco di seorgervi, come è 
ovvio, i salutari effetti del perfozionamento tattico, ha voluto ad ogni 
costo indagarvi la non aumentata potenza di fuoco delle nuove armi. 
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essendo egli a contatto più immediato con le truppe, 
di quello che possa esserlo chi scrive, ci rimettiamo 
pienamente ai suoi apprezzamenti, nè sapremmo ab- 
bastanza applaudire ‘al giusto ed utilissimo intento di 
ricondurre gli ufficiali italiani ad un razionale impiego 
della nuova tattica. Solo ci parrebbe che la via da lui 
tenuta per giungere a un così desiderabile risultato 
non sia per avventura la migliore, essendochè col 
negare alle armi attuali qualunque specie di supe- 
riorità sulle antiche, la conseguenza più strettamente 
logica che ne derivi, sia di rimettere in vigore l'ordine 
lineare contiguo e senza riserve del gran Rederigo; 
cosa che crediamo non possa neppure essere venuta 
in mente allo scrittore dell’articolo controverso. 

Non dobbiamo però nascondere che le brevi considera- 
zioni da lui esposte, dopo quanto precede, sulle battaglie 
dei Francesi nel 93 e 94, ci farebbero quasi sospet- 
tare che egli condanni proprio in modo assoluto qua- 
lunque idea d'ordine sparso; locchè equivarrebbe pre- 
cisamente al ritorno puro e semplice alla tattica della 
guerra dei sette anni. Infatti la maniera di combattere 
di quei repubblicani « sorta, come serisse n nostro 
egregio commilitone, dal felice connubio di 20 anni 
di discussione, con l'entusiasmo. e il carattere della 
nazione », seguì immediatamente. quella adoperata 
prima dai Prussiani, nè fu poi da Napoleone sostan- 

’zialmente mutata, ma soltanto perfezionata (1); e dopo 
quel grande, non si fece altro che utilizzare sempre 
più i ripari del terreno, man mano accrescevasi la 
potenza del fuoco. — Sebbene dunque tali riflessioni 


(1) A. Ganpouei — Letture militari, Il. — « Napoleone l'avrebbe 
< creata tal quale, ma una volta trovata, non poteva apportare tutto 
< al più che modificazioni al modo d'applicazione anzichè allo spirito 
« della medesima ». 
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ci lascino incerti sulla precisa'essenza di quella vecchia 
tattica, di cui nel seguito dell'articolo s'imprende la 
apologia, confrontandola colla nuova, cercheremo tut= 
tavia soltanto di difendere quest’ultima dagli appunti 
che le vengono mossi. 

La prima e gravissima considerazione è quella che 
con la nuova tattica si lasci’ troppo buon giuoco al- 
l’istinto della conservazione personale, avendo il nostro 
autore la convinzione che il soldato, quando spera di 
non essere visto dal suo superiore « diventa d'una 
pusillanimità straordinaria ». Tale asserzione ci ram- 
menta: quella dell'autore delle Considérations sur l'art 
de la guerre, postillate da Napoleone nelle sue Mé- 
moiresi..... car la bravoure n'est pas une qualité innée 
en nous, scriveva quegli; e questi: La ldcheté serait- 
elle donc innée? Question: théologique! Au son de ta 
trompette le cheval'hennit, seredresse et trépigno d'ardeur. 
— L'esempio di quel battaglione bersaglieri portato 
a conferma di simile asserzione, oltre che dimostra 
soltanto una certa mancanza di buona direzione per 
parte degli ufliciali del battaglione medesimo, può 
essere fortunatamente. soffocato sotto una moltitudine 
d'altri esempi, di cui i nostri ottimi bersaglieri hanno 
Tagione d'andar superbî. — Voler sopprimere l'ordine 
sparso perchè talun comandante di truppa non lo sa 
dirigere, sembra a noi che corrisponderebbhe presso 
apoco all'idea di abolire le strade ferrate perché talvolta 
i treni escono dalle rotaie. 

Comprendiamo anche noi che l'ordine contiguo, ben 
più assai dello sparso, sviluppi nei combattenti! il co- 
raggio dell’emulazione, faciliti l’azione direttiva degli 
ufliciali e permetta a questi di affermare davanti ai 
propri compagni e sottoposti la loro intrepidità; al 
lorquando però, per effetto di tutti questi fattori di 
valore. personale, il reparto in ordine chiuso sarà stato 
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decimato dalle palle nemiche, i fasti militari registre- 
ranno qualche atto eroico di più, ma la vittoria, scopo su- 
premo della guerra, non sarà stata certamente agevolata. 

Nè sapremmo. scorgere come mai il manovrare in 
ordine rado non abbia ad esser retto da norme: al- 
trettanto. fisse quanto quelle che regolano l'ordine con- 
tiguo. In tutti gli eserciti vha un'istruzione per la 
scuola di cacciatori, che forma parte integrante. del 
regolamento d'esercizio per la: fanteria; ed alla quale 
i sostenitori della nuova tattica domandano soltanto 
che venga fatta una parte maggiore:nelle esercitazioni 
della truppa, detraendone alquanto a quelle in ordine 
chiuso. — Che se quella tale compagnia; di cui si parla 
nell'articolo in discussione, subì tre diversi collocamenti 
da tre superiori giunti successivamente sul luogo, non 
dubitiamo, affatto che gli. stessi tre superiori avreb- 
bero trovato modo di variare altrettanto, se non di 
più, un collocamento in ordine compatto. Una com- 
pagnia stesa in cacciatori non può, in fin dei conti, 
constare che d’una catena coi suoi sostegni; mentre 
in ordine chiuso può stare in battaglia, in colonna o 
di mezze compagnie 0 di plotoni, serrata; a mezza di- 
stanza, a distanza intera e via, discorrendo. Adunque 
la superiorità della vecchia tattica sulla nuova, che 
il nostro autore vede apparire in modo luminoso da 
simili considerazioni, sembrerebbe invece doversi 
ascrivere alla nuova sulla vecchia; giacchè riesce 
assai più alla portata delle intelligenze meno pronte 
l’imparare la massima costante ed immutabile che le 
truppe in prima linea di fuoco, sempre, su qualunque 
terreno ed in qualsiasi circostanza, si stendono in 
cacciatori; anzichè dover distinguere un'infinità di casi, 
dei quali poi all'atto pratico nessuno si verifica, per 
decidere sull'opportunità di collocare la truppa in quella 
piuttosto che in questa delle svariate formazioni cui dà 
luogo l'ordine contiguo. 
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Usciremmo ‘dalla sfera delle nostre argomentazioni 
(le quali abbiamo procurato, per quanto era in noi, 
di basare sopra osservazioni positive \e dati di fatto), 
se volessimo ora entrare in contestazione. sul. modo 
d’interpretare i. concetti del tenente colonnello Corsi 
circa l'impiego dell'ordine sparso; crediamo però utile 
di trascrivere in nota alcuni brani tratti dalle prime 
pagine della quarta parte del suo pregevolissimo Som- 
mario di storia militare (A), nei quali ci sembra di 
leggere la più esplicita condanna delle idee propugnate 
nell'articolo: Pregiudizi tattici. 

Per rispondere infine agli argomenti contenuti nellé 
ultime)pagine di quell'articolo, basati pressochè tutti (2) 


(1) « Le buone armi sono povero aiuto senza le arti opportune al 
« trarne i maggiori vantaggi, senza certo modo di combattere che 
« sia studiatamento acconciò alle armi stesse ed ‘al carattere di chi 
«le usa, e faccia buon riscontro alle armi e alle arti del nemico... 
< Ma i Francesi ostinandosi a non voler riconoscere il merito pre- 
« valente di quegli ordini spigliati ed elastici cui s'era informata le 
« nuova tattica germanica..... a fatica S'indussero a introdurre qualche 
< lieve mutamento: nei loro regolamenti tattici. Posero come fondà- 
< mento pel buon uso delle armi a rotrocarica la serupolosa. osser- 
« vanza degli ordini. Dissero che il predominio restituito al fuoco 
< sulla baion etta risolveva una tattica geometrica ed automatica, 
«e dava lo scacco a quel periglioso giuoco di stormi e drappelli che 
« 
< 
« 
< 
« 


nelle ultime guerre era stato cagione di tanti scompigli..... Unico 

modo sicuro di mantenere l'ordine, il conservare le forme coman- 

date di linea o: di colonna e il non fare atto che non sia comans 

dato. La tircillerie non poteva omai più servire ad altro che a 

tastare il nemico, tenerlo a bada e cuoprire li spiegamenti. Non 
« ne erano tutti persuasi, ma chi non lo era dovea chinar la testa 
«e condurre i soldati a combattere con una camicia di forza che 
« avrebbero fatta a brani alle prime cannonate ». 

(2) È appena accennata la questione filologica circa i vari nomi 
di « ordine rado, sparso, spicciolo, misto, individuale, in caccia@ 
torì, ecc. »; tuttavia ci si permotta di osservare che anche nell’op- 
posto sistema troviamo la pluralità degli appellativi di ordine denso, 
contiguo, lineare, chiuso, compatto, riunito, in massa, in battaglia, 
in colonna, ece. 
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sull'asserzione, secondo noi gratuita, dell’inferiorità 
degli attuali soldati, ci vediamo costretti, nostro mal- 
grado, ad affrontare un tema assai complesso, molto 
discusso 'è teoricamente poco risolto, quello cioè del 
maggiore o minor valore degli eserciti odierni, più 
numerosi e con minor durata di servizio, in confronto 
degli antichi, in cui un numero assai meno grande 
di soldati stava più lungo tempo sotto le armi. 

Escludiamo affatto la questione ardua ed insolubile 
di decidere se la generalità degli uomini d'oggidì valga 
moralmente meno di quella d'altri tempi. Di nessuna 
delle virtù ammirate in addietro mancano esempi nel 


‘Pepoca attuale; di nessuno dei vizi, da cui può essere 


afletta la società moderna, andarono esenti le gene- 
razioni trapassate; le proporzioni in più o in. meno-dì 
questi o di quelle sfuggono all'analisi del filosofo co- 
scienzioso e spassionato. 

Quanto ai soldati, cominciamo con premettere che 
qualora un individuo sia tanto rozzo è lanto zotico 
da non imparare il mestiere di fantaccino in'tre anni 
di servizio, è una vana lusinga che il trattenerlo altri 
due o più anni sotto le armi glielo faccia imparare. 
D'altra parte quel poco d'esperienza che possiamo 
avere acquistato, ne indurrebbe a ritenere come la 
quota d’istrazione, elie. ciascun anno passato sotto. le 
armi, trasfonde nella massa dei soldati, tanto più 
col sistema, forse inevitabile, di ricominciare annual- 
mette la.progressione delle varie istruzioni, diminuisca, 
dal primo anno al secondo e così via, in proporzione 
notevolissima. L’oziosità dei corpi di guardia (la più 
funesta piaga degli eserciti), l’influsso malefico dei 
pochi malvagi sui molti buoni e qualche altra causa 
che tornerebbe superfluo enumerare, operano in senso 
inverso, presso un numero considerevole, d’individui, 
una trasformazione geometricamente crescente del gio- 
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vane coscritto in troupier di cattiva lega; e non &da 
questi certamente che gli antichi eserciti tracvano l'as- 
serita loro: intrinseca superiorità. Succede quindi che 
il problematico aumento d'istruzione, ottenuto da più 
lunga permanenza sotto le armi, viene in molti dan- 
neggiato da un certo grado di corruzione, che va ere- 
scendo col durare della ferma. Considerata quindi sotto 
questo aspetto, l'odierna minor permanenza sotto le 
armi dei soldati di fanteria è forse da ritenersi più come 
un vantaggio che come un danno. 

Se a-ciò s'aggiunge la considerazione tante. volte 
ripetuta ed ormai indiscutibile, che il servizio generale 
obbligatorio non solo introduce nelle file dell'esercito 
elementi ottimi per maggiorintelligenza ed istruzione, 
ma rialza ben anche il morale dei meno intelligenti 
ed istrutti, crediamo sia ben lungi dall'essere un as- 
sioma l’affermare, che gli eserciti moderni siano più sca- 
denti degli antichi. 

V'ha di, più: stabilito come base del reclutamento 
il servizio personale obbligatorio senza restrizioni, come 
esiste in Germania, è evidente che si ha disponibile, 
un numero di reclutandi assai superiore al richiesto 
per fornirne l'esercito anche proporzionatamente più 
forte rispetto alla popolazione; è quindi ovvio che, 
tutto all’opposto di ciò che ‘osserva \il nostro ‘autore, 
la scelta fisica possa farsi. quanto scrupolosamente 
si vuole. Dunque anche da questo lato i principii 
che reggono la composizione degli attuali. eserciti 
non sono tali da far temere che la quantità dei combat 
tenti debba riuscire a detrimento della loro qualità (1). 


(1) Su quanto si legge nella nota della pag: 231 per indurre a 
‘meditare « sull’utilità degli eserciti innumerevoli a scapito della scelta 
6 con diminuzione della durata del servizio », confessiamo il vero, 
non ci riesce afferrare la deduzione della conseguenza dalle premesso. 
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Ma supponendo anche per un momento vera l’as- 
serita inferiorità morale dei soldati d’oggidì in confronto 
di quelli d’una volta, lo scrittore controverso cade in 
contraddizione con sè stesso allorchè, da questa tut- 
t’altro che provata inferiorità, vorrebbe dedurre la ne- 
cessità di bandire l'ordine sparso dal modo di com- 
battere. Infatti egli stesso ammette (pag. 206) che gli 
eserciti poco disciplinati non possono a meno di com- 
battere in ordine sparso; ed in ciò siamo pienamente 
d’accordo con lui. Ora se da una parte abbiamo, 
condo il suo asserto, individui non abbastanza mili- 
tarizzali, dall'altra un sistema di combattere adatto 
a simili individui, sistema che d’altronde ha fatto ot- 
time prove, la convenienza di adottare permanente- 
mente questo modo di combattere s'imporrebbe da sè. 
Non sia questa però la nostra conclusione; che 
anzi siamo quantaltri mai profondamente convinti 
come la tattica, assolutamente inevitabile, del combat- 
tere in cacciatori, esiga nella massa un ammaestra- 
mento individuale assai più accurato che per il pas- 
sato, nel modo di condursi al fuoco. D'altra parte la 
minor durata della ferma permanente pone gli eserciti 


Perchè gli ufficiali prussiani uccisi nell’ultima guerra stanno in pro- 
porzione tripla in confronto degli altri combattenti, l’autore dei 
Pregiudizi tattici ne argomenta che per lo meno i 3/4 dei sol- 
dati si sono mal condotti al fuoco. Comprendiamo porfettamente 
che quando sì manifesta, come presso gli Austriaci a Kòniggritz, una 
sproporzione esagerata fra il per-cento degli ulliciali e quello dei 
‘soldati morti sul campo, è lecito supporre che quelli abbiano dovuto 
sacrificarsi per dare a questi il buon esempio. Ma le proporzioni ve- 
rificatesi nelle perdite del 1870-71, da parte degli ufliciali prussiani. 
non hanno nulla di esagerato; tanto più se si pon mente che unlargo 
impiogo di cacciatori permette alla truppa di utilizzare i ripari del 
terreno, cosa alla quale dificilmente si adattano con eguale studio 
gli ufficiali, vuoi per semplice amor proprio, vuoi per la ragione 
manifesta che appiattati mal potrebbero dirigere i loro sottoposti 
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attuali nelle condizioni all'incirca di colui, al quale le 
occupazioni ordinarie non permettono di passare molto 
tempo nelle sale di scherma; motivo per cui, se gli 
accade di doversi battere in duello, ei dovrà limitarsi 
ad imparare in poche ore quel tanto che gli occorre 
per saper parare alcuni colpi e ripostarne qualche 
altro Così per mandare al fuoco sufficientemente pre- 
parati gli odierni battaglioni è della più stretta indi- 
spensabilità il bandire assolutamente in tempo di pace 
tutte quelle istruzioni che non trovano in guerra la loro 
pratica applicazione; nulla trascurando di quanto può 
concorrere a sviluppare nei soldati il sentimento della 
propria individualità, la cui azione sul campo di bat- 
taglia ha ormai acquistato un’importanza pressochè 
pari a quella collettiva della massa. 

Un'opposizione così accentuata al sistema già in 
uso presso la nostra fanteria di combattere in ordine 
sparso, ci ricorda troppo funestamente l’analoga rea- 
zione che un partito preponderante seppe far' trionfare 
in Francia dal 1866 al 41870, per bandire da quell’ar- 
mita la sua tattica tradizionale del largo impiego di 
cacciatori. L'esito fatale per quella prode nazione, 
che il trionfo di tali idee contribuì non poco a pro- 
durre, crediamo debba farci ponderatamente riflettere 
se sia conveniente per noi un analogo regresso tallico; 
epperò facciam voti onde la nostra debole e poco 
autorevole parola possa venire avvalorata dall’appoggio 
degli influenti e giustamente considerati scrittori di 
tattica, dei quali si onora il nostro esercito. î 


Canto Avmonino 
Capitano di stato maggiore. 
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SULLE 


NAVI CORAZZATE, SUI CANNONI DI GRAN POTENZA 


E 


SULLA DIFESA DELLE COSTE 


Una dichiarazione. 


Le notizie e le cifre raccolte in questo seritto sono 
spigolate ne’ libri di Honey, ALoNcLE, BrIALMONT; nelle 
riviste marittime italiana e francese; ne’ giornali e ri- 
viste d’artiglierie, d'armi speciali, ecc.; ne’ resoconti 
d’esperienze inglosi per NoBLE, InGLIS; negli atti dei 
Parlamenti francese, inglese, italiano, nelle storie in 
fine e ne’ giornali. 

Ho copiato letteralmente dalla pagina che mi sem- 
brava più autorevole quando ne ho trovato due in con- 
traddizione sullo stesso punto; non ostante vi saranno 
errori nell'ortografia de’ nomi proprii tedeschi, inglesi, 
russi, nelle cifre e forse anche nelle notizie, ma dessi 
non influiscono sull'andamento dei fatti generali. 

Da tuite codeste notizie e cifre sono arrivato ad 
alcune conclusioni che ho cercato far risaltare. Sono le 
sole, alle quali tengo moltissimo, sembrandomi vere. 
Eccole anticipatamente. 
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Conviene studiare per la difesa economica fintantochè 
i complicati problemi sulle artiglierie e sulle corazzate 
abbiano una risoluzione di carattere stabile. 

Conviene lo studio del tiro in arcata con artiglierie 
nuove e con artiglierie ridotte. 

Conviene per la difesa delle coste studiare batterie 
in arcata economiche invisibili al mare. 

Conviene per la difesa economica e pronta il concorso 
de’ mezzi sottomarini. 

Ai marinai chiedo scusa se ho messo lingua nelle cose 
loro. Quando non ho parlato per bocca d’autorità, come 
ho avuto la precauzione di fare il più spesso che mi è 
stato possibile, ne avrò pur detta qualche grigia. Perdono! 
La necessità non ha legge, ed errando s'impara: per ne— 
cessità l’artigliere deve un po’ sapere che cos'è una co- 
razzata, se non vuol prepararsi a disillusioni crudeli; se 
ho errato, spero d'essere corretto ed io imparerò insieme 
ad altri. 

Agli artiglieri, cui, per aver detto che nel mestiere 
vi sono delle difficoltà, non avessi dato nel genio, do- 
mando venia, ricordando che per lavorare a togliere un 
inconveniente è uopo anzi tutto conoscerlo e perciò non 
mi pento d’averne toccati alcuni. D'altronde, dissimu- 
landosi il male, può venire il momento d’affogarvi dentro 
senza rimedio. Il nostro mestiere è difficoltosissimo e 
vasto; per introdurvi de’ miglioramenti bisogna doman- 
dare la cooperazione di tutti, dicendo a tutti quello che 
c’è tanto in bene come in male, anzi dicendo più il 
male che il bene. Guai se il pensiero fosse privativa di 
pochi! Dunque pensiamo, lavoriamo tutti. 
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Fra la nave corazzata ed il cannone, da quattordici 
anni ferve una gara, una lotta che ad ogni sei mesi 
par decisa a favore dell'una o dell’altro, e non è in- 
vece che resa più difficile e dubbia all'una ed all’altro. 

Il rapido avvicendarsi delle fasi di essa, e la stessa 
difficoltà crescente hanno ingenerato una specie d’esal- 
tazione nello spirito del pubblico che si appassiona, teme 
o spera pel proprio paese dai trovati di guerra, per 
cui d'ogni parte si domandano navi invulnerabili e 
cannoni da trapassare corazze di 30, 40, 50 centi- 
metri, come se si trattasse di cosa facile e piana da 
studiare ed attuare in un anno o due al più. 

Ai tempi che corrono, certamente ogni corazzata 
più solida di quelle che si hanno di proprio è una 
minaccia che commuove; ogni cannone trapotente 
mette in pensiero chi non l’ha, ed è in generale giu- 
stificata abbastanza la premura ed insistenza in chi ha 
interessi speciali a proteggere, in chi non vive che 
pel mare e dal mare, ma sembra esagerata in chi non 
ha codesti interessi speciali, idee aggressive, molti 
milioni a giacere, e d'altra parte ha poi tante altre 
cose essenziali a rifare. Accenno particolarmente al 
mio paese senza togliere all'osservazione il carattere ge- 
nerale per cui possa convenire ad altri in condizioni 
simili. È una mia idea questa, forse erronea, ma credo 
che venga come deduzione rigorosa dalle considera- 
zioni e dai fatti che seguono. Giudichi il lettore. 

Sono diciotto anni che le batterie blindate francesi 
tentarono nel Baltico un attacco contro il forte di 
Kimburn, e d'allora in poi la scienza della costruzione 
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navale e Ja scienza dell’artigliere sono in' una rivolu- 
zione che mentre le sviluppa le rende più diflicili. 

Dal 53 al 59 gli stessi costruttori delle batterie, stu- 
diando i pregi delle loro prime costruzioni, s’avvidero 
che potevano essere estesi a tutta la marina, e col 
progetto della G/oire cangiarono il gran tipo delle navi 
antiche. In essa venne allogato un numero di pezzi 
relativamente ristretto e modificate le forme per po- 
tervi adattare una corazza, veste di ferro di 14, 6 cen- 
timetri da poppa a prua. I cannoni però restarono gli 
stessi, i\più potenti d'allora, il vecchio inglese da 68, di- 
venuto da un pezzo l'armamento di tutte le marine militari 
d'Europa, tranne della turca, che prima del disastro di 
Sinope, alle cose militarinon prestava molta attenzione. 

La Gloire mise come una febbre addosso all’Inghil- 
terra, che col nuovo tipo di navi vedeva restare in- 
feriore la poderosa sua flotta e si sentiva quasi mi- 
nacciata d'uno sbarco. In conseguenza colà non solo 
si dette mano alla costruzione di corazzate della stessa 
solidità della G/oire mettendo in cantiere il Warrior, 
ma si volle avere un’artiglicria di marina capace di 
trapassare il fianco a qualsiasi corazzata, e si studiò 
addirittura il problema dell'artiglieria di gran potenza. 
Il signor Armstrong lo risolse e dette il suo cannone 
da 100, però non a tempo per armare il Warrior, 
che perciò ebbe ancora quaranta pezzi da 68. 

L'Inghilterra non si arrestò al Warrior ed al can 
none da 100; prese l’uno e l’altro per punti di par- 
tenza e moltiplicò gli studii e le applicazioni un anno 
più che l’altro; così costruì: 


nel 4862, il Royal Oak, con corazze di cent.14, 40; 
nel 1863, il Minotaur, id. 13,97; 
nel 1865, il Bellerophon, id. 15, 00; 
nel 1868, l’ Hercules, id. 28, 58; 
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e così via fino al 1871, in cui fu varatala Devastation, 
ed altre, con corazze di 30, 00 centimetri. 

Fabbricò cannoni di calibro e. potenza sempre più 
grandi, ed ebbe cannoni da centimetri 17,8 — 22, 90 
— 25,40, — 30,50 — 31,80. 

Questa, per le corazzate e per i cannoni di gran 
potenza, è la storia nell’Inghilterra, e, cangiati i nomi, 
variati in stretlissimi limiti i dati, è la storia in tutte 
le nazioni. Infatti: 

In Francia, dove effettivamente per la prima volta 
era stata tradotta in pratica l’idea di difendere le navi 
con una veste di ferro, dopo la G/ome, che nel 1859 
ebbe corazza di cent. 11, 60, furono costrutti: 


nel 1862, la Couronne, con corazze di cent. 14, 00; 
nel 18C9, Ja Marengo, con corazze di cent. 20, 00. 


Nei due anni 70-71 la marina francese forse non 
ebbe incremento, ma se oggi sui suoi cantieri si co- 
struiscono corazzate, si può esser certi che non avranno 
meno di 30 centimetri di spessore di ferro. 

I cannoni in Francia passarono successivamente ai 
calibri di 16 — 19 — 24 — 27 e 42 centimetri. 

In Russia, per quanto si riferisce a corazzate, le 
notizie che si hanno concorrono a far credere che si 
studia sempre il modo di accrescere lo spessore delle 
corazze e si traducono in pratica man mano i risultati 
scientifici e sperimentali su tipi sempre differenti. Così, 
dalla nave Sebastopol con corazze di centimetri 44, 4, 
sono arrivati al monitor Bronnenossetz con corazze di 
27,5 centimetri. 

Quanto a cannoni in quello Stato le opinioni dei 
tecnici sono divise; v° è chi ritiene che il proiettile per 
attaccare le corazzate dev'essere molto pesante, ma 
animato da piccola velocità; v è chi la pensa in modo. 
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contrario cioè, che il proiettile debba essere leggero 
ma animato da grandissima velocità. Quello tende a 
contendere, a demolire le corazzate, questo invece 
tende a traforare le corazze. Quantunque oggi sia 
quasi generalmente riconosciuto superiore il sistema 
di forare con granate, pure in Russia, come per 
non sbagliare, hanno l’uno e l’altro; così vi. sono 
cannoni da 25 — 30 — 38 centimetri rigati per fo- 
rare, e fino a 50 centimetri lisci per demolire. 

Si noterà che le notizie della sola Inghilterra sono 
precise e numerose; quelle della Francia e della Russia, 
quantunque abbiano flotte poderosissime per numero 
e qualità di navi, sono poche. È effetto dell’ estrema 
riserva che quelle nazioni mettono in ciò che si ri- 
ferisce ai propri mezzi d’attacco e di difesa, abben- 
chè ciò non conduca se non a risultati di poca o 
nessuna importanza. Agli Stati non mancano le notizie 
di quanto si fa negli arsenali d'Europa e ne profittano; 
difatti le piccole potenze, se costruiscono corazzate, 
si tengono all'ultimo tipo accreditato e le armano dei 
più potenti cannoni senza che nei proprii arsenali, 
se ne hanno, si facciano esperienze o studii speciali; 
il segreto dunque giova a nulla o a poco. 

Di là dall’Atlantico fin dal 4852 intrapresero la co- 
struzione d’una batteria blindata e corazzata, ma non 
andò innanzi. Al principio però della guerra di \se- 
cessione sorsero su quei mari, fiumi e cantieri navi 
blindate e corazzate a diecine, e dopo un anno o due 
la flotta combattente del Nord aveva più di 500 legni, 
tra i quali 69 corazzati con 273 cannoni del maggior 
calibro; al 4° gennaio 1865 erano 674 bastimenti, 
mentre nel 1864 ben 40 erano stati distrutti per guerra. 

Anche colà, sebbene gli avvenimenti della guerra 
non permettessero la necessaria calma agli studi 
tecnici, si arrivò agli stessi risultati avuti qui in Eu- 
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ropa contemporancamente e poi sulle corazze e sui 
cannoni, e costruirono successivamente: 


la Galena, con corazze di centimetri... 8,70 
il Roanoke, id. +. 14,30 
l Ironsides, id. I ABD: 


il Monitor, capostipite della specie id. 15, 00. 
ed altri di tipo e forza diversissimi fino al 
Canonicus, una delle ultime navi costrutte, 
con corazzatura di centimetri . |... ..... 27,50 
ed al Kalamazoo, con corazze di centimetri 35, 00 


Quanto a cannoni fecero come in Russia, adopera- 
tono i più potenti, alcuni fabbricati Jì per lì, tanto 
‘per forare che per demolire le corazzate, ed ebbero: 

obici da centimetri 20, 32 — 22, 86 — 25, 40 
27,9% — 33,02 — 38,10 — 50, 80. 
cannoni da centimetri 16, 26 — 20, 32 — 25, 40. 

Gli Americani però sono convinti che forare val 
meno di contundere e prediligono i calibri enormi, 
l’anima liscia, il proiettile sferico. 

Un’ altra potenza dal 1864 in qua, per la prodigiosa 
fortuna delle sue armi, divenuta gigante in terra, cerca 
con insistenza e senza troppi rumori di farsi una marina 
da guerra non ostante il poco sviluppo delle sue coste; 
la cito perchè per la sua constatata chiaroveggenza in 
cose militari, col suo procedere, può, fino ad un certo 
punto, servir di guida ad altri; è l'impero di Germania. 
Desso, quanto a corazzate e cannoni, ha fatto come 
gli altri, ha avuto successivamente: 


nel 41864, l'Arminius, con corazze di cent. 44,70 


nel 1867, il Kronprinz, id. 13,00 
ed il Friedrich Kasl, id. 15, 00 
nel 1868, il Koenig Wilhelm, id. 20, 00 
enel1872,la Friedrich der Grasse, id. 30, 00 
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; Loua cannoni sono della fabbrica famos 
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Sui pregi e difeiti delle corazzate se ne dissero tante 
fin dal loro apparire, e se ne dicono ancora, che a rac- 
coglierle tutte non basterebbe un volume. Noto a salti 
ma in ordine cronologico ciò che se ne pensa sotto 
diversi punti di vista generali e particolari. 

Rapporto del 16 settembre 1861 della commissione 
governativa per lo studio dei bastimenti corazzati negli 
Stati Uniti «..... Le opinioni tra i marini e le persone 
« competenti sono divise sulla quistione di sapere se 
« conviene adottare o no una corazza di ferro per le 
« navi da guerra ....... L'enorme carico di ferro che 
« aumenta il peso della nave, la grande larghezza del 
« baglio per ottenere una certa stabilità, la piccola 
« provvista di carbone che si può allogare nella stiva, 
» « la gran forza che occorre per metterle in movi 
« mento, ed il prezzo elevato della costruzione, co- 
< slituiscono per questa classe di navi, come inero— 
« ciatori, difficoltà che ci sembrano difficili a sor- 

« montare ». 

Il rapporto conchiude con diverse raccomandazioni, 
tra l'altre pel Monitor d’Ericsson. La batteria Steens 
era stata messa in cantiere fin dal 1854. 

Il capitano Dah]green, autore de’ cannoni dello stesso 
nome, della marina americana, dopo ammiraglio, in 
‘un suo rapporto del 1862 diceva: « La nuova arte (quella 
« di costrurre corazze e corazzate) è piena d’incer- 
« tezze le corazze non possono: essere costrutte 
« senza difetli, per cui vi sarà sempre un cannone 
« capace di forarle ». 

Il contrammiraglio Goldsborough della marina degli 
Stati Uniti, in un rapporto da Washington in data 26 
febbraio 1864, dice: « Il problema della costruzione dei 
« bastimenti corazzati non è ancora che allo stato di 


« abbozzo ». È 
Nel 1866 il costruttore in capo della marina fran- 


428 APPUNTI ED OSSERVAZIONI SULLE NANI CORAZZATE 

cese, Dupuy de Lòme, innanzi al Corpo Legislativo di- 
ceva: « L'attacco farà progressi ela difesa risponderà 
« con altri». 

In agosto 1867, il relatore della commissione gover- 
nativa per la marina svedese a Stockolm esprimeva 
il pensiero che la quistione delle corazzate non era 
risoluta, la forma della fregata non conveniva alla 
blinda; intanto riferiva che gli sforzi erano sempre gli 
stessi, accrescimento di spessore nelle corazze, accre- 
scimento di peso e forza nei proiettili, 

In un rapporto della commissione inglese per rife- 
rire sulle qualità de’ varii bastimenti corazzati nel 1871, 
si legge: «.... Siccome in un solo bastimento non st 
« può combinare un potente armamento, grossa co- 
< razza, grande velocità e piccola pescagione..... » 

Il relatore per le costruzioni navali d’ Inghilterra 
dice nel suo rapporto ultimo: « Una nave di combat- 
« timento perfetta è un desideratum che non è stato 
« raggiunto fin qui, e che oggi più che mai è fuori 
« portata. Ogni vantaggio o progresso in un senso segna 
« regresso o svantaggio in un altro ». 

Questi dubbii sulle corazzate, e la conclusione quasi 
invariabile, e d'un senso paradossale, di costruirne 
cioè sempre più, s'è visto, non procedono da persone 
pococompetenti o esclusivamente teoriche, al contrario. 
La scienza spiega i fatti della pratica ma, pur troppo, 
essa sola nei complicatissimi problemi navali e d’ar- 
tiglieria è ancora debole, sebbene gigante, e non basta 
a prevenirli. I fatti numerosi della guerra d'America, 
i dati d'esperienze che i poligoni forniscono anno per 
anno, e quelli che tuttodì si osservano nella naviga- 
zione sono la base d’ogni deduzione e col loro ca- 
rattere poco decisivo, niente uniforme, accrescono il 
buio, moltiplicano il numero dei problemi insoluti in 
ogni ramo d’industria, d’arte o di scienza relative alla 
nave corazzata. 
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Così, mentre in Francia si credeva inattaccabile la 

Gloire, non appena dopo le splendide prove in mare 
sorsero gravi dubbii sulla sua invulnerabilità e sì con- 
fermarono, la Gloire restò nave relativamente debole. 

Venne l’Hercules, anch'esso invulnerabile col ‘can- 

none Armstrong da 600, la sua corazza trionfò nelle 
prove, quantunque il proiettile da 600 fosse sparato 
con carica di 40 chilogrammi. Lo stesso sig. Arm- 
strong propose di aumentare il peso della carica e del 
proiettile per trapassarla, ed infatti fu forata la co- 
razza, fu trapassato il cuscino (corazza 0,287, cuscino 
di quercia 1,02) con carica di 50 chilogrammi. È 

La Devastation, l'orgoglio della marina britannica, 
con le sue piastre di 0",30 era invulnerabile fino a 
poco tempo fa, ma fu trapassato il bersaglio che la 
rappresentava dallo stesso proiettile di 0,435 che ford 
il bersaglio l’Hercules. Nelle esperienze di giugno 68 
a Shoeburyness il cannone da 42 pollici (0 tra- 
passò nelto corazze per 0,381 di spessore. 

Tuttociò risulta da esperimenti nei poligoni. La 
guerra americana però dà attacchi di corazzate che 
confermano i risultati de’ poligoni, fatte le debite ri- 
duzioni, poichè in allora se non v'erano corazze di 
30 centimetri,non verano nemmeno Armstrong da 600. 
I fatti son questi. 

Nel combattimento tra il ram l'AtZanta, e fra il monitor 
Wechawken, V' Atlanta dovette arrendersi perchè un 
colpo a 300 metri, benchè sotto l'angolo di 29 gradi 
circa, trapassando il suo fianco aveva causato un yero 
disastro; oltre i morti e feriti vi furono 40 uomini abbat- 
tuti dalle vibrazioni. 

L’Albermale, attaccata da fregate in legno, ebbe la 
corazza trapassata da cannoni da 100, e soffriva vi- 
brazioni che facevano spegnere i lumi. { 

Vi sono poi inconvenienti di natura diversa e non pochi. 
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Il centro di gravità delle navi più è alto, più ampii 
sono gli angoli di rollio, ed abbenchè più lente le 
oscillazioni, il pericolo di capovolgere è sempre un 
inconveniente. Ora la corazza ed i cannoni, trovandosi 
fuori acqua, alzano tanto più il centro di gravità quanto 
maggior potenza rappresentano. Il Bellorophon dà per- 
fino 24° di rollio, ed il Captain, legno inglese, capo- 
volse. Se si abbassa il bordo, si corre ill pericolo di 
perdersi per poco v niente. Ib Monitor padre finì mi- 
seramente sommerso per una tempesta; il Wechawken 
affondò stando all'àncora; l'Affordatore, legno noto a 
tutti, fece lo stesso. Alcune navi, col mare un po’ 
grosso, hanno movimenti d'una violenza straordinaria; 
alla rivista navale di Cherbourg, un colpo di mare 
smontò 15 cannoni a bordo della flotta francese. 

Quando il Monz/or ebbe il famoso duello col Merrimae, 
i suoi uomini soffrirono talmente per le detonazioni 
concentrate delle artiglierie nella torre, che ne ebbero 
emorragie gravi. 

Nell’attacco di Charleston del 7 aprile 1863 nei basti- 
menti a torre i marinai erano a volta a volta talmente 
abbattuti per la concussione prodotta nell'aria dallo 
sparo delle artiglierie, che prima di venti minuti non 
ritornavano nel pieno possesso delle loro facoltà. Il tra- 
casso prodotto dai proiettili battenti sulla corazza d'una 
torre eccita negli uomini rinchiusi un’angoscia peno- 
sissima al punto, che chi l'ha provata si rifiuta asso- 
lutamente ad esporvisi di nuovo. 

Sperimentando in Inghilterra la resistenza delle torri 
del Glatton, vi rinchiusero un coniglio, un agnello ed 
un pollo, e tirarono contro coi pezzi dell'Hotspour. Si 
dice che quelle povere bestie, tranne un po’ di paura, 
nulla sofl'irono, ma in verità non parlarono; diversa— 
mente si sarebbero espresse come i marinai dei legni 
a torre nell'attacco di Sumter. 
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L'ammiraglio Porter in proposito dice nel suo rap- 
porto al segretario della marina degli Stati Uniti del 
1865 «..... Preferisco un parapetto in legno alla torre 
« in ferro per ricevere i proietti nemici », 


Le corazzate adunque presentano inconvenienti gravi. 
Ma affrettiamoci a dire che presentano altresì qualità 
militari d'una grande importanza. 

Una corazzata sta indubbiamente ‘al fuoco delle più 
grosse artiglierie per lungo tempo. È questa la con- 
dizione sine qua non per cui la marina da guerra può 
rendere de’ servigi. Una corazzata, se ben manovrata, 
può sostenere le più accanite lotte e gli attacchi i più 
violenti senza quasi avere a risentirne. 

Nello scontro del Merrimae col Monitor, questo, se- 
condo il rapporto dell'ingegnere Stimmer, fu toccato 
da 22 proietti tra oblunghi da 16,30 e sferici da 27,00 
senza risentirne alcun danno di entità. Nell’attacco del 
7 aprile, sopra ricordato, il comandante Ammen del 
Patapsco monitor federale, riferisce che il suo legno 
fu colpito da #7 proiettili, senza risentirne gran danno. 
In questo stesso attacco il Monteuck, anch'esso monitor 
federale, colpito da 114 proietti di grosso calibro, con- 
tinuò le operazioni della guerra senza aver bisogno di 
entrare in bacino; e de' 29 suoi compagni un solo af- 
fondò, il Koekuk, ma la sua corazza era appena di 10 
centimetri; gli altri furono più o meno toccati tutti, 
solo 6 obbligati al silenzio. 

Con una flotta in legno l'operazione de’ federali sa- 
rebbe stata semplicemente impossibile, ovvero la riuscita 
sarebbe costata oltrè la metà della flotta; con le co- 
razzate invece s'è fatto un sacrificio d'uomini e di 
materiale relativamente di poca importanza; ecco la 
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ragione per la quale, non ostante i difetti gravi e varii 
inerenti ai legni corazzati, ogni giorno ne cresce il 
numero. 

Nè si deve tacere che i monitors da alcuni special- 
mente condannati, per mancanza di qualità nautiche, 
a non uscire dal porto ed allontanarsi per più di qualche 
lega con mare calmo, pena il naufragio per sommer- 
sione, i monitors dettero delle prove assai soddisfacenti 
di navigabilità. Il Monadnok ed il Miantonomok, ame- 
ricani, nel 4865 traversarono l'Atlantico ed il Pacifico, 
visitarono molti porti d'Europa e tornarono felicemente 
a San Francisco. I venti e le tempeste furono da essi 
sfidati e vinti. L' ammiraglio Goldsborough, che co- 
mandava la flotta di cui quei due legni eran parte, 
ne fa i più grandi elogi, e l'ammiraglio russo Papoff, 
che fece la traversata da Brest a Cherbourg sul Mian- 
tonomok ‘con mare grossissimo, restò ammirato del 
modo di comportarsi del legno. L'ammiraglio Porter, 
in altra occasione, scrisse al segretario della marina 
che tre monitors, sorpresi dalla tempesta, si compor- 
farono magnificamente, mentre due legni incrociatori 
furono obbligati a prendere il largo. 

In Europa su ciò si pensa un po’ diversamente, e si 
è ovviato ad alcuni inconvenienti in modo veramente 
poco soddisfacente per la finanza degli Stati, ma egre- 
giamente nel senso militare marino. L'Inghilterra ha 
costruito tre flotte delle quali ognuna ha sviluppato al 
grado più eminente una delle qualità essenziali per 
l'attacco o per la difesa 0 per la guardia in crociera. 
La prima è delle corazzate di lungo corso con albe- 
ratura per servirsene in ogni circostanza a vela oda 
vapore stando in mare ‘per lungo tempo; la sua co- 
Struzione non è delle piùsolide. L'altra di lungo corso 
senza alberatura; è più solida della prima, ma non 
può tenere il mare per lungo tempo abbisognando di 
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carbone in un periodo di pochi giorni. La terza infine 
è per la difesa delle coste; ha poche qualità nau- 
tiche, pochissimo carbone, ma in compenso è. soli 
dissima. 

Non si può dire fino a qual punto convenga alla 
finanza d'uno Stato la costruzione di tre specie di flotte, 
ma l'Inghilterra ha inaugurato il sistema, e nessun 
dubbio che altri non creda di doverla seguire. 


II 


Accennando ai pregi e difetti delle corazzate con 
una serie di fatti non si è detto parola del cannone 
che purrappresentalaragion prima per cui l’arte navale 
è in affanno. da 

L'arte del fabbricar cannoni è più chiara e limitata 
che quella di costruire corazzate, ha dippiù sull'arte 
navale una superiorità di mezzi relativamente facili e 
pronti per assicurarsi con esperienze preliminari il 
valore reale d'un concetto tradotto in pratica. Studia 
‘un cannone, costruirlo, sperimentarlo, correggerlo, ab- 
bandonarlo occorrendo, è cosa piana e spiccia, mentre 
non si può studiare, costruire, sperimentare una nave, 
correggerla, abbandonarla. A ciò fare occorrerebbero 
degli anni e dei milioni moltissimi e più ancora la 
condizione che in quel tempo non si costruiscano cru 
noni più potenti o artiglierie altrimenti efficaci. In ciò 
risiede principalmente il segreto del vantaggio che 
il cannone mantiene sulla corazzata. SI 

Nonpertanto. l’arte di costrurne non È sicura di sè e 
per procedere fino al punto in cui trovasi penò an- 
ch'essa. 

Anno xvili, VoL. ul. 
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Obbligata dall’apparire delle corazzate a svilupparsi 
improvvisamente, per poco parve che fosse vinta e non 
dovesse rispondere; invece ben presto trionfò e d'allora 
in poi obbligò a sua volta l’arte navale a. sforzi in- 
cessanti e molteplici per non soccombere; Oggi non vi 
è corazzata che non possa avere il fianco passato da 
parte a parte da un proiettile; all'indomani non è però 
certo che le condizioni resteranno invariate se non 
invertite. Che anzi, se i cannoni oggidì esistenti fossero 
l’ultimo portato dell’arte, non si dovrà stupire che tr 
qualche anno una corazzata veramente invuinerabile 
corresse per le rade @ per i porti sfidando le più po- 
tenti batterie. 

4l signor Chalmer, or fa qualche anno, credeva di poter 
arrivare a risultato di simil genere con un sistema di 
corazzatura di sua invenzione. In allora il proietto 
Palliserera.il più terribile ed. egli lo sfidò proponendo 
all’inventore, maggiore Palliser, che le spese dei re- 
lativi esperimenti fossero pagate dal vinto. Si trattava 
approssimativamente di 50 a 60,000 lire; il bersaglio 
doveva avere piastre di soli 426 millimetri, Non so se 
la sfida fuaccettata, ma è noto che.il bersaglio Chalmer 
di 426 millimetri appunto fu forato da un cannone 
di 26,67 negli esperimenti a Shoeburyness. 

Tornando al cannone, si deve riconoscere chela sua 
storia ebbe: dei momenti d’affanno e che il. suo. av- 
venire non è sereno e glorioso in modo: certo. Ecco 
in proposito alcuni appunti. 

La marina godeva d’una certa sicurezza prima che 
il generale Paixhans trovasse modo d’incendiare le più 
potenti navi col mezzo del cannone-a bomba. Dopo 
di che il cannone per 30 anni circa ebbe la prepon- 
deranza. 

Si studiava dappertutto il modo di costruire grosse 
artiglierie, dare al proiegtile ina maggior potenza, al 
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tiro maggior esattezza; ma negli studi vi era la calma 
di chi si occupa per abitudine più che per necessità. 
In questo periodo furono fusi i primi cannoni rigati 
da Monligny, dal'general Cavalli quei cannoni che inau- 
gurarono il rivolgimento dell'artiglieria nel quale oggi 
ancora ci troviamo. Già prima, circa il 1830, il'pro- 
fessore Barlow di New-York pubblicava la sua teoria delle 
tensioni decrescenti e 30 anni dopo avevano luogo gli 
esperimenti di Londgridge; Blakely, Robinson, ecc., e si 
costruirono su quel principio i primi cannoni cerchiati, 
quasi contemporaneamente meglio studiati, elevati a 
sistema proprio e fabbricati da Armstrong e Withworth. 

Nota la legge della tensione del metallo nel corpo 
del cannone al momento dello sparo, furono costrutte 
bocche da fuoco ron. cerchi ad elasticità variabile si- 
stema Palliser, Parson, Blakely, ecc. Infine Rodman 
ottenne cannoni a tensione iniziale cangiando il sì 
stema di fusione fino allora in uso, raffreddandoli 
cioè dall'interno all’esterno mediante corrente d'acqua 
fredda. 

La battaglia di Magenta in cui furono con successo 
impiegati i primi pezzi rigati; poco dopo, l'apparizione 
della &loire con corazze quali nessun cannone fino 
allora in uso avea forza di danneggiare seriamente, e 
la guerra d'America dettero un impulso incredibile al- 
l'applicazione dei principi enunciati, e cannoni d'una 
precisione e potenza neppul' pettatà furono costrutti 
a migliaia d'ogni specie e calibro per conto di tutte 
le nazioni del mondo. 

Intanto le imperfezioni studiate allo. scopo di cor- 
reggerlenei vecchi cannoni sparirono momentaneamente 
per l'applicazione dei nuovi principii, ma dopo di allora, 
ogni volta che una corazza guadagna un centimetro 0 
due di spessore e l'arte navale perviene ad attaccarla ai 
fianchi di una nave, le diflicolià d'un tempo si ripre- 
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sentano nella costruzione dei cannoni, accompagnate 
da altre forse più serie ed imbarazzanti. 

Infatti, nonostante i successi oltre un dato limite in- 
sperati, ottenuti con l'applicazione dei principii della 
tensione iniziale e dell’elasticità variabile, e nonostante 
l'enorme somma di perfezionamenti arrecati nel trat- 
tamento dei metalli, il peso, il calibro dei cannoni, 
la loro carica crescono ogni dì e con essi una quantità 
di problemi va complicandosi sempre più. 

Vi sono cannoni di 0%,50 d'anima per lanciare pro- 
ietti di 457 chilogrammi con carica di 53,06 chilo- 
grammi; pesano 45,049 chilogrammi e con *l’affusto 
59,607 chilogrammi. 

Di questi mostri la Russia ne fece le prove a Perm e 
li adottò. L'America ne costruisce in via normale an- 
cora di più pesanti, per esempio, uno da 0",508 e 
del peso di 52,225 chilogrammi oltre i tanti bahIgreen di 
48,300 chilogrammi. La Prussia ha cannoni da 10" pollici 
(30,5.c.) pesanti 36,600 chilogrammi con aflusti del peso 
di 25,500 da un pezzo, ma pare studiato ed adottato 
il modello monstre che figurava all'esposizione uni 
versale a Parigi nel 1867, modello da 41" pollici (33,5 
cent.) pesante 57,850 chilogrammi oltre l’affusto di 
34,000 chilogrammi, cioè in tutto 91,850 chilogrammil 

Si capisce che cannoni di questa sorta hanno proietti 
tra 300 e 400 chilogrammi, l’ultimo di 480, e le ca- 
riche di 40 a 60 chilogrammi. 

La sicurezza che Thierry, senza conoscere il prin- 
cipio delle tensioni, cercava nella cerchiatura, spesso 
non è neanche ottenuta, poichè tutte le specie di can- 
noni costrutti fin qui hanno dato. il loro contingente 
di scoppii e di vittime. Scoppiarono gli Armstrong, ab- 
benché il signor Williams avesse asserito che nessuno 
su 3000 costrutti era scoppiato voleva dire, scoppiato 
proiettando frammenti; infatti gli Armstrong si scon- 
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-quassano, è il pregio del loro principio di costruzione; 
scoppiarono i Krupp, scoppiarono i Dahlgren, i Bla- 
kely, i Porrott, i Bessemer, ecc. Rita, 

Nelle artiglierie colossali d'oggi la semplicità degli 
atcessovii d'un tempo è sparita. Peravere un'idea delle 
cose d'oggi rispetto a quelle di soli 20 anni addietro 
basta ricordare. che un tempo la braga occorreva ap- 
pena a bordo delle navi, oggi oltre la braga vi sono 
freni complicàti, e in terra non si può a meno che 
usare il freno, sia poi l'idraulico, sia quello di Schou- 
‘mann o d'altri, è sempre un elemento di diflicoltà. Così 
gli affusti semplici su sott’affusti son divenute mac- 
chine complicate con ingranaggi ed eccentrici. Ciò non 
basta; si sente d'essere esposti, e Moncrieff, Schoumann, 
Heathorn, Vavasseur, Menère ed altri costruiscono af 
fusti a rotazione, afl'usti idraulici, eccentrici, giranti 
intorno alla bocca. 

La manovra diviene lenta, e Stewens poi M. Eade 
fabbricano afl'usti a vapore; vale a dire vi adattano una 
macchina a vapore, mediante la quale il pezzo va e 
viene d’in batteria, si pulisce, si carica, si spara e 
s'impedisce il principale inconveniente del tiro rapido, 
il riscaldamento, facendo passare nell'anima l’acqua 
fredda. 

Ricordo alcune cose principalissime, ognuna per se 
stessa complessa al punto che a spiegarla occorre- 
‘rebbero volumi, ma basta indicarle per sommi capi 
e riavvicinarle perrendere un'idea approssimativa delle 
difficoltà che circondano la fabbricazione ed il servizio 
attuale del cannone, più ancora, il suo progresso. 

‘Tralascio di dire del modo di caricare se dalla bocca 
ovvero dalla culatta, della rigatura, della forma del 
proiettile, della sua veste, ece., tutte questioni risolte, 
ma in modo diverso da un paese all’altro, dappertutto 
in modo che non è appieno soddisfacente sotto qual- 
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siasi punto di vista, questioni nuove ed ‘ardue da ri- 
solvere per una nuova bocca da fuoco; rimane; cosa 
essenzialissima e buia quanto mai, la polvere, cioè 
la sua fabbricazione per avere una combustione più 
o meno lenta, con una forza grandissima innocua alla 
bocca da fuoco. 

Dai Chinesi e dagli Indiani che, dicono, conosces- 
sero la polvere, al frate Schwartz, e fino a pochi anni 
fa, i tre elementi nitro, carbone e zolfo éntravano nella 
fabbricazione della polvere poco su poco giù nelle 
stesse proporzioni per tutti gli Stati; il granello si fa- 
ceva piccolissimo, rotondo od angoloso. 

Con le nuove artiglierie tutto fu rimesso allo studio, 
e specialmente la forma e le dimensioni del grano. 
Chi è un poco addentro nelle cose conosce almeno 
venti specie di polvere, ed è persuaso che la buona, 
veramente buona sotto tutti i rapporti, è ancor quella 
da trovare; il numero de’ tentativi fatti, e quelli che 
si proseguono ne sono la prova manifesta. 


Dopo tutto però, vi sono diversi cannoni capaci di 
forare corazzate a 500 a 1000 metri, e per precisare 
ecco alcuni nomi e numeri. 

Il Krupp da 23,5 centimetri negli ultimi esperimenti di 
Berlino forò corazze di 20 centimetri a 1300 passi (975 
metri); corazze di 30,00 furono forate dal Krupp di 28 
centimetri. 

Negli esperimenti seguiti nel 1864 e riferiti dal ca- 
pitano Noble dell'artiglieria inglese, un cannone in 
ferro fucinato da 33,02 con 50,00 chilogrammi di pol- 
vere e proiettile massiccio in acciaio, a distanza. di 
640" forò il bersaglio che rappresentava. l'Hercules 
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(28,7 centimetri di ferro e 1%,02 di quercia) al se- 
condo colpo. 

Gol cannone da 25 centimetri della marina italiana 
si forano corazze di 45 centimetri a 1000 fino a 1500 
e con quel da 20 alle stesse distanze si forano co- 
razze di 42 0 13 centimetri; col cannone da 16 queste 
piastre si forano a 200 metri. 

Nelle esperienze di Shoeburyness del 1868 riferite da 
A. Nicaise sul sistema di corazzatura del forte PIy- 
mouth tre piastre da 8” pollici sovrapposte, ossia 
02,381 furono traforate colpo per colpo con l'Arm- 
strong da 42% pollici alla distanza di 914 e perfino il 
cannone da 10” pollici Armstrong le trapassò. 

Il signor Xavier Raymond nella Revue des deua 
mondes 1864 dice che la Marie Jeanne, win cannone 
da 30 libbre, forava piastre da 42 centimetri a 1000 
metri; lo ricordo perchè quel buon signore era tanto 
contento che predicava di non andar più in là a cer- 
care artiglierie più potenti, la corazzata essendo vinta. 

Il cannone da 24 centimetri della marina francese 
fora piastre di 15 centimetri a 1200 metri. 

E finalmente il cannone o meglio cannoncino Ferris 
esposto a Parigi nel 1867, del calibro di 3 centimetri 
solamente, con carica di chilogrammi 0,750 ed un 
proiettile d’acciaio di chilogrammi 15,00, a Vincennes 
nel ‘1868 traforò piastre di 7 centimetri colpo per colpo 
a 30 metri. 

Oltre di ciò un Arnistrong sperimetitato nel 1871 
(lo stesso, pnre, che nel 1868 forò per ‘38 centimetri 
di ferro) del peso di 85 tonnellate e del calibro‘di 0,305 
centimetri a 12000 metri circa perforò piastre di 30 
centimetri, risultato prodigioso se si guarda la di- 
stanza. 

Pare quasi di forar enrtal Ma è ferro davvero e legno 
di quercia fortissimo. Wè da osservare soltanto che ciò 
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è accaduto nei poligoni e potrebb'essere diversamentéin 
un combattimento, specialmentesesiguarda alle distanze 
Nei poligoni le distanze sono di 100 0 200 nen 
circa e al massimo, perché se si volessero muovere i 
bersagli 0 i pezzi ad ogni esperienza o si volesse aver 
tanti bersagli quante distanze, ci andrebbe 0 moltissimo 
tempo od almeno molta spesa. Si riduce perciò la 
carica di fazione del pezzo per avere nel proiettile alla 
distanza a cui trovasi il bersaglio, quella forza viva 
che avrebbe alla distanza a cui s'intende eseguire l’e- 
sperienza, e si vedono così gli effetti del proiettile a 
grande distanza. n 
Con tal metodo sono stati ottenuti quasi tutti gli 
effetti dei colpi alle supposte grandi distanze di 1000 
1200, 1500, 2000 metri innanzi trascritte. Alcuna Wola 
si tralascia pure l'esperimento con la carica ridotta è 
si è paghi del solo calcolo. L’induzione potrebbe non 
essere ritenuta soddisfacente da qualcuno, ma pochi 
esperimenti fatti realmente a ‘grandi distanze l'hanno 
confermata. D'altronde vari fatti di guerra non la- 
sciano il menomo dubbio di poter forare corazze anche 
a distanze considerevoli, per esempio, a 1000 ee più 
metri. Nell’attacco del forte Sumter i confederati i 
gravano proiettili di 60 centimetri d'altezza e trafo- 
lavano piastre di 15 centimetri oltre 4000 metri, di- 
stanza a cuii federali sitenevano con le loro corazzate 
pe non esporsi a fuochi convergenti troppo Fun 
È vero che relativamente al numero dei proietti lanciati 
dal forte, e che colpirono i 29 legni Nolananoos li 
effetti di perforamento furono minimi, poichè, s'è eo 
innanzi, 6 bastimenti furono danneggiati da does ri- 
tirare dal combattimento e tra questi solo alcuni per 
aver avuto la corazza forata ma ciò devesi alla tattica 


dell'attacco, non all'insuffici 
a nsufficienza della potenz fo- 
rante nei proietti. pi ue 
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La tattica navale naturalmente interessata contro il 
cannone cercherà di neutralizzarne la potenza, espo- 
nendo le‘navi al fuoco d'una batteria a 1000 e più metri 
col fianco sotto l'angolo minimo ad esse possibile. Una 
nave esposta in tal modo sarà quasi cerla di non essere 
danneggiata da qualsiasi proiettile; s’aggiunga che nel 
calcolo delle cariche ridotte non si tiene conto del- 
l'inclinazione che un proiettile a grande distanza dalla 
bocca da fuoco piglia con la propria traiettoria e meno 
ancora dell'angolo sotto cui la traiettoria stessa in- 
contra la corazza; si consideri che questi dati essen- 
ziali sono tanto più influenti quanto più grande è la 
distanza da cui si tira e si conchiuderà che una co- 
razzata può passare anche una giornata sotto il fuoco 
diretto d'una batteria senza che vi sia modo di for- 
zarla ad allontanarsi, e può essere colpita da 400 pro- 
ietti tutti capaci di passarla da parte a parte senza 
che un solo al momento dell'urto si trovi in tutte le 
condizioni d'efficacia volute per il perforamento. 

Fino ad un certo punto per le navi la tattica di pre- 
sentare il proprio fianco a distanze considerevoli, e sotto 
un angolo capace di neutralizzare la potenza distrut- 
trice dei colpi nemici, può valere anche in mare contro 
altre navi. Lo diranno i marini. L’artigliere intanto non 
può essere indifferente pensando al caso di tanta forza 
concentrata in un pezzo d’acciaio o ghisa quale un 
proiettile, neutralizzata per un ripiego che natural- 
mente nessuna corazzata trascurerà e gli arsenali e i 
porti, le città spesso saranno esposte alle bombe ne- 
miche quasi come se le batterie della difesa non esi- 
stessero. L’artigliere deve provvedere a che il vantaggio 
dei cannoni non rimanga in pura teoria o limitato alla 

pratica poco soddisfacente dei poligoni. 
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IN. 


A completare il cenno dato delle questioni circa i 
cannoni e: le corazzate non saranno inutili alcune note 
su ciò che ‘costruttori ed artiglieri tentano, deside- 
rano, sperano per avvantaggiare quelli le navi, questi 
le artiglierie. 

È Si può ben intendere che in questo campo delle 
idee ve ne sono molte, ma qui saranno ricordate quelle 
più salienti o che ebbero un principio d'attuazione in 
Via d'esperienza 0 d’uso pratico. 

È Nel rapporto del contrammiraglio Goldsborough citato 
innanzi in data di febbraio 1864 è detto che, se qualche 
vantaggio potrà ottenersi dalle corazze non potrà essere 
che riparandone le sole parti vitali delle navi, e s'in= 
tende, che, neanche in questo caso per quelle patti 
pottebb'essere quistione d'invulnerabilità assoluta. In 
questo senso, riparando cioè alcune parti, si propone 
d'esporre il resto 0 di nasconderlo sotl’acqua. 

Il signor Reed, un tempo costruttore in capo della 
marina inglese, voleva bastimenti veloci d'un sistema 
intermedio tra l'americano ‘ed il ‘coles esclusivamente 
a vapore con 50 «centimetri di corazze. 

Il signor Bourne all'istituto degl'ingegneri di Londra 
nel 1867 spiegava la costruzione di ‘un monitor che 
avrebbe dovuto portare ‘corazze di 0%45 ‘su cuscino 
di 49,24, e torri di 0%,60 di ferro. 

In America pare sieno arrivati effettivamente allo 
spessore di 0",400 di ferro per le:corazze nelle ultime 
costruzioni, e qui da noi si parlò, è poco tempo, di 
quattro nuove navi con corazze di 0%; 
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Questi spessori di murate in ferro e legno, per ora 
oltre il bisogno, sembrano possibili solo perchè indi 
vidualità di una competenza a buon dritto inconte- 
stabile ed incontestata l’assicurano, ma veramente le 
piastre di 02,50 a 09,60 fhon furono finora fuse che 
per saggio, poco felicemente riuscite, e per conse- 
guenza non furono attaccate ad alcun legno, il quale 
perciò non ha potuto nè essere costrutto con quelle 
viste, nè n°vigare; e per vero dalla fusione d'una co- 
razza di 50 a 60 centimetri a far navigare il legno che 
ne fosse coperto la via sarebbe tutt'altro che breve e fa- 
cile, forse alle stesse sommità che ne hanno il concetto. 

Il signor Hyde propone bastimenti a deviazione, cioè 
bastimenti con le parti esterne inclinate a non meno 
di 22°, sotto il qual angolo egli crede che nessun pro- 
iettile avrebbe effetto ed i colpi d’ariete sarebbero più 
dannosi all’attaccante che al bastimento a deviazione 
attaccato. Nessun esperimento ebbe luogo con modelli 
di qualche grandezza rappresentanti il tipo singolare 
di queste costruzioni. 

I! signor Elder propose navi circolari delle quali 
alcuni :modelli sperimentati dettero buoni risultati. 
Nel 1871 se ne costruivano alcune di queste navi cir- 
colari per la flotta russa di metri 27,43. di diametro 
con. corazze di 30 centimetri. Nel porto di Cronstadt 
intanto il modello in grande di metri 7,34 faceva ec- 
cellenti prove. Lo scopo principale di queste costru- 
zioni è quello di poter accrescere lo spessore della co- 
razza senza pregiudizio delle qualità nautiche della 
nave. Non si sa se le prove delle costrutte in grande 
risposero all’aspettazione. 

Il capitano Iweedie propone di levare qualsiasi coraz- 
zatura € sostituirvi una vélta di ferro sotto «la linea 
d’acqua per proteggere le macchine, dividere il resto 
del bastimento in compartimenti stagni. 
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Nel rapporto della commissione inglese del luglio 
1864, nominata per riferire sulle qualità, difetti per- 
fezionamenti, ecc., riguardanti le corazzate, indire si 
propone di costruirne con corazze sempre più spesse, 
si cerca di dare un indiriZzo agli studi nel Sofiso di 
trovare una zattera con una torre di ferro, zattera co- 
strutta con piccoli compartimenti stagni i quercia, 
teak 0 ferro, ovvero anche una zattera tutta di sughero. 

Finalmente non mancano autorità in materia le 
quali domandano l'abbandono totale delle corazze e 
la costruzione di piccolegnavi velocissime solide 
molto, con sperone avanti e dietro, armate di uno 0 
due pezzi potentissimi. Anzi alcuni saggi in piccolo, 
come prima traduzione in pratica dell'enunciata iana 
ebbero luogo presso tutte le potenze senza dirselo a 
quasi. all'insaputa; tanto è vero che per tutte sono 
— le circostanze, i desiderii, le necessità e gli 

Una derivazione di cotesta idea sono le cannoniere 
costrutte dall'Inghilterra in numero rilevante e dalle 
altre potenze per saggio sul tipo Stauneh ovvero Ren- 
dalls. Questa cannoniera è in legno, armata d’un solo 

cannone, il quale con la' sua piattoforma trovasi ‘al 
6 della stiva e quand’occorre sale e spara nia 
DELI E 
dà oltre 8 nodi di dalai sn 


Veniamo ai cannoni. 

ci 5 i 
S sono per ì cannoni proposte forse più numerose 
che per le corazzate, ma sono meno discordanti di- 
vergenti o salienti che dir si voglia. È più chiara la 
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via tracciata allo studio della potenza del cannone, cioè 
dico: .è meno oscura. 

Il sig. Armstrong tra i primi, in nome della com- 
pagnia d'Elswick nel 4874, innanzi ad una commissione 
dell'ammiragliato inglese, si dichiarò pronto ad accettare 
commissioni per cannoni di 14” poll. (35 cent.) capaci 
di trapassare corazze di qualsiasi spessore fino a 02,50 
su cuscino di 0",30. 

Il sig. Whitworth nella stessa occasione s'offriva di 
costrurre cannoni di 14° poll.(28 cent.) per forar corazze 
di 02,40 a 94" di distanza, ed un cannone di 13 poll. 
(0©,33) per forar corazze di 01,60. 

Queste due potenti macchine da guerra sarebbero 
ottenute semplicemente perfezionando il sistema d'ac- 
censione della carica in cannoni naturalmente più ro- 
busti degli attuali. 

Ma non è solo l'accensione che si studia per meglio 
utilizzare la stragrande tensione de’gas nella combu- 
stione della polvere, tensione sempre in eccesso al 
L'effetto utile finora ricavato, e dannosa alla durata 
delle artiglierie, incomoda per le maggiori dimensioni 
che richiede in esse ed in tutti gli accessorì, affusti, 

S paiuoli, ecc.; si studiano al fine stesso (si è detto in- 
nanzi) la proporzione de’ componenti della polvere, la 
forma del grano, la sua grossezza, la sua densità, 
nonchè la forma, la grandezza e la densità della carica. 

1l principio delle tensioni iniziali, applicato con la 
cerchiatura con i tubi o col sistema di fusione Ro- 
dmann, è studiato ancora, ed il cannone Wiard è un 
tentativo di perfezionamento di una sorprendente ori- 
ginalità. S'immagini un cannone messo in un gran 
tubo ‘ed a questo unito per mezzo di tante coste ri- 
curve; una sezione normale all’asse ha la figura d’una 
robusta ruota di carro con le razze ricurve. Il cannone 
si fonde col sistema Rodmann ed il sig. Wiard crede 
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che con quella forma i difetti del sistema saranno evi- 
{ati e si potranno costruire con poca Spesa artiglierie 
di gran potenza. 

La spesa è una delle difficoltà più gravi, senza di 
che sarebbero stati continuati gli esperimenti del can- 
none Londgridge in filo di ferro e cilindri di bronzò, 
sistema che accresce enormemente la resistenza delle 
pareti dell’anima. 

Narrare tutti gli esperimenti e tentativi sarebbe lungo. 
Basti dire che vi è stato perfino un cannone acceleratore 
Lymann, cannone condue 0 quattro appendiciin ognuna 
delle quali una carica; un pezzo dunque ne avrebbe 
avulo: tre, cinque o più da far esplodere successiva 
menle a misura che il proietto percorrendo l'anima 
le avesse oltrepassate; si mirava in tal modo ad: ac 
crescere il volume di gas dietro al proiettile man mano 
che esso. veniva ad allontanarsi dal-fondo dell'anima 
per dargli un acceleramentoconsiderevole di moto e 
quindi una grande velocità iniziale. Questo strano can- 
nonè, prodotto di strana applicazione di prineipî fisici 
e meccanici, non pare che possa dare risultati degni 
di discussione; anzi pare che non ne abbia dati di 
alcuna sorta. $ 
 Gioverà ricordare per ultimo che si studia di can- 
giare il metallo per la fabbricazione de'cannoni. H 
ferro, l'acciaio, la ghisa non soddisfano pienamente a 
tutte le condizioni volute per una bocca da fuoco, perciò 
si cerca, si studia altro con perseveranza che un dì o 
l’altro non mancherà d'essere coronata di successo. 
Intanto il bronzo d'alluminio che si fece subito dopo 
la scoperta di quest’ultimo metallo fu saggiato ed ab- 
bandonato, abbenchè fosse tenacissimo e durissimo 
più che lo stesso acciaio, ma costava anche molto. 
Lo sterro, lega di ferro, rame, zinco e stagno, inventato 
dal barone Rosthorn di Vienna, lega tenace due. volte 
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più del bronzo e due volte più a buon mercato, per un 
momento fece sperare grandi cose, ma la gran quantità 
di zinco è causa di deterioramento rapido per l'alta 
temperatura dei gas, onde i vantaggi spariscono. Oggi 
si sperimenta in qualche parte il bronzo fosforoso, lega 
d’invenzione dei sigg. Montefiore e Levi del Belgio. I ri- 
sultati non corrispondono a quelli ottenuti dagli autori. 

Fra i tentativi fatti per accrescer potenza al cannone, 
quelli per giungeryi mediante modificazioni della carica 
cioè della sua forma, del suo granello, della sua densità, 
della sua accensione, hanno sugli altri il vantaggio 
enorme di mirare ad un perfezionamento radicale e 
semplice per cui un successo, anche lieve, avrebbe 
un'applicazione immediata. e: sarebbe base' a sempli- 
ficazioni e progressi d’un gran valore. Per specificare 
dirò: che un perfezionamento nella carica potrà per- 
mettere di iitilizzare ancora tutte le artiglierie esistenti, 
mentre la sostituzione d'un metallo più tenace e più 
duro al ferro; all'acciaio, al bronzo nella fabbricazione 
delîe artiglierie, un semplice perfezionamento nella 
stessa fabbricazione, portano per prima condizione di 
profitto il rimpiazzo di tutto il materiale esistente, 
dippiù: un perfezionamento nelle carica sarà sempre 
a vantaggio della durata e-della semplicità. delle arti 
glierie, onde, se pur si dovesserorifare; costeranno meno 
e dureranno dippiù. Infine par chiaro che non sarà 
coll’opporvisi agli inconvenienti prodotti dalla polvere 
che si otterranno i maggiori vantaggi, sibbene facendo 
in modo che non abbiano luogo. Da questo punto di 
vista il principio dell'acceleratore Lymann'è agli altri 
superiore di tanto per quanto la sua prima applica- 
zione con le cariche multiple è infelice. 

(Continua). 


G. Cassora 
Capitano d'artiglieria. 
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L'armaa fuoco di lunga portata e precisione pei reg- 
gimenti di cavalleria leggera è oramai per noi fatto 
compiuto, ed è a ritenersi che fra poco tempo i reg- 
gimenti nostri di cavalleria dall'14° al 20° saranno ar- 
mati di moschetto a retrocarica. 

L'esperienza delle ultime guerre combattute colla 
fanteria armata di fucili a retrocarica ha convinto 
anche i più restii ad ammetterlo, che l'impiego della 
cavalleria in grosse masse, sia pur questa valente ed 
animata da vero spirito cavalleresco, non è più in grado 
direndere colla frequenza d’una volta quei servizi, né 
condurre a quei grandi risultati che prima del fucile 
a retrocarica influivano spesso anche sull’esito d'una 
giornata campale. 

Basta un rapido sguardo all’ultima guerra gigan- 
tesca combattuta in Europa fra due grandi potenze 
con grandi masse di cavalleria per dedurne una prova 
luminosa, incontestabile. ? 

Non mancarono certamente anche nell'ultima cam- 
pagna singoli fatti di brigate, reggimenti e squadroni 
a dar prova dell’eroismo di quest'arma sempre pronta, 
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anche in condizioni assai svantaggiose, a spiegare il 
suo valore; noi la vediamo in falti soccorrere tante 
volte con vantaggio la fanteria e contribuire con essa 
a favorevoli risultati. Tuttavia le sue perdite nel com- 
battere in massa furono quasi ogni volta così straordi- 
narie e i suoi sacrifici furono così enormi, che è ben 
naturale il credere che anche in mano del più ardito 
condottiero, si presenteranno scarse nelle future guerre 
le occasioni, per slanciarla in massa colla speranza di 
successi equivalenti al sacrificio. 

Ma se la cavalleria ha perduto di valore nel com- 
battimento in grandi masse contro la fanteria, essa ne 
ha però acquistato altrettanto in tutti quegli altri ser- 
vizi che la nuova tattica e strategia della guerra le 
hanno‘affidato con importanza tante volte decisiva sull’e- 
sito di una giornata; però questi servizi divenuti quasi 
suo impiego principale reclamarono una modificazione 
nel suo ‘armamento , ed ecco il perchè noi vediamo 
dovunque la cavalleria armata su larga scala di fucile 
a retrocarica a lunga portata. 

«Essendo compito precipuo di questo breve lavoro 
lo esaminare come debbasi approfittare del nuovo 
armamento della cavalleria per ritrarne i maggiori van- 
taggi senza intaccare lo spirito dell'arma, io non mi 
dilungherò con una enumerazione di fatti relativi alla 
sua convenienza, quistione questa che noi dobbiamo 
ritenere già risoluta e dalla ragione e dai fatti; ma con 
un rapido sguardo all'impiego principale che in oggi 
spetta alla cavalleria , ‘e studiando in esso i relativi 
bisogni dell'arma, accennerò di volo alla necessità del 
nuovo suo armamento, e mi proverò in particolar modo 
a tracciare i confini del come e del quando dovrà ser- 
wire in guerra il moschetto a retrocarica, a tracciare 
le norme direttive per l'istruzione da impartirsi al sol- 
dato relativamente a quest'arma, ed a combattere per 
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conseguenza il pregiwlizio che il nuovo armamento 
della cavalleria possa intaccarne lo spirito ed il valore 
speciale come arma a cavallo. 


L'impiego della cavalleria in avanscoperta è tra ì 
servizi allidati in modo speciale a quest'arma uno dei 
più importanti e senza dubbio quello che meglio ai 
ogni allro presenta tutte le contingenze in cui essa 
può trovarsi nelle svariate operazioni secondarie della 
guerra a lei particolarmente aflidate ; basterà quiudi 
un breve cenno sulla natura di questo servizio, per 
formarsi un criterio della necessità del suo nuovo ar- 
mamento e del modo e dei limiti di usare dell'arma 
a fuoco di lunga portata e precisione. 

Per il servizio in avanscoperta, una frazione di ca- 
valleria è spinta ad una o più giornate avanti del 
corpo d’esercito allo scopo d'avvicinare in fronte ed 
in fianco il nemico, mettersi in contatto con esso, 
spiarne ogni mossa ed ogni intendimento per infor- 
marne in tempo il comandante del corpo d'esercito 
per le opportune disposizioni. pinta 

Questa frazione di cavalleria, divisa in riparti più 
o meno grandi, deve necessariamente trovarsi isolata, 
abbandonata a se stessa, lontana da ogni soccorso e 
costretta a vivere d'una vita sua propria per l'offesa 
e per la difesa, ed è per conseguenza incapace di 
adempiere il suo manilato ove non sia fornita dei mezzi 
necessari per provvedere da sola a tutti i bisogni della 
piccola guerra. È ben vero che scopo suo principale 
in questo servizio non deve essere quello di combat- 
tere, bensì di spiare e riferire, ma è pur facile anche 
il prevedere che, usando il nemico della stessa nostra 
tattica, noi dovremo ben sovente forzare col combatti- 
mento la rete di cui ess coperto, e se sprov= 
visti di un'arma a fuoco di lunga portata, è pur anche 
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facile il prevederne che spesse volte né lo spirito, nè 
la tattica puramente offensiva della cavalleria, potranno 
bastare per raggiungere lo scopo prefisso. 

Quante volte un ponte, una strada incassata, uno 
stretto qualunque guardato da pochi fanti o cavalieri 
appiedati con arma di lunga portata e precisione, non 
varranno abarrare la strada anche ad una considerevole 
colonna di cavalleria, quando questa non possa con- 
trobattere l'offesa ? 

L'occupazione e la difesa di una posizione il cui 
possesso anche momentaneo potrebbe recare grandi 
vantaggi, quante volte non potrà effettuarsi dalla ca- 
valleria se sprovvista d'arma a lunga portata? L'as- 
salto e la difesa di un convoglio, i guasti o la difesa 
di una linea ferroviaria, le ricoguizioni in terreni inae- 
cessibili alla cavalleria, quante volte non potranno 
riescire, per mancanza d'una forza a piedi che armata 
di moschetto socvorra e sostenga l’azione della ca- 
valleria? î 

Egli era adunque indispensabile modificare con un 
moschetto a retrocarica di lunga portata la potenza 
puramente offensiva dell'arma di cavalleria; era indi- 
spensabile metterla in condizione di poter superare in 
caso di bisogno tutte quelle resistenze, anche minime 
in se stesse, ma che pure diventano giganti, contro 
un'arma che non ha mezzi di superarle; era indispen- 
sabile di raddoppiarne la sua potenza per moltiplicare 
le occasioni di poter rendere anche oggi in guerra 
svariati ed importanti servizi. 
®Ma se dall'esame e dal carattere speciale delle com- 
binazioni, in cui può trovarsi la cavalleria in avan- 
scoperti, è facile scorgere la necessità del suo nuovo 
armamento, per le siesse considerazioni e pel sistema 
di frazionamento nei suoi servizi particolari è pur fa- 
cile vil prevedere che le forze destinate al momento 
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per combattere a piedi saranno sempre in così limitate 
proporzioni e con uno scopo di combattimento così 
individuale, che escludendo la necessità d’ogni ma- 
novra tattica, si dovrà cercare invece ogni loro van- 
tasgio nella giustezza del tito. 

Ecco che su questo apprezzamento di fatti positivi 
noi possiamo stabilire le norme ed i principii, che'a 
nostro credere: dovranno regolare e l'istruzione da im- 
partirsi al soldato di cavalleria relativamente al' nuovo 
moschetto, è l’uso pratico li quest'arma în guerra. 

Per quanto riguarda l'istruzione regolamentare da 
impartirsi al soldato, non dovrà certamente essere suo 
scopo quello di tendere a formare d’ogni cavaliere un 
fantaccino perfettamente istrutto ed esercitato come tale; 
ma limitandosi alle norme le più elementari pel com-” 
battimento ‘a piedi in ordine sparso, dovrà rivolgere 
invece ogni cura a formare d'ogni cavaliere un distinto 
tiratore. Basta che il comandante la truppa appiedata 
sappia scegliere con criterio il terreno opportuno pel 
combattimento, basta che sappia condurvii suoi cac- 
ciatori nel modo il più pronto e coperto, e basta che 
nel terreno stesso sappia approfittare dei migliori ap, 
postamenti per l’effetto dei tiri, che ogni manovra tat- 
tica sarà per noi esaurita. 

îla mi si permetta di ripeterlo, formare valenti tiratori 
ecco lo scopo quasi unico a cui dovrà tendere l’istru- 
zione per il moschetto ai cavalleggeri, e a cui dovranno 
mirare le nostre curè maggiori e dove dovremo spen- 
dere il tempo dedicato a questo speciale msegnamento . 
Piro a segno, ecco l'istruzione colla quale noi potrento 
vincere'facilmente in ogni cavaliere l’innata ripùgnanza 
a lasciar anche per poco il proprio cavallo, ecco l’i- 
struzione i cui frutti porteranno ‘il cavaliere a com- 
battere anche a piedi calmo è confidente nella propria 
valentia nel tiro , ecco la vera istruzione da’ cui*po- 
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tremo ritrarre tutti. i vantaggi del nuovo armamento 
del cavalleggero. 

; Per quanto poi riguarda l’uso pratico del. moschetto 
in guerra, siccome. Ja.cavalleria; anche. così armata, 
dovrà sempre. agire collo spirito. proprio dell'arma; 
senza che l'abuso di inutili combattimenti apiedi possa 
portare ritardi nelle operazioni a lei affidate, così èa 
ritenersi. che come; norma per la scelta. del tempo. e 
delle circostanze: per l’uso: suo più conveniente possa: 
valere il seguente, principio: « Ogniqualvolta unafra- 
« zione di cavalleria non può raggiungere o raggiunge 
« troppo malagevolmente lo scopo di una operazione 
« affidatale, perchè mancante del concorso di una data 
< forza di fanteria, allora. essa,facendo.appiedare un 
<« dato numero di cavalieri, crea al momento questa 
« forza sussidiaria, raddoppia con'essa la potenza della 
« sua azione ed agisce come scortata da fanteria »: 

Ma le molte volte per. quella avversione.istintiva nel- 
l’uomo a cambiare d’abitudini da lungo tempo con- 
tratte e che maggiormente si fa sentire sotto la divisa 
militare, per quello spirito lodevole di deferenza alla 
propria arma, per certe illusioni e falsi apprezzamenti 
di valori, che forse, hanno terminato il loro tempo; ed 
in particolar modo per quell’omaggio alla caratteristica 
propria d'ogni arma; basata ne’ suoi mezzi d'azione 
e nella sua tattica particolare, le molte volte, ripeto, 
la verità non si vede, o se pur si vede, ripugna e si 
orpella. 

Egli è perciò che non pochi di noi, giudicando super- 
ficialmente l'innovazione di cui si tratta, abbiamo pro- 
vato un. certo rincrescimento, una certa ripugnanza 
pel dubbio che questo nuovo armamento, questo com- 
battere a piedi della cavalleria dovesse intaccare. i 
principii della sua specialità basata n8Ila forza morale 
e materiale del cavallo, massimo fattore che la distingue 
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per energia, per decisione, per valore, per fiducia 
in se stessa. Ma questi nostri dubbi hanno poi ragione 
di sussistere? 

Se i principii che presso le altre nazioni hanno già 
risoluto la quistione del nuovo armamento della ca- 
valleria, e se i fatti in cui la cavalleria già armata di 
moschetto a retrocarica seppe rendere i più segnalati 
servizi, devono anche per noi dettare le norme per 
la pratica attuazione del nuovo armamento dei nosiri 
cavalleggeri, noi non possiamo certo rimanere in 
dubbio che esso possa menomamente offendere lo spi- 
rito dell'arma a cavallo, ma bensì migliorarne le sorti. 

Qui non si tratta di cambiare il carattere dell'arma, 
ma di avvantaggiarla nei suoi mezzi d'azione; qui non 
si tratta di scambiare pregi antichi con pregi modemi, 
masi tratt di aggiungere pregio a pregio, potenza a 
potenza ed in confini abbastanza definiti da non lasciar 
dubbio che un valore vada a detrimento dell'altro. 

Riflettiamo ‘che non sono più le carabine lisce cari- 
cantisi per la bocca di cui vedremo armato il nostro 
cavalleggero, e che come istruzioni regolamentari per 
il servizio a piedi col moschetto non ‘avremo più 
quelle compassate, noiose, lunghe e pesanti manovre 
in cacciatori, che ancora nel 1859 ci tenevano lunghe 
ore distesi in piazza d'armi con uno sciabolone al fianco 
per contrappeso della carabina; rammentiamo sempre 
che le grandi masse di cavalleria non possono più agire 
efficacemente contro il fucile a retrocarica, ricordiamo 
che è una necessità della nuova tattica il dare alla 
cavalleria i mezzi necessari perchè possa anche in 
oggi contribuire efficacemente ai buoni successi della 
guerra, e allora ogni nostro dubbio scomparirà, noi 
pure faremo plauso al nostro nuovo armamento e fi- 
duciosi coopererémo per raccoglierne i frutti maggiori. 

Hl principio, che non si può essere buoni fantaccini 
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e buoni cavalieri ad un tempo, considerato nei limiti 
ben definiti in cui devono essere ristretti l'istruzione e 
l’uso del moschietto pel cavaliere, non può certamente 
dirsi nè logico nè conseguente. 

Altra cosa è un buon fantaccino, altra cosa è un 
buon tiratore; delle doti di un buon fantaccino noi 
non ne vogliamo che una, queila che importa meno 
fatica e minori sacrifici per acquistarla, la più bril- 
lante, cioè Za distinzione nel tiro. 

"Questa nuova dote che noi vogliamo aggiungere al 
nostro cavalleggero non può ragionevolmente presen- 
tare serie difficoltà per acquistarla, nè cause di detri- 
mento agli altri pregi, che lo devono distinguere come 
soldato di cavalleria. Se giudicassimo diversamente, 
noi faremmo torto a noi stessi, all’intelligenza, alla 
disciplina, allungo servizio del nostro soldato e a quel 
progresso che in ogni cosa ci circomdla. 

Non abbiamo finalmente una nuova istruzione da 
impartire, ma quella medesima dell'oggi, applicata ad 
un'arma diversa, e che per bontà e per giustezza di 
tiro non regge il confronto con quella clie fortunata- 
mente stiamo per abbandonare; e se l'insegnamento 
esigerà maggior cura sapere e interessamento per im- 
partirlo, noi abbiamo anche distinti ufficiali ed istruttori 
che per intelligenza, amor proprio e spirito d'arma, 
non mancheranno di ricavarne i più soddisfacenti: ri- 
sultati. 


Srermimo Der Frate 
Capitano di cavalleria. 
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Studien cur newen Infanterie-Taktik Studi sulla nuova 
tattica della fanteria) per W. vox ScHERFF, maggiore di stato 
maggiore. — La fanteria collegata alle altre armi. — Berlino. 
Bath, 1873; 


La fanteria è regina delle battaglie; da essa dipende 
il modo di combattere delle altre armi, intorno ad essa 
si aggirano tutte le fasi del combattimento, essa decide 
della vittoria o della disfatta. 

La tattica lineare della fanteria ha reso possibili gli 
splendidi successi della cavalleria di Seydlitz, la tattica 
in colonna della fanteria ha innalzato l’artiglièria al- 
l’attuale potenza, la tattica spicciolata della fanteria ha 
dato singolare importanza all'impiego del terreno ed alle 
trincee di battaglia. 

Ma non basta studiare codesta tattica da sè sola. È 
d’uopo considerarla nei suoi intimi rapporti colle altre 
armi a fine di conoscerne l’efficacia, l'impiego simul- 
taneo, l'armonia di mosse, l’unità di azione, il soccorso 
‘reciproco che devono prestarsi in qualsiasi operazione 
di guerra. 
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Gli antichi principi fondamentali sono rimasti in- 
‘ariati, ma le antiche forme più non servono alle nuove 
armi, ai nuovi portati della civilizzazione. D’onde il bi- 
sogno di stuiliare codeste forme ed il loro accordo per 
corrispondere all’eterno principio della tattica: condurre 
la truppa in modo da giungere con forza preponderante 
ed ordinata contro il punto decisivo del campo di bat- 
taglia. 

Il maggiore Scherfî, il quale nei suoi precedenti studi 
meglio di qualsiasi altro scrittore moderno ha appro- 
fondito, analizzato, discusso, proposto le regole pel com- 
battimento della fanteria ed il modo di prepararvi la 
truppa nel periodo di pace, scende ancora in campo con 
un libro il quale le corona, le completa, vi infonde vita, 
calore, azione pratica e rischiara con luce vivissima il 
campo intricato della tattica odierna (1). 

Il libro era aspettato dal mondo militare europeo con 
desiderio impaziente, degno dell’illustre scrittore, il quale 
con intelligenza così elevata, così ardita, così serena 
aveva già trattato le più ardue questioni. 

A. mio credere esso ha superato di gran lunga tutte 


* le speranze ed ha superato gli antecedenti scritti. In 


attesa che sia tradotto in italiano, mi pare opportuno 
non tardare ad offrirne. un sunto il meno incompleto 
possibile di fronte alla ristrettezza dello spazio, alla dif- 
ficoltà di condensare idee già di per sè assai conden- 
sate, alla titubanza di toccare. un'analisi logica così 
rigorosa, così concatenata, così stringente e di sorvolare 
a ragionamenti ed idee che affascinano per la loro ve- 
rità, profondamente sentita, ma fino ad ora non abba- 
stanza posta in rilievo. 


(4) Veggasi l’analisi che ne fa la Rivista Militare nelle dispense 
di febbraio e maggio 4878. 
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Prima operazione di guerra, prima condizione della 
battaglia, e però della vittoria, è la marcia al nemico. 
Le marcie vanno rischiarate e protette mediante l'esplo- 
razione (avanscoperta) e mediante il servizio di sicu- 
rezza, che insieme costituiscono l'avviamento alla deci- 
sione lallica. 

L'esplorazione ha per còmpito di scoprire i disegni ed 
i mezzi nemici, di velare i propri. Quanto prima si fa 
la luce, tanto meglio. La è questione di tempo, la quale 
qui, come in tante altre circostanze di guerra, si riduce 
a questione di spazio, 

Il concelto strategico dell’esplorazione emanante dal 
comando supremo è sciolto nel campo tattico della ca- 
valleria, arma per eccellenza mobile, veloce, offensiva. 
Essa si pone a contatto colla cavalleria avversa, evita 
d’impegnarsi e perciò di attaccare direttamente, mira di 
preferenza ai fianchi, non perde mai di vista la doppia 
missione di osservare e di nascondere. Le grandi scor- 
rerie all'americana sono nell’Europa centrale assoluta 
mente impossibili. La cavalleria raggiunge meglio il suo 
scopo con piccole forze anzichè con grosse, colla celerità 
anzichè colla massa. 

Ma perchè la sua operosità corrisponda interamente 
all’utile che se ne attende, fa mestieri che l’azione dei 
singoli riparti sia collegata da unità di direzione. La 
quale ha segnato il suo limite massimo dal bisogno che 
un ordine nel giorno medesimo possa essere eseguito 
da un'ala all’altra. E però l’unità di direzione non do- 
vrebbe sorpassare in ispazio la larghezza di 45 chi- 
lometri e la profondità di 15; il che perfettamente con- 
corda coll’opportunità che le notizie attinte nella giornata 
arrivino alla sera presso il quartier generale, e concorda 
eziandio col raggio di esplorazione necessario a coprire 
una grossa colonna in marcia lungo una delle linee di 
operazione. 
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A siffatte esigenze può corrispondere una divisione di 
tre brigate a due reggimenti. 

La linea avanzata della cavalleria in avanscoperta 
ha per còmpito ‘di vedere; per il che è indispensabile 
occhio militarmente educato, massima vicinanza al ne- 
mico, costante osservazione. Ciò è in grado di fare solo 
l'ufficiale aiutato da un numero di soldati non soverchio 
allo scopo. D’onde le ricognizioni di plotone cui spetta 
di attaccarsi al nemico e di attingere le prime notizie. 

Il compito di nascondere incombe alla seconda, il 
còmpito di sostenere alla terza linea. Ciascuna di co- 
deste linee dovrebbe essere costituita da una brigata. 
Si avrebbe così unità di direzione sul fronte, appoggio 
vigoroso e profondo, denso velo davanti l’esercito, truppa 
pronta ad operazioni speciali. 

L'autore non entra nei particolari tattici delle pat- 
tuglie, da noi così bene definiti nell’ Istruzione per 
l'ammaestramento tattico della cavalleria, ma li vuole 
lasciati all'iniziativa del comandante, il quale dispone 
secondo l'abilità del personale dipendente e secondo il 
terreno. 

® Ed a proposito del terreno mi si permetta osservare 
come l’unità di direzione per un’ estensione così larga, 
facile a mantenersi sui probabili teatri di guerra fra 
Germania e Francia e fra Germania e Russia, non po- 
trebbe di certo aversi sul nostro teatro di guerra co- 
stituito da terreno sì rotto, sì montuoso, sì difficile, sì 
coperto. Forse per noi quale unità di avanscoperta sa- 
rebbe utile la brigata di tre reggimenti, il primo dei 
quali pattuglia, il secondo copre, il terzo sta pronto ad 
ogni evento ovvero intraprende ardite scorrerie. A co- 
desto o ad altro simile spediente converrà pur rasse- 
gnarsi di fronte alla grande scarsezza della nostra 
cavalleria, a compenso della quale sarebbe per avven- 
tura opportuno formare la brigata di avanscoperta di due 
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soli reggimenti e di darle in terza linea l’appoggio dei 
bersaglieri. 

L'autore, malgrado i molti esempi che offre la guerra 
del 1870-71, dichiara addirittura una chimera la fanteria 
in vettura. Certamente quando si possiede numerosa ca- 
valleria, armata di fucili a retrocarica, in paesi piani 
e praticabili in tutti i sensi, inutile e pericoloso mi 
sembra il lanciare senz'altro le compagnie al seguito 
degli squadroni. Ma, nel caso opposto, in terreno mon- 
tuoso, quando le linee d’operazione sono segnate da valli 
relativamente ristrette, chiuse da fianchi che rendono 
difficile ‘od impossibile la coraunicazione laterale, quando 
ovunque la fanteria trova appostamenti opportuni, mezzi 
di collegamento, ecc., quando le mosse della cavalleria 
sono a forza ritardate, quando si tratta di difendere. le 
Alpi o di procedere offensivamente nel Tirolo, nella 
Svizzera, nella Savoia, nel Delfinato; mi pare che dietro 
un buon paio di reggimenti di cavalleria si. può. bene 
inviare a sostegno un battaglione di bersaglieri. I carri 
non devono servire che a mezzo di trasporto il più delle 
volte unicamente degli zaini.... ben lungi dal vero teatro 
d’azione..... ma già mi accorgo di fare un’ escursione in 
un campo riservato ad altro studio e mi affretto a ri- 
tornare al nostro interessantissimo libro. 

La cavalleria va armata di buon moschetto; con questo 
soltanto essa è in grado di conservare la sua indipen- 
denza dalle altre armi. Strano pregiudizio è il credere 
che il moschetto ne soffochi lo spirito. offensivo, tanto 
più che il combattimento. a piedi non ha, nè deve as- 
sumere importanza decisiva altro che in casi eccezio- 
nalissimi. 

È indispensabile assegnare alla divisione di cavalleria 
artiglieria a cavallo per togliere di mezzo piccoli ostacoli 
e per misurare il grado vuoi della resistenza, e vuoi del- 
l'attacco nemico. Non occorre perciò che essa.sia nume- 


* 
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rosa. Tre leggiere batterie di 4 pezzi, una per brigata, 
sono più che sufficienti. ; 3 

È ‘altresi utile ‘che le divisioni di cavalleria abbiano 
truppa del genio in forza sufficiente da distruggere. e 
ristabilire comunicazioni, ferrovie, telegrafi, ecc. 

la grande importanza del servizio di avanscoperta, 
le ‘doti ‘d'intelligenza e d'istruzione che esso richiede nei 
singoli capi, l'armonia perfetta che deve regnare tra le 
parti che lo compongono, la rapidità colla quale è mo- 
stieri preceda l’esercito sul teatro della guerra, esigono 
imperiosamente chie le divisioni di cavalletia sieno 
formate eziandio in tempo di pace e che con attività 
indefessa insieme si'preparino all’ardua e gloriosa mis- 
sione. 


Al servizio di esplorazione si collega il servizio di 
sicurezza, il quale, come è notissimo, comprende l’avan- 
guardia, gli avamposti e la retroguardia. 

L'avanguardia ha per iscopo di dare alla colonna che 
segue il tempo sufficiente per spiegarsi. Essa o precede 
una colonna che marcia col proposito di attaccare, ed 
allora il còmpito suo si confonde con quello della truppa 
destinata ad iniziare il combattimento, ovvero s'imbatte 
più o meno fortuitamente col nemico. 

L'ordinanza prussiana del 1870 prescrive che una 
grossa avanguardia sia preceduta da un’ avanguardia 
speciale (Vorhut) ed indica le parti di essa, che man 
mano vanno impicciolendo verso la testa, colle parole 
avantruppa (Vortrupp) e punta (Spitze). L'avantruppa 
è d'ordinario composta di una sola arma. È 4 

L'autore svolge le sue idee sull’avanguardia speciale di 
una divisione (divisione che a sua volta potrebbe essere 
avanguardia generale di un corpo maggiore) e le coni- 
densa nel priicipio di guadagnar lempo colla difensiva. 

Attiecando immediatamente, l'avanguardia non lascia 
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agio al comandante in capo di farsi un'idea esatta della 
situazione, di dare le disposizioni opportune e si espone ad 
una sconfitta parziale che può trascinar seco la sconfitta 
totale; le truppe del grosso giungono in azione a poco 
a poco, senza piano prestabilito, senza concetto tattico 
chiaro e deciso, senza corrispondere alle condizioni fon- 
damentali della vittoria: forza concentrata sotto la di- 
rezione dell'intelligenza regolatrice; ottenendosi anche 
casualmente un successo, rimane impossibile coglierne 
i frutti mediante il predisposto inseguimento. La supre- 
mazia intellettuale ha ognora trionfato del coraggio 
fisico. L'arte tattica non può tener calcolo di successi 
dovuti alla sorte e pagati a carissimo prezzo. 

E qui sebbene il maggiore Scherff, fedele al proposito 
di evitare qualsiasi citazione di fatti storici a fine di 
dedurre i precetti pratici puramente per via dell'astra- 
zione logica, non ricordi veruna delle battaglie impe- 
gnatesi contro il volere supremo da avanguardie troppo 
ardenti di misurarsi col nemico, pure il pensiero del 
lettore corre spontaneo ai nomi di Saarbrucken, Worth, 
Colombey-Nouilly, ecc. 

Il tempo necessario ad una divisione in marcia per 
lo spiegamento dipende essenzialmente dalla formazione 
e dal terreno. Ad ogni modo si può in massima ritenere 
che esso stia fra un'ora e mezzo e tre ore. Si noti che 
i perfezionamenti delle armi hanno accresciuto singo- 
larmente la potenza difensiva. Basta quindi ridurre al 
minimo la truppa coprente; il che, risparmiando forze 
e fatiche, serve ben anche a togliere il ticchio dell’of- 
fensiva a qualche comandante di soverchio temerario. 

Tutta o quasi tutta la cavalleria divisionale sta in 
testa all'avanguardia. Spettano ad essa l'esplorazione in 
limite ristretto ed il collegamento colla divisione di ca- 
valleria lanciata in avanscoperta. Segue la fanteria, poca, 
perchè solo destinata a combattimento dimostrativo od 
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a semplice difensiva. D'artiglieria divisionale general- 
mente basta una batteria. 


Gli avamposti del pari che l'avanguardia hanno per 
iscopo di guadagnar tempo, Principio fondamentale è per 
essi resistere fino a tanto che sia necessario e ripiegare 
appena la loro forza principale abbia preso posizione di 
combattimento. Talvolta sono obbligati all'estremo sa- 
crifizio, tal altra a cedere senza lotta. 

Il più arduo dovere degli avamposti è di conoscere 
le intenzioni avverse; per il che anzitutto si richiede 
prudenza, tatto, piena conoscenza delle condizioni e della 
posizione in cui dovrà combattere la truppa coperta. 

È pericoloso il solo supporre che la battaglia venga 
accettata lungo la curva di sicurezza e che il grosso abbia 
da procedere fin là per prendere posizione. Sarebbe esporre 
gli avamposti a certa rovina, sarebbe far inutile getto di 
tempo prezioso, sarebbe correrincontro a sconfitte parziali. 

Gli avamposti non devono giammai attendere soccorso 
dalla truppa alle spalle, ed hanno finito il loro speciale 
mandato appena questa sia pronta a combattere. 

La loro indole difensiva, le armi da fuoco cresciute 
a tinta potenza, il bisogno di non disperdere la truppa, 


impongono molta parsimonia. Del resto il loro numero 
dipende più dal terreno che dalla forza della truppa 
princ.pale. 


Ufficio degli avamposti è l'esplorazione e la sicu- 
rezza. La prima incombe alla cavalleria, la seconda alla 
fanteria ed all’artiglieria. 1 

Per la sicurezza conviene stabilire una prima linea 
di resistenza, occuparne con nuclei abbastanza forti i 
punti decisivi e guardarne gli intervalli mediante piccoli 
posti (3 uomini), i quali di giorno sorvegliano il terreno 
frapposto, di notte sì ritirano intorno ai posti più grossi 
lasciando il servizio alle pattuglie. 
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Dietro l'arco dei posti avanzati stanno le gran guardie, 
e dietro esse la riserva, destinata a soccorrerli od a rac- 
coglierli. Con tale disposizione è possibile mediante uno 
squadrone ed un battaglione guardare uno spazio da 5 
a 7 chilometri di fronte e da 4 a'7 di profondità e contare 
sopra un guadagno di tempo di 2 o 3 ore. 

Come si vede, la disposizione proposta da Scherff non 
differisce gran fatto da quella della nostra Istruzione 
per l'ammaestramento tattico. Mi sembrano utilissimi 
i grossi posti di resistenza avanzata ai nodi di comu- 
nicazione, sulle alture che offrono larga vista, vicino 
alle strette ecc., tanto più in teatro di guerra coperto 
da notevoli ostacoli naturali e traversato da scarse e 
difficili comunicazioni; non vorrei tuttavia che ciò as- 
sorbisse soverchio numero di truppe. D'altra parte il 
ritirare nottetempo le vedette ed i piccoli posti intorno 
ai grossi mi pare che tolga sorveglianza nel momento 
appunto in cui ìl bisogno ne è maggiore, che sia di no- 
cumento alla semplicità e chiarezza di ilee e che possa 
produrre titubanza e sconnessione nel servizio. 


La truppa in ritirata è difesa e coperta dalla retro- 
guardia. Arduo è il suo còmpito: resistere al nemico 
incalzante, afferrare i momenti opportuni per audaci 
riprese offensive, retrocedere penosamente serbandosi 
costante e ferma nelle situazioni più demoralizzamti, 
procurare col sacrificio di sè tempo e spazio all'esercito 
battuto. 

La retroguardia, costretta a ricevere legge dal nemico, 
deve essere al possibile forte. Il suo rapporto con la 
truppa in ritirata dipende dal terreno e dalla gagliardia 
dell’inseguimento, ma più che mai dalla possibilità di 
avere truppe sufficienti al grave bisogno. La cavalleria 
serve ai contraccolpi audaci ed improvvisi, l'artiglieria 
sacrificandosi costringe l'avversario a perder tempo nello 
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spiegarsi, a manifestare le sue intenzioni, e lo trae in 
inganno sullo stato del proprio esercito. Alla fanteria 
quale arma più lenta incombe più aspra fatica, giacchè 
necessità gd ogni istante impone il suo rapido concentra- 
mento alle spalle; pure le sue qualità di resistenza la 
rendono indispensabile. Sarà bensì rappresentata in rap- 
porto minore delle altre armi, salvo il caso di terreno 
seminato di ostacoli e di circostanze speciali. 


Le operazioni che aprono la strada al combattimento 
conducono il comandante di un corpo autonomo allo 
scontro col nemico, alla soglia della decisione tattica. 
Egli non può tutto; e però deve in parte. affidarsi ai 
comandanti inferiori ed a tal uopo tenerli al corrente 
dei proprii propositi e dei proprii concetti in generale. 

Soltanto il comandante di-una divisione di fanteria, 
composta di tutte le armi, è in grado di sostenere per 
qualche tempo la lotta, è per tanto solo egli (od un 
generale di comando più elevato) può stabilire la serietà 
di un combattimento offerto dal nemico. 

Chi vi sì decide ne assume la responsabilità; quindi 
deve essere in chiaro della situazione propria rispetto 
alle truppe amiche e rispetto alle truppe nemiche. 

L'autore, riferendosi al 1° fascicolo dei suoi studi, 
stabilisce un divario ben spiccato tra o/fensiva pura edi 
offensiva difensiva (controffensiva) e mostra come în 
ambo i casi occorra un periodo di passaggio ben definito 
fral'avviamento all'azione e l'esecuzione completa della 
medesima, periodo che designa sotto il nome di intro- 
duzione. Lia quale costituisce un còmpito tattico speciale, 
distinto, dipendente dalle risoluzioni prese per la con- 
dotta del combattimento, quindi intimamente collegato 
col piano d’azione. 

In un dato momento ed in un dato luogo essere 
più forte che l'avversario: ecco la condizione per la 

Axno xvi, VoL. 11. 30 
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vittoria, condizione possibile solo mediante l’intelligente 
offensiva. 

Le battaglie si distinguono in parallele o per. schiera 
(Treffenschiachten) ed in obblijue o per ala, (Fliigel- 
schlachten). 

Le prime provengono dallo scontro più o meno for- 
tuito di due masse, le quali impegnano man mano le 
loro forze secondo il bisogno dell'istante, senza piano 
prestabilito, senza unità di direzione vigorosa e potente, 
senza preparativi per cogliere i frutti della vittoria. Sono 
le più frequenti, non esigono la scintilla del genio in 
chi comanda, nè ferrea disciplina, nè vasta e chiara 
intelligenza in chi obbedisce; ma generalmente vanno 
povere di risultati pratici. 

Le battaglie obblique, al contrario, mirando ad avvi- 
Juppare o rovesciare un punto delicato nemico, sono 
più difficili, esigono in tutti maggiori doti intellettuali 
e morali, e colla vittoria assicurano i più splendidi 
successi. 

Nelle battaglie parallele l’introduzione non può essere 
altro che l'avviamento continuato e successivamente rin- 
forzato fino a tanto che arriva lo stadio dell’esecuzione 
generale. 

Nelle battaglie obblique offensive, invece, scopo dell’in- 
troduzione è di riconoscere il punto dell'attacco prin- 
cipale e proteggere verso di esso lo spiegamento della 
massa; nelle battaglie obblique controffensive l’introdu- 
zione mira ad attrarre l'avversario verso quel punto 
in cui l'attacco si svolge più favorevole pel contrattacco. 

L'avanscoperta spetta alla cavalleria, la sicurezza alla 
fanteria, l’introduzione all’artiglieria; la quale in intimo 
accordo colle armi sorelle costringe il nemico a spie- 
garsi, ed a palesare i suoi disegni. Egli è perciò che 
il grosso dell'avanguardia generale deve essere ben prov- 
visto d'artiglieria. 
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Per tal modo siamo arrivati alla daltaglia. Giù prima 
che l'introduzione incominci, essa è preparata dalla 
disposizione, la quale ne stabilisce la specie (se offen- 
siva, se controffensiva, se paralella od obbliqua), indica 
il punto decisivo, dà notizie generali sulle condizioni 
strategiche e tattiche ed evitando i minuti particolari, 
ripartisce le truppe secondo i casi prevedibili o verosimili. 

L'ordine invece attende che l'introduzione gli procuri 
ragguagli per diramare le istruzioni speciali e con- 
durre poscia le truppe durante lo svolgimento del- 
l’azione tattica. 

La disposizione è data sempre per iscritto, l'ordine 
soventi a voce e come si suol dire dalla sella. 

L'emanazione degli ordini netti, chiari, precisi è in- 
dispensabile per tutto il corso della lotta. Troppo spesso 
prevale il principio opposto di abbandonare le redini 
sul collo alla truppa affidandosi al suo slancio, ovvero 
all'intelligenza e bravura dei subalterni. Soltanto l’u- 
nità di direzione continuata sino alla fine con ordini sem- 
plici e miranti sempre allo scopo prefisso, può procurare 
il completo trionfo. 

AI comandante superiore fanno capo tutte le notizie, 
tutte le domande; le riserve stanno a di lui disposizione. 
Ricordi che il più delle volte i rapporti consistono nel- 
l'implorare angosciosamente soccorso, esi tenga al pos- 
sibile libero dalle impressioni del momento. 


La daltaglia d'ala offensiva mira a schiacciare l’av- 
‘versario con soverchianza di massa nel punto decisivo 
ed a tenerlo a bada su tutto il resto del fronte. 

Lo sfondare la fronte è operazione colle armi attuali 
straordinariamente difficile. Rimane unica forma per 
l'ordine obbliquo l'attacco d'ala o di fianco. In tal caso 
fianco ed ala si confondono tanto all’atto pratico quanto 
nel significato militare della parola. 
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L'ideale della manovra sarebbe avviluppare l'angolo 
estremo di un'ala avversa; ma ciò è difficilissimo perchè 
il difensore cerca sempre di appoggiarla sia ad ostacoli 
sia scaglionando le truppe. S 

Contro il punto decisivo bisogna ammassare in pro- 
fondità tutta la forza disponibile. Si noti che l’espres- 
sione punto perde tiinto più del suo significato mate- 
riale o topografico quanto maggiori sono le masse che 
si fronteggiano; ora è costituito da un boschetto, ora 
da un villaggio, ora da un notevole tratto di terreno. 
Lungo il resto della fronte il combattimento vuol essere 
condotto colla massima economia di forze; d'onde il bi- 
sogno di dividere la battaglia d'ala in parte dimostra= 
tiva e parte decisiva, 

Simile distinzione dell’egregio autore non mi sembra 
nè molto facile, nè mblto opportuna, edin ciò mi trovo 
perfettamente d'accordo con un recentissimo seritto di 
Boguslawski (1). Talvolta essa potrebbe inspirare nelle 
truppe un concetto poco esatto sulla serietà della loro 
missione, tanto più che poco dopo si dice « per l’ala dimo- 
strativa non occorrere difesa così gagliarda, nè offesa 
così vigorosa come per l’ala decisiva >. 

Ammessa poi la distinzione, mi sembra che siffatta 
regola non tenga abbastanza conto della resistenza ga- 
gliarda, indispensabile per impedire che il nemico sfon- 
dando ci metta in grave imbarazzo coll’attaccare a sua 
volta i fianchi della nostra truppa destinata ad agire 
contro il punto decisivo. E però mi parrebbe più con- 
forme alla natura della battaglia, ed eziandio alle idee 
cui s'informa tutto il libro, il dire che la difesa va con- 
dotta con estrema energia, l'offesa con molta prudenza. 


(1) Ausbildung und Besichtigung, oder Relrutentrupp und Com- 
pagnie. — Berlin, Mittler 1873. 
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Ad ogni modo l’autore, procedendo sempre per via un 
po’ troppo speculativa, crede poter «stabilire che l’ala 
dimostrativa con una brigata di fanteria è in grado di 
tener testa sopra una linea da 2000 a 2500 passi. 

L'azione sua è quasi il proseguimento dell’introdu- 
zione. Per simulare energia, crescere resistenza, immo- 
bilizzare forze avverse occorre buon nerbo d’artiglieria, 
la quale non essendo destinata a preparare grossi at- 
tacchi, va sparsa lungo il fronte, non già concentrata. 
La fanteria e la cavalleria basta sieno ben rappresentate 
în prima linea; spreco sarebbe il dar loro profondo ap- 
poggio alle spalle. 

Pazienza, calma, sangue freddo, buon uso del terreno 
-e della fortificazione volante sono condizioni fondamentali 
pel successo dell'ala dimostrativa. 


Man mano che questa si avvicina all'ala decisiva le 
forze vanno ingrossando. Quivi a preparare l’attacco 
della fanteria è assolutamente necessario il fulminare 
dell’arfiglieria. La quale deve portare in prima linea 
tutti i pezzi e con unità di direzione concentrare i suoi 
tiri sopra i punti importanti. La fanteria che marcia 


‘ all'attacco passasotto le due zone di fuoco dei cannoni 


e dei fucili; e però l'artiglieria dovrà prima dirigere i 
suoi tiri contro l'artiglieria e poscia contro la fanteria. 
Una parte delle batterie d'attacco guadagnerà terreno 
«colla fanteria; un’altra parte, meglio coperta, rimarrà 
d’ordinario in posizione. 

Il successo dipende dall'attacco simultaneo della fan- 
teria, dall'impiego opportuno dell’artiglieria e dall’intimo 
accordo delle due armi proseguito dallo stadio della pre- 
parazione fino allo stadio dello scioglimento. 

Nessuno può meglio provvedere a codesto accordo ed 
ai particolari che valgono ad assicurarlo di quello che 


il comandante la divisione. È perciò che l’artiglioria 
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dovrebbe essere puramente divisionale e comporsi di una 
brigata (a due reggimenti di quattro batterie ciascuno) 
per divisione. Calcolando tutti i necessari intervalli questa 
brigata (48 pezzi) occuperebbe la lunghezza di circa 2500 
passi di fronte, massima per la concentrazione dei tiri 
contro il punto decisivo. 

Il corpo d’esercito per poter essere diretto nel com- 
battimento non dovrebbe contare giammai più di due 
divisioni, disposte l’una accanto all’altra e formanti, 
ciascuna per sè, prima, seconda e terza linea, quest'ul- 
tima ridotta ad un minimum di forza e di distanza. 
Ne viene che lasua artiglieria riunita costituirebbe due 
brigate (96 pezzi) (1). 

L'avere, oltre l'artiglieria divisionale così accresciuta, 
una speciale unità d'artiglieria pel corpo d’esercito sa- 
rebbe dannoso, perchè questa nel combattimento non 
troverebbe posto, e fuori di esso costituirebbe un grave 
impedimento. 

Rispetto all’artiglieria di riserva d’esertito l’espe- 
rienza insegna che essa o non ha preso parte all’azione, 
od è giunta troppo tardi, o non ha potuto mettersi in 
batteria. 

La questione è ardua e merita di essere attentamente 
studiata. 

Se da un lato hanno grandissimo peso gli argo— 
menti esposti, dall’altro è pur d’uopo ammettere che in 
molti casi può essere non solo utile, ma eziandio:indi- 


(1) Liartiglieria tedesca entrò in campagna nel 4870 con 4 bat 
terie per ciascuna divisione, con 6 od $ batterie per ciascun corpo 
d'esercito e niuna riserva d'artiglieria d’esercito. Con deeroto 18 luglio 
1872 fu riordinata, formandosi, pel corpo della guardia e per cia- 
scuno dei prinii 11 corpi d’esercito, duo reggimenti d'artiglieria di 
campagna, ciascuno di 48 pezzi. Secondo le proposte di Scherff il 
numero dei cannoni rimarrebbe dunque invariato, 
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spensabile che il comandante di un corpo d’esercito 
abbia ad immediata disposizione alcune batterie per rom- 
pere una resistenza inaspettata, per sostenere truppe che 
ripiegano, per respingere il nemico che incalza. Adot- 
tando puramente e semplicemente la ripartizione per di- 
visione, tutta o quasi tutta l'artiglieria dell’esercito sa- 
rebbe impegnata sui primordi dell’azione, con grande 
accrescimento, egli è vero, della potenza offensiva, con 
grande profitto dell'armonia tattica fra le varie armi, 
ma eziandio con pericolo che pei mille eventi successivi 
non rimanga artiglieria sufficiente per qualche opera- 
zione decisiva. Lo stesso autore sente il bisogno, in 
ispecie nella controffensiva, di una forte riserva di 
bocche da fuoco e la forma mediante la brigata di ar- 
tiglieria di una delle divisioni 

Mi limito ad esprimere codesti dubbi, avvalorati dalla 
recente organizzazione prussiana, lasciando ad altri più 
competettti la cura di scioglierli. 


Un cenno sulla battaglia d’ala 0/fensiva-difensiva 

" (controffensiva), descritta con tanta maestria. Questione 

principale si è di stabilire il punto decisivo pel con- 

traccolpo. L'offensiva ha da fare con un obbiettivo fisso, 

la controffensiva con un obbiettivo mobile: ambedue 
mirano ad avviluppare un'ala nemica. 

La disposizione per la controffensiva deve studiarsi 
di attirare l’attacco in modo da costringerlo ad offrire 
il fianco alle nostre truppe preponderanti ed opportu- 
namente schierate. 

Gli avamposti resistono fino a che tutto sia in.ordine, 
e l’avversario abbia più o meno svelato le proprie in- 
tenzioni. La loro ritirata volontaria può trascinare que- 
st'ultimo ‘ad un falso spiegamento. 

L’artiglieria della difesa esercita tuttala sua potenza 
prima che l’artiglieria dell’attacco avverso în forza pre- 
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ponderante abbia preso posizione. Dirige poscia ì suoi 
tiri contro le colonne della fanteria e continua a ful- 
minarle con unità d'azione, con concentramento di tiri 
fino all’estremo, sbandendo qualsiasi apprensione di per- 
dere i pezzi. 

Della fanteria si. è già a lungo parlato nel primo 
fascicolo; della cavalleria si parla subito appresso., 


Sorvolo alle poche pagine che trattano della battaglia 
di scontro e delle battaglie parallele; offensive e di- 
fensive, per venire all'impiego della cavalleria; il quale 
non differisce qualunque sia la specie della battaglia. 

Anche nella battaglia la cavalleria potrà cogliere 
splendidi allori, quando sappia modificare le sue forme 
secondo la cresciuta potenza della fanteria. La sua situa- 
zione non è così sfavorevole come generalmente si crede. 

Condizione fondamentale d'ogni suo attacco è la sor- 
presa. Gli esempi eroici di squadroni massacrati devono 
insegnarle fin dove possa giungere il suo ardimento. 
In ogni caso gli stessi fattori i quali hanno costretto la 
fanteria a passare dall’ordine di colonna all'ordine spic-® 
ciolato, costringono invece la cavalleria a raccogliersi 
in massa. Colla massa soltanto essa è in grado d’avere 
la preponderanza tattica. 

Nell’introduzione la cavalleria può lanciare un ben 
assestato colpo, vuoi all'avanguardia del nemico mentre 
si spiega senza le necessarie precauzioni, vuoi ai di lui, 
avamposti* che si ritirano o disordinatamente o troppo 
tardi. Una carica di fianco ben riescita porta scompiglio- 
ritardo, scuote il morale e svela i disegni. S 

Nel corso dell’azione, fino a tanto che il fuoco man 
tiene la sua efficacia, la cavalleria poco o nulla ha che 
fare sul fronte. Bensì il suo slancio, la sua audacia; la 
sua forza concentrata possono utilmente essere mosse 
a*profitto contro i fianchi dell'attacco e del contrattacco; 
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fa però mestieri che si trovi sempre sottomano, perchè 
l'istante propizio ben presto scompare. L'accordo colla 
fanteria e coll’artiglieria è indispensabile. Senza di esso 
gli squadroni si sacrificano inutilmente. 

Nel momento dell'urto i ranghi si aprono, la massa 
si scioglie, le perdite si accumulano, ciascun cavaliere 
agisce per conto proprio. D'onde.il bisogno di una se- 
conda linea, la quale con unità d’azione compia quanto 
la prima ha iniziato. Una terza linea è poi necessaria 
per riempire le lacune, per guardare dalle minaccie di 
fianco, per dare l’ultimo colpo, per inseguire. 

A queste tre linee, richieste eziandio, come si è veduto, 
dal servizio d’ avanscoperta , corrisponde perfettamente 
la divisione di cavalleria a ire brigate. Per tal modo 
si ottiene unità successiva di comando nelle linee de- 
stinate a scopi ben distinti ed i brigadieri di cavalleria, 
chiamati a caricare davanti al fronto dei loro reggi- 
menti, mirano alla meta senza distrazioni alle spalle. 

Il comandante la divisione di cavalleria deve operare 
di concerto colla fanteria e coll’artiglieria, e perciò deve 


‘conoscere a fondo l'efficacia di queste armi. Egli occupa 


îl posto che gli viene assegnato nell'ordinanza di bat- 
taglia ovvero ad un'ala della medesima; riceve dispo- 
sizioni, non già ordini immediati; di propria iniziativa 
coglie l'istante decisivo ed avendo ognora esplorato il 
terreno e pronta la massa, lancia questa con estrema 
veemenza ed energia contro il punto d'attacco. La divi 
sione è l’unità di battaglia della cavalleria. Ecco un altro 
argomento in favore della sua formazione permanente. 

L'artiglieria a cavallo è impiegata sia a rinforzare 
V’artiglieria sul fronte, sia a rimanere in riserva ed a 
seguire la cavalleria nei suoi attacchi a fine di assicu- 
rarne momentaneamente i successi. 

La cavalleria divisionale nella battaglia, il più delle 
volte ripartita per squadroni, sta alle ali delle divisioni 
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di fanteria, mantiene le loro comunicazioni colle truppe 
vicine ed il contatto col nemico, e valendosi di qualsiasi 
riparo, spia ogni occasione nella quale il fuoco efficace 
delle armi sorelle le abbia preparata la strada a caricare. 


Considerazione speciale merita l’ultimo capitolo (IV) 
l'inseguimento e la ritirata. Esso è scritto con rara 
conoscenza del cuore umano, con brio e vivacità singolari, 
con stile elevato, caldo, figurato ed adorno, quale difficil- 
mente si riscontra in lavori militari puramente teorici. 

« La vittoria è nostra. Ecco il sentimento che tutti 
esalta, che solleva il petto del duce supremo come del- 
l’ultimo gregario dall'enorme peso di commozioni, di 
irepidazioni, di responsabilità. In tale istante, di fronte 
ai torrenti di sangue sparso, di fronte alla truppa este- 
nuata ed anelante riposo, per richiedere nuovi sacrifizi, 
nuovi sforzi, fa mestieri un grado straordinario di energica 
volontà, sia nelle alte, sia nelle basse sfere ». 

La fanteria insegue col fuoco accelerato. Tutta l’ar- 
tiglieria accorre al galoppo sulla linea guadagnata e 
di là coi suoi pezzi fulmina chi ancora tien fermo. La 
cavalleria con estremo vigore si lancia all'inseguimento, 
circuisce, urta, sciabola, abbatte, semina disordine e strage. 

Arrivando ai fianchi del nemico in ritirata con qualche 
colonna, l’effetto morale è incalcolabile; larotta si cambia 
in disfatta, la ritirata in fuga. L’ala dimostrativa può 
avere l’incarico d’una simile operazione, la quale allora 
riesce talvolta all’avviluppamento, cioè al più splendido 
trionfo da una parte, alla catastrofe dall'altra. 


Nella rilirata Vartiglieria deve durare imperterrita 
a proteggere «la fanteria rovesciata; essa è il suo scudo, 
la sua Ancora di salvezza. Il sacrifizio dell’artigliéria 
e della cavalleria può impedire che la ritirata degeneri 
in‘fuga, può dar tempo a riaversi, a profittare del terreno, 
degli errori o della spossatezza nemica per tenere di 
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nuovo testa e forse altrove, a qualche marcia dal campo 
di battaglia, per riafferrare il ciuffo della vittoria. 3 

Nella ritirata, più ancora che in altre operazioni di 
guerra, occorre energia di volontà, chiarezza di idee, 
serenità di mente. Molte volte non è battuto chi non 
si crede battuto. Del resto il raccogliere le truppe scon- 
fitte, il riformarle, il rialzarne il morale per incomin- 
ciare da capo, non sono più questioni di teoria. < La 
loro soluzione spetta intera alla storia, — solo giudice 
competente fra volere e potere ». 


Codesta verità, colla quale finisce il libro, avrebbe dovuto 
indurre l’autore ad abbandonare tratto tratto il campo 
talvolta arido ed astruso della pura speculazione, per 
dare con esempi storici risalto, evidenza, colorito ai suoi 
ammaestramenti. La storia, per chi sa valersene con in- 
telligenza e coscienza, per chi sa tener conto delle mille 
circostanze che modificano le varie situazioni, per chî 
sa leggere attraverso il gelo delle narrazioni più o meno 
esatte, è lo splendido faro che proietta luce vivissima 
sui principii tattici. Essa soventi dispensa dal ricorrere 
a classificazioni e distinzioni, le quali per quanto larghe, 
per quanto elastiche, mal possono calzare a iutti i casi, 
comprendere tutti i precetti e non di rado invece di 
illuminare annebbiano e confondono le idee fondamentali. 

E tanto meglio si addiceva la dignità della storia ad 
un'opera seritta con stile elevato e maestoso, con lingua 
ricercata, con frasi, modi e figure attinte dal mondo 
classico, ad un libro destinato ad essere molto letto, 
molto discusso, molto studiato ed a servir di guida a 
non pochi ufficiali nelle guerre avvenire. 


ORESTE BARATIERI 
Capitano di fanteria. 
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Saggio di geografia strategica peril colonnello G. Sironi 

Li, È + SIRONI. 

A) volume in 8° di 770 pagine. LE Torino 1873, tip. ce 
delotti. 


Solto questo modesto titolo il colonnello Sirox, 
arricchito la scienza militare dì un pregevole RR gio 
yentù studiosa del nostro esercito gli deve saper grado di averlo 
fornito una guida sicura di cui era veramente sentito il bisogno. 
GLIO di geografia militare che avevamo non rispon: 
SENO SRI alle esigenge dei tompî e dei progressi 
I trattati scritti da stranieri hanno poi sempre Vi 
relativo per noi, derivante dal punto dbrista tO 
TORO EU e BIESDO pochissimi si occupano dello cose nostre 
rdine d'idee e quel i î i iò 
do sha Aide o quella ricchezza di dati che sono in- 
_ Il libro del Sironi è pregeyolissimo non solo per a di 
lingua, ordine d’idee o facilità di esposizione, Si ATTS 
veramente caratteristico del suo lavoro, che è quello di dimo- 
strare la stretta relazione che yi ha fra la teoria dei bacini 
geografici e la teoria dei teatri di guerra, od in altre parole 
pel concelto di porre in evidenza cho il sistema dei bacini fu 
@ sarà sempre il vero determinante dei teatri di guerra o dei 
teatri di oporazione, secondo l’ordino a cui appartiene il bacino. 
La geografia strategica, e in generalo la geografia militare. 
era per lo passato dai più studiata, non come scienza in sè, 
ma unitamente alla storia e all'arte militare. Di 
Allo studio critico di una campagna, vuoi ipotetica, vuoi 
realmente avvenuta, si faceva sempre precedere una descri= 
zione militare del terreno che fu teatro di guerra, o che avrebbe 
potuto diventarlo i si studiava l’importanza di tutti i grandi 
accidenti geografici, sia considerati per se stessi, sia in rela- 
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zione fra di loro, e su questo accurato studio si basava la 
critica delle uperazioni eseguitesi, o si stabilivano i criteri per 
quelle a compiersi 

Possiamo quindi diro che la geografia militare da scienza 
principale che essa è, come quella che stabilisce i cardini at- 
torno ai quali devono necessariamente aggirarsi le scienze con- 
sorelle, la storia e l'arte militare, si presentava invece quasi 
come una deduzione della prima e un ausiliario della seconda. 

Oggigiorno invece la geografia militare ha vita tutta sua 
propria e si presenta veramente como una scienza indispensa- 
bile a conoscersi da chi seriamente vuole attendere a studi 
militari. 

Essa ritrae dalla storia militare le prove di fatto della assen- 
natezza delle sue deduzioni, e fornisce all'arte militare gli ele- 
menli indispensabili su cui basare i suoi studi. 


Il libro presentatoci dal colonnello Sironi si divide in quattro 

parti. 
di Nella prima che serve d'introduzione è detto che cosa s'in- 
tende per geografia militare in genere e per geografia strate- 
gica in particolare, definizione necessaria perchò gli scrittori 
militari vanno ben poco d’accordo nel determinare i limiti che 
ARTE TATeIO la geografia strategica rispetto alla geografia fisico- 
politica. 

L'autore ci dò quindi la terminologia strategica, 6 poi prende 
ad esame i principii di geografia strategica, analizzando accu- 
ratamente il valore militare, sia assoluto, sia relativo dei vari 
accidenti geùgrafici, vuoi naturali e quindi aventi un'azione 
pressochè costante nelle varie operazioni militari, yuoi artifi- 
ciali, la cui azione cioè sì sviluppa, si modifica col nascere, syilup- 
parsi e modificarsi di questo ente, dipendente interamente dal- 
l'attività, dalla ricchezza, dall’intelligenza o dalla costituzione 
politica di una determinata nazione. 

Premesso queste idee d'ordine generale, come fondamento 
dello studio a farsi, l’autore passa alla loro applicazione, trat- 
tando nella parte seconda e terza delle condizioni generali 
geografico-strategiche dell'Europa e più propriamente dell'Eu- 
ropa centrale, nella quale risiede oggidì il centro di vitalità e 
di civiltà. Nell’esame di quer condizioni geografico-strategiche, 
il Sironi fa astrazione dall’assetto politico , riservandosi nella 
parte quarta ed ultima di vedere quali modificazioni questo 
assetto politico, e più specialmente le linee di Trontiera arre- 
chino alle condizioni geografico-strategiche di una determinata 
regione. 

L'autore divide l'Europa centrale in tre grandi regioni, set- 
tentrionale, media e meridionale, e considera ciascuna di esse 
come se fossero tre grandi teatri di guerra. 

Dall’esame generale di ciascuna di queste regioni, egli passa 
a quello delle singole parti in cui possono ritenòrsi suddi 
rispelto aì grandi accidenti orografici, e queste parti sono stu- 
diate como teatri parziali di guerra o come particolari scac- 
chieri del teatro principale. 
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La regione sellentrionale che comprende i bacini della Vi- 
stola, dell'Oder, dell'Elba, (meno la A boema), Del Winnte 
del basso Reno, non è consi lerata che come un unico teatro 
di guerra, non riscontrandosi in essa grandi accidenti orogra- 
fici da determinare tealri parziali di guerra. n 

La regione media, cioè la danubiana, che comprende l’intera 
vallata del Danubio, gran parte del bacino del Reno e quello 
superiore della Senna, non potendo, per le accidentalità oro- 
grafiche ed idrografiche di grandissimo valore, essere in alcun 
modo considerata come formanto un solo;teatro, è divisa dal- 
l’autore in tre grandi teatri di guerra suddividentisi alla loro 
volta in diversi scacchieri o teatri parziali. 

Le ragioni strategiche obbligano a riunire in un solo teatro 
di guerra i due bacini centrali del Danubio, che geografica 
mento si estenderebbero dalla gola di Orsova a quella di Waitzen 
eda questa alla stretta di Passau. Anzi è necessità strategica ché 
nei teatri di guerra del medio e alto Danubio ai bacini rispettivi 
di detto fiume si inglobino altre regioni idrografiche ad esso 
estraneo sotto l'aspetto puramente geografico. 

Così la regione media dell'Europa centrale viene -divisa nel 
modo seguente: 

Gran teatro di guerra orientale, comprendente i’ teatri di 
guerra parziali 0 scacchieri steategici del Danubio inferiore e 
del medio Danubio, e quelli bosno rbo, ungarico e schiavone- 
croato (bacini inferiori della Drava e Sava); 

Gran teatro di guerra centrale, comprendente i teatri di 
SON Raz del Danubio superiore, della Boemia e Moravia; 

Gran teatro di guerra occidentale comprendente i teatri di 
guerra parziali del Reno medio, dell'alta Bon e Dole rog 

Finalmente l’autore passa a considerare la regione meridio- 
LORI SA dove abbiamo tre grandi teatri dî 
31 + Gioè quello dell’alta Drava ava, 

6 quello SI e alta Sava, quello del Rodano 

oll'esaminare una determinata regione ed anche s 
teatro di guerra, l'autore ci dà anzitutto la sua En 
quindi esamina gli iccidenti orografici che no segnano i limiti. 
enumerando le*parti di più facile o di più difficile accesso poi 
le condizioni oroidrografiche interne, le vie di comunicazione 
sia ferroviarie, sia ordinarie, facendo spiccare l'importanza 
grandissima che le prime di queste hanno assunto nelle ope- 
razioni militari, dovendosi oggi scogliere quasi esclusivamente 
le grandi arterie ferroviarie come linee di operazione, stantechò 
altrimenti sarebbe impossibile l’approvvigionamento delle in- 
genti masse di uomime cavalli, di cui compongonsi gli eserciti 
odierni, tenuto conto altresì deila rapidità delle loro mosse 
rue enumera poi gli oggettivi principali e secondari 
ilo: o non solo il loro valore strategico, ma anche quello 

Finalmente con fatti storici, attinti spoci gi 
più recenti, chiarisce ed avyalora e Bue 

Quando viene a parlare del teatro di guerra del bacino del 
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Po, cho, come vedemmo, appartiene alla regione meridionale 
dell'Europa centrale, il colonnello Sironi non si accontenta più 
di un semplice esame strategico, ma. trattandosi di cosa che 
fanto ci interessa, scende a più minuta ed accurata analisi non 
solo di queste importantissimo bacino, ma eziandio dell'intera 
regione italica, facendone oggetto iutia la parte seconda del 
suo pregevole lavoro. 

L'italia è da lui divisa in tre grandi teatri di guerra che sono: 

1° Il settentrionale, che comprendo tutta la valle padana, 
cioè il territorio compreso fra le Alpi e il golfo ligure, l’Appen- 
nino toscano e l’Adriatic 

2° Quello dell'Italia centrale, limitato-a nord dall’Appennino 
settentrionale, a sud dalla linea Garigliano-Sangro e ad oriente 
ed occidente dal mare; 

3° Il teatro di guerra dell’Italia meridionale, comprendente 
il resto della penisola a sud della linea Garigliano-Sangro. 

In un capitolo apposito sì tratta del valore strategico delle 
nostre isole principali e della loro difesa. 

Al teatro di guerra del bacino del Po l'autore dà, a ragione, un 
grande valore militare e politico, perchè comprende due ferzi 
circa dell'intera popolazione d'Italia ed i maggiori, elementi. di 
Vitalità delia nazione per fertilità di suolo e ricchezze industriali 
e commerciali. Con ciò però non viene alla conclusione, s0- 
stenuta da taluni, che perduta la valle del Po l’Italia debba 
disperare delle sue sorti. 

leatro di guerra del bacino del Po vien suddiviso in tre 
scacchieri o teatri parziali di guerra. 

Il primo comprenderebbe l’intero Piemonte e la riviera ligure, 
e sarebbe solo limitato ad oriente dal Ticino, dalla stretta di 
Stradella e dalla Magra. 

Questo teatro di guerra è collegato con quello del Rodano 
dalle linee di operazione del Sempione; del grande e piccolo 
S. Bernardo, del Moncenisio, del Monginevra, del Colle di Tenda. 
della strada della Cornice, e da altre d'importanza secondaria. 
Le strade del Moncenisio e di Monginevra non formano. stra- 
tegicamente che una sola linea di operazione. 

L'autore espone come la strada della Cornice presenta come 
linea di operazione principale serii inconvenienti quando l’inva- 
sore non sia assoluto padrone del mare. 

Se invece l’esercito nemico fosse sicuro dal lato di mare, ed 
anzi potesse fare di questo base di operazione, in tale caso, 
impadronitosi dell’oggettivo Genova, potrebbe con ardite mosse 
prendere di rovescio il grande oggettivo del teatro di guerra 
dell’Italia settentrionale, cioè la posizione Piacenza-Stradella, 
ed entrare direttamente nel teatro di guerra dell’Italia centrale. 

L'importanza della linea d'operazione del grande e piccolo 
S. Bernardo è oggidì assai diminuita e la sua difesa si può dire 
interamente subordinata a quella della linea Moncenisio-Mon- 
ginevra, perchè, una volta forzata questa, potrebbe essere se- 
riamente compromessa la ritirata stessa delle truppe da Val 

d'Aosta; quindi l’autore ne deduce la necessità che i passi del 
Moncenisio e del Monginevra siano fortemente sbarrati. 
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Vorrebbe solidamente fortificata Genova dal lato di 

di mare, e se per quesl’ullima parte vi ostano CONAISIoR ANA 
ziario, desidererebbe almeno chel vertice dell'angolo formato. 
dai due contrafforti dell'Appennino e che racchiudono questa 
città, venisse trasformato in un solido campo triacerato. 

Dimostra il grande valore strategico della posizione Stradella- 
Piacenza, uggettivo principale di questo teatro di guerra, ma 
vorrebbe però conservata Alessandria come doppia testa di 
ponte per poter manovrare liberamente sulla Bormida e sul 
Tanaro, stantechè, essendo questa città punto di convergenza 
del principale stema stradale dell'alta valle del Po, sarà sempre 

go importantissimo di raduna i manovi 
nino p nata e di manovra per le nostre 

A completare la posizione Stradella-Piacenza vorrebbe a Pavia 
una doppia testa di ponte per assicurare il passaggio alle nostre 
truppe, cho si rilirassero per la sinistra del Po, ed anche per 
padroneggiare il basso corso del Ticino. 

Hl secondo scacchiere del teatro di guerra dell’Italia setten- 
trionàle sarebbe limitato dal ‘Ticino, dal Po, dall’Adriatico e 
SEAN comprenderebbe cioè l’intero territorio lombardo- 

Questo scacchiere viene poi suddiviso i ieri - 
Sn p viso in due scacchieri par: 

Le lineo principali di operazione sono quelle dol Gottardo 0 
dello Spluga, che lo pongono in comunicazione col teatro ‘di 
guerra dell'alto Reno; quelle del Maloia, di Reichen e del Bren- 
nero, che lo pongono in comunicazione col teatro di guerra 
dell’alto Danubio, cioè col teatro di guerra centrale dell'Europa 
media; finalmente le lince pei colli di Toblach, della Panlena 
@ di Adelsberg, che formano le comunicazioni col teatro di 
guerra: Darzialo Solale Drava e Sava. 

autore dimostra come, non essendo in nostro K 
vallo del Miotto, del Mincio 9 principalmente ORO AGE 
valore difensivo dello scacchiere di guerra -venel 
sia OIcmATO menomato. SR NEO 

L'obbiettivo principale di questo teatro parziale di è 
secondo lui, il possesso del Po, a difesa dal quale cina 
posizione Piacenza-Stradella; ma perchè questa difesa sia ve- 
tamente valida occorre una grande testa di ponte a Borgoforte, 
solidamente collegata con Mantova, od in altre parole, dove 
essere convertito in un gran campo trincerato l’intero Serraglio. 

Perchè poi le nostre truppe possano liberamente manovrare 
sulle due sponde del Mincio e dell’ Adige, Peschiera, Verona, 
Legnago dovrebbero essere trasformate in doppie teste di ponte 
() un'altra testa di ponte vorrebbe pure essere costruita a Boara 

A Verona dovrebbe essere distrutto il campo trincerato ché 
sta sulla destra dell'Adige e invece più solidamente rafforzato 
il possesso della sponda sinistra, ed in ciò l’autore non è 
d'accordo colla Commissione della Camera, incaricata dell’esamo 
dei lavori sulla difesa dello Stato, la quale nella sua relazione 
dichiara apertamente che colle condizioni strategiche derivanti 
dall'attuale confine fra l'Italia e l’Austria, qualsiasi fortificazione: 
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‘a Verona sarebbe più di danno che di vantaggio pel nostro 
esercito. 

Quanto a Venezia, il Sironi ne mette in sodo l'importanza 
sia come piazza marittima, sia come piazza terrestre. 

Finalmente il terzo scacchiere del teatro di guerra dell’Italia 
settentrionale, risponderebbe a quella zona triangolare di ter- 
reno che avrebbe il suo vertice a Stradella, per cateti il Po e 
Adriatico e per ipotenusa quel tratto di Appennino che sta fra 
la ‘frebbia e la Marecchia. 

L'obbiettivo di questo teatro di guerra sarebbe il possesso 
della cinta dell'Appennino, il qual possesso per la natura dei 
due versanti, risponderebbe poi al possesso del versante me- 
ridionale, o diremo meglio toscano dell'Appennino stesso. 

L'autore è d’avviso che la posizione Stradella-Piacenza e quella 
di Mantova-Borgoforte, sino a che stanno in nostro potere, ren- 
dono impossibile al nemico di impadronirsi dei passi dell'Ap- 
pennino, a meno che questo avesso un esercito così forte da 
lasciarno una parte a paralizzare l’azione di quei due campi 
trincerati. Egli vorrebbe però fortificata Bologna in modo che 
fosse non un gran campo trincerato, ma solo come una testa di 
ponte, che assicurasse lo sbocco o la ritirata delle nostre truppe 
per le due importantissime strade della Futa e della Porretta. 

‘Riassumendo quindi, vediamo che la difesa del gran teatro 
di guerra dell’Italia settentrionale si appoggierebbe al trian- 
golo avente i suoi vertici nelle posizioni di Stradella, di Man- 
iova e di Bologna, di cui le prime due sarebbero grandi campi 
trincerati a cavaliere del Po, e la terza come una testa di ponte 
la quale ci assicura il possesso e lo sbocco dei due principali 
valichi dell’Appennino, che pongono la regione emiliana in di- 
retta comunicazione colle importanti valli dell'Ombrone e del 
Sievo. 

Questo gran triangolo di difesa, rinforzato sul suo fronte 
dalle teste di ponte di Alessandria, Pavia, Verona, Legnago, Boara, 
fiancheggiato a destra dalla piazza di Venezia, ed a sinistra da 
quella di Genova (campo trincerato), dovrebbe poi essere soli- 
damente collegato col teatro di guerra dell’Italia centrale e più 
particolarmente colla Spezia. per mezzo di una ferrovia e di 
buone strade ordinarie, a sicurezza delle quali converrebbe 
fortificare la posizione di Bobbio. 

È facile vedere in questo caso quale importanza avrebbero 
nella difesa del teatro di guerra settentrionale, le piazze di 
Genova, Spezia e Venezia se l’Italia potesse liberamente muo- 
vere le sue forze sul mare. 

Veniamo ora al (eatro di guerra dell’Italia centrale, impor- 
tantissimo perchè racchiude in sè il principale oggettivo ila- 
liano, Roma. 

Lo studio di questo teatro di guerra si apre con alcune con- 
siderazioni sul valore strategico di quella porzione d'Appennino, 
che da Piacenza alla Cattolica divide l’Italia peninsulare dalla 
continentale. Sono poste in rilievo le conseguenzo derivanti dalla 
direzione trasversale di questa linea montana, che taglia obli 
quamente le linee di operazione che dal teatro di guerra del- 


Anso xvm, Vor, n. 34 


482 RIVISTA 


l’Italia centrale conducono in quello dell’Italia continentale; sono 
enumerati i valichi e i nodi più importanti, ed è dimostrato 
Îl valore difensivo delle varie posizioni che vi si incontrano. 

Queste linee di operazione si riducono a quattro, di cui una 
si svolge nel versante adriatico e le altre tre nel tirreno. 

Enumerati i caratteri delle singole linee, l’autore né deduce 
la loro importanza, studia le varie posizioni difensive che in- 
contransi lungo le linee stesse, dimostra quale sia l’azione 
sIrategica dell'Appennino, che separa lè linee d’operazione del 
ano da quella dell'Adriatico, rimserrando quest’ultima contro 
Il mare. 

Da questo studio particolareggiato egli fa emergere l’impor- 
tanza dei contrafforti orientali dell'Appennino e della piazza di 
Ancona sulla linea dell'Adriatico, della valle di Magra & di Civi- 
tayei ja sulla linea dol littorale tirreno; delle valli del Serchio, 
del Sieve e dell'alto Arno, della stretta d’Incisa, del Piano di 
Arezzo, dello città di Perugia, Foligno, Spoleto e Terni sulla 
linea di operazione che corre lungo la sinistra del Tevere, e 
della posizione Todi, Monte Peglia, Orvieto, che collega difen- 
sivamente la linea d’operazione ora detta coll’altra che corre 
lungo la destra del Tevere, cioè colla linea Empoli, Siena, Ra- 
dicofani, Viterbo. 

Quest'ultima linea d’operazione, che corre sulla destra del 
Tevere, è intimamente collegata strategicamente colle altre due, 
cioè con quella centrale e con quella del littoralo tirreno, 6 
Vuolsi considerare come una succursale indispensabile di queste, 
permettendo essa di prendere di fianco e girare molte delle 
posizioni, che la difesa potrebbe occupare lungo lè due linee. 
{ puntì più importanti di questa linea sono Empoli, Siena, 
l’alta valle dell’Orcia e Bolsena. 

Venendo finalmente a parlare di Roma, l’autore sostiene che 
la sua importanza non deriva solamente dalla sua’ situazione 
politica, come si crede da molti, ma dall'essere essa il punto 
in cui convergono tutte le strade che dall'Italia ‘settentrionale 


e centrale tendono verso il mezzodì ‘della Penisola, eccetto , 


quella del littoralo adriatico. 

Ora la linea del littorale adriatico è pochissimo adatta a 
grandi operazioni militari, perchò non vi ha che la ferrovia 
che proseguo su loggia, donde un ramo volge su Napoli, ‘e 
l’altro continua lungo la costa sino a Brindisi, mentre l’unica 
strada ordinaria praticabile a corpi d'esercito, giunta a Pescara 
entra negli Abruzzi, di lì scende su Napoli, obbiettivo principale 
del teatro di guerra dell’Italia meridionale, attraversando le 
fortissime posizioni di Popoli, del Piano di Cinque Miglia, di 
Isernia e di Capua. 

Ne consegue quindi che le linee di operazione, veramente di 
una importanza capitale, una volta giunte all'altezza delle valli 
del Potenza e del Chienti, non sono che le tre, le quali corrono 
nel versante occidentale dell'Appennino, e che, come già si disse, 
convergono e si riuniscono a Roma. 

Nelle attuali condizioni stradali Roma è unita al teatro di 
guerra dell'Italia meridionale da una sola linea di operazione 
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veramento importante, e questa sarebbe la linea Roma-Gapua- 
Napoli, o Capua-Caserta. Da Roma a Capua questa linea di ope- 
Tazione ayrebbe a sua disposizione due strade ordinarie, una 
delle quali fiancheggiata dalla ferrovia. 

La prima sarebbe la strada Roma-Velletri-Terracina-Capua 
altraversante per buon tratto, cioè.da Velletri 'a Gaeta, una zona 
di paese povero, malsano; sprovvisto di strade secondarie, sia 
parallele, sia trasversali a quella che si considera. La seconda 
è principale strada sarebbe quella da Roma per Valmontone- 
Ceprano-Gaeta, dove si unisce alla prima. La ferrovia da Roma 
a Velletri segue la prima delle ora dette strade, poi raggiunge 
a Valmontone la seconda e la segue simo a Capua; poi prosegue 
sino a Caserta e Cancello, dove giunta con un ramo scende a 
Napoli, e coll’altro va ad Eboli, donde dovrebbe continuare 
per Potenza sino al littorale jonio. 

Nel caso che un ottimo sistema di strade, ordinarie, e: una 
ferrovia venissero ad unire gli Abruzzi a Roma; questo fatto, 
come. dice il Sironi, tornerebbe forso più a vantaggio della 
difesa che dell’offesa, sia nel'caso che un esercito nemico muo- 
vesso su Roma dal nord, sia in quello che venisse dal‘sud. 

Da questo esame egli deduce la necessità che Roma sia fortifi- 
cata validamente o ciò non solo per ragioni politiche, ma anche 
per ragioni strategiche. " 

Passando al teatro di guerra dell’Italia meridionale, e consi- 
deratolo come avente oggettivo principale Napoli, e quindi il 
psincipalissimo Roma, l’autore, dopo avere notato comoquesto 
teatro di guerra sia diviso dall'Appennino, che lo taglia longi- 
tudinalmente in dus zone, percorse ciascuna da una lina di ope- 
razione, dimostra come la linea di operazione del littorale adria- 
tico, movendo da Brindisi e Taranto, giunto a Foggia debba, 
per le condizioni stradali, per la natura stessa del terreno che 
dovrebbe percorrere, e finalmente perla giacitura dei due grandi 
obbiettivi, piegare ad occidente e prendere per oggettivo: Capua 
e.il basso Volturno, venendo così a congiungersi coll’altra linea 
dî operazione del Tirreno. 

Quest'ultima linea che è la principale avrebbe il suo capo 
nelle Calabrie, 0 per Eboli condurrebbe da una parte a Napoli, 
e, dall'altra a Capua e Roma. 

Anche qui l’autore mette in rilievo i caratteri, l’importanza 
@ i rapporti reciproci fra le due linee, e svolge una ‘serie’ di 
considerazioni atte a chiarire l’importanza della piazza di Capua 
e della Gonca Aquilana, la quale; benchè compresa nol teatro 
di guerra dell'Italia centrale, pur nulla dî meno è intimamente 
collegata anche col teatro di guerra meridionale. 

Posto fine così all'esame della parte continentale e peninsulare 
dell’Italia, il colonnello Sironi passa ad un succinto esame delle 
isole, e dimostra la necessità per l’Italia che siano solidamente 
fortificate le importanti posizioni strategiche di Messina perla 
Sicilia, dell’isola della Maddalena per la Sardegna, dell’isola 
d'Elba, di cui parla trattando del teatro di guerra dell’Italia 
centrale. 

Parlando della: Corsica e di Malta fa vedere come il' non ap- 
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RO queste all'Italia ci torni dannosissimo per Ja sua di- 
fesa generale, molto più poi che queste isole per la grandezza 
e sicurezza dei loro porti e rade ben rispondono a sostenere 
operazioni sul littorale continentale fatte da potenze la cui ma- 
Tina sproporzionatamente forte rispetto a quella dell’Italia le 
renderebbero, in caso di guerra, padrone assolute del mare. 

Nella parte quarta ed ultima sono esaminate le modificazioni 
SRDIDAlO dagli attuali confini politici delle diverse potenze 
alle condizioni geografico-strategiche precedentemente indicate. 

l confine italiano verso Francia non porta quasi alterazione 
alcuna alle condizioni strategiche determinate dal sisterna oro- 
grafico, tranne nella valle della Roia. 

Per quanto riguarda la Svizzera, fatta astrazione della sua 
neutralità, abbiamv già accennato come il non possesso del 
Canton Ticino riesca perniciosissimo all'Italia per la sua difesa. 
Però considerata la costituzione politica della Svizzera ela quasi 
impossibilità che questa potenza abbia a muover guerra al- 
l’Italia da sola, è evidente che le truppe italiane arriveranno 
sempre in tempo ad occupare i colli del Gottardo e del Ber- 
nardino od almeno la forte posizione strategica di Bellinzona 
prima che lo facciano» gli eserciti di altre potenze. 


E. qui poniamo fine al resoconto di questo pregevole lavoro 
del colonnello Sironi, dal cui studio gli ufficiali nostri non po- 
tranno a meno di ricavare un gran profitto, vuoi per la co- 
noscenza del terreno sotto l’ aspetto militare, vuoi come uno 
dei mezzi più sicuri per facilitare gli studi della storia e del- 
l’arte militare. 


HI barometro anero per l'apprezzamento del 
terreno nelle ricognizioni degli ufficiali delle com- 
pagnie alpine, per FRANCESCO RAMONDA; maggiore coman- 
dante il 1°riparto di compagnie alpine nel distretto militare 
di Torino. — Torino, 1873, Stamperia Reale. — Opuscolo 
di 28 pagine. 


L'opuscolo che annunciamo è degno, sotto ogni riguardo; 
dell'attenzione dell’esercito, sia per la fecondità del concetto che 
lo informa, sia per il modo pratico e conereto col quale tal con- 
cetto viene sviluppato 0 discusso: 

L’autore premette, in una succosa introduzione, che oggidì 
al contatto dei gomiti del passato conviene in tuttii rami 
dell’arte della guerra sostituire il contatto degli spiriti, e 
si propone di cooperare a questa trasformazione delle cose, 
nel caso particolare della tattica, e più specialmente ancora 
dello studio e della conoscenza del terreno per parte degli 
ufficiali delle compagnie alpine, trattando dell'uso del baro- 
metro anervide per la determinazione speditiva dell’altimetria 
di una zona di terreno da rappresentare con curve orizzontali. 
. L’opuscolo è diviso in quattro parti, nelle quali sono succes- 
sivamente toccate tutte le questioni relative alla. determina» 
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zione delle differenze di livello mediante il barometro ordinario 
e mediante l’aneroide, e relative all'impiego di quest’ultimo nelle 
ricognizioni topografico-militari. Naga i è 
Gosì nella prima parte viene descritto l'aneroide ed esposto il 
principio sul quale si fonda il suo uso, sono discusse le cause che 
influenzano le indicazioni del medesimo, ed è fatto un parallelo 
fra il barometro a colonna e l’aneroide sotto il punto di vista 
speciale della determinazione speditiva delle differenze di livello 
non maggiore di 3 a 400 metri —_ È (MEA 
Nella seconda parte sono esaminate le condizioni cui deve 
soddisfare un anéroide da adoperarsi per ricognizioni nelle Alpi, 
e sono lè seguenti: Une 
1° Essere graduato di confronto colle osservazioni baro- 
metriche di una località scelta per base della zona in cui deve 
servire: I tr È pat 
2° Essere poco sensibile agli effetti dei cambiamenti di 
temperatura; E 
3° Essere graduato e costrutto in modo da segnare le mag- 
giori pressioni nella località scelta come” base, onde serbare 
tutto il campo della graduazione a località più elevate; 
4 Essere graduato in millimetri anzichè in pollici, affine 
di risparmiare calcoli di riduzione. — i 
Nella terza parte l’autore esamina il metodo secondo il quale 
deve essere adoperato l’aneroide, ed ammette col capitano 
inglese Fawcett (1) îl principio della riduzione delle osservazioni 
alla medesima ora, e sviluppa la teoria sulla quale è basata la 
formola semplicissima che propone per l’uso in campagna. 
Finalmente nella quarta ed ultima parte del suo lavoro, l’au- 
{bre tratta dei casi pratici ed esamina le circostanze in cui 
potrà riuscire utile all'ufficiale delle compagnie alpine l'impiego 
dell’aneroide. # " 
Concludendo, aggiungeremo solo che ci auguriamo che le 
ideo esposte dal maggiore Ramonda vengano valutate come lo 
meritano l’importanza dell'argomento e l'utilità reale che dalla 
loro retta applicazione ne deriverà all’esercito. 


Geschichiliche Darstellung der Panzerungen und 
Bisen-Construclionen fim Befestigungen» iber- 
haupt, mit Angabe der vorzigglichsten Daten aus 
den be: lichen Schiessversuehen and den Schiff=- 
spanzerungen. (Esposizione storica delle corazze e delle 
costruzioni in ferro per le fortezze in generale con indica- 
zione dei più importanti dati riferentisi agli esperimenti 
di tiro ed alle corazze pei navigli). Von Emi GLanz Frei- 
herrn von Arca. — Wien 1873, Seidl und Sohn, 


Sotto questo titolo, il signor Emilio Granz barone di Aicha, 
capitano nello stato maggiore del genio austriaco, addetto al 


(1) V. Cronaca militare estera del 16 marzo 1873; 
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comitato militare tecnico ed amministrativo, ha pubblicato un 
lavoro interessantissimo e meritevole di una speciale attenzione 
per parte di chiunque si occupi di cose militari. 

È un bel volume di 260 pagine con 7 tayole diligentemente 
disegnate e, come lo dice il titolo del libro, contiene una re- 
lazione ora succinta ora dettagliata ma sempre chiarissima e 
stesa in ordine cronologico di tutti. gli esperimenti fatti in 
materia di corazzature per opero di fortificazione dai primi 
tontativi ai tempi di Gustavo Adolfo, fino alle più recenti co- 
struzionì del 1872, 

Nelle brevi parole colle quali l’autore presenta il libro ai 
suoi lettori, egli dice essere stato suo scopo quello di riempiere 
una piccola lacuna nella letteratura militare; e questo scopo 
ch'egli indicò con tanta modestia di forma noi dobbiamo pur 
riconoscere che fu perfettamente raggiunto, poichè se non 
mancavano le pubblicazioni che parlassero anche diffusamente 
delle esperionze e dei progressi fatti nella costruzione delle 
armi da iuoco e specialmente dei cannoni rigati, non avevamo 
alcuna opera che accennasse alle costruzioni di armature in 
ferro almeno nella loro applicazione alla difesa dei forti. 

Una delle cause perle quali nessuno prima del sig. capitano 
Glanz abbia pensato a scrivere su tale ramo della scienza mi- 
litare è probabilmente la lentezza dei progressi che finora 
furono fatti, in confronto agli splendidi risultati che si sono 
ottenuti nel campo epposto, nella costruzione cioè delle armi 
da tiro e dei proiettili. 

Se infatti l'ultima parola in materia di cannoni non è ancora 
pronunziata si può però ritenere che ben poco resti a fare, 
quando si abbiano presenti le mostruose macchine dell’Arm- 
strong e del Krupp; a meno che non si vogliano prendere sul 
serio i cannoni scavati in piena terra ideati dalla fervida mente 
del Verne per mandare proiettili dalla terra alla luna. 

All'incontro, in fatto di armature siamo ancora, si può dire 
nell'infanzia dell'arte, ed il problema di una costruzione in 
ferro od in acciaio contro la quale vadano:a colpire inefficaci 
i terribili proietti a punta conica ed esplodenti, che il genio 
della distruzione ha saputo inventare in questi ultimi tempi, è 
ancora ben lontano dall'aver trovato una soluzione. 

La stessa opera del capitano Glanz ne è una prova conve- 
niente, avvegnachè tutte le esperienze da lui esposte e desunte 
dai rispettivi rapporti ufficiali non costituiscono che una serie 
d’insuccossi in confronto almeno dei risultati che ciascun pro- 
ponente di una nuova armatura lusingavasi di ottenere. 

Dovunque le esperienze sieno state fatte, in America od in 
Europa, in Austria o in Francia, a Shoeburyness come al campo 
di S. Maurizio, le lastre di acciaio, comunque disposte e rin- 
forzate, si sono spezzate e squagliate come neve sotto l’azione 
dei medesimi proiettili che, secondo i calcoli degli inventori 
delle corazze, avrebbero dovuto rimbalzarne lasciandovi appena 
la traccia del loro colpo, 

Se adunque resta ancor tanto da fare per portare le costru- 
zioni in ferro per le. opere di difesa ad un grado corrispon- 
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dente alla forza distruttiva delle attuali armi da fuoco è a 
sperarsi che molti si dieno all’opera ed applichino il loro in- 
gegno alla ricerca di un’ armatura che possa essere adottata 
come elemento efficace nel sistema di difesa negli Stati. 

E per tutti quelli che si prefiggeranno sì importante scopo, 
il libro del signor capitano Glanz sarà un vero. tesoro di utili 
cognizioni, come lo potrà essere per chiunque lo legga col 
solo proposito di tenersi al corrente delle opere militari e della 
militare letteratura, 


MartINI CARLO, gerente 
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